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piu  belle  doti  } che  ornar 
pojfono  un-  nobile  e pellegrine  in*, 
tei  lette.)  -.egli  non  v ha  dubbio  alcuno  •>  che  An- 
noverar non  fi  deggia  lo  Studio  della  Poefia  . 
Perciocché i lafciande  fiare  che  ejfa  fu  fempre 
. . * a * in 
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in  fummo  fregio  tenuta , e quafi  come  co  fa  di- 
vina venerata  perfino  dalle  nazioni  più ‘bar- 
bare e felvaggie  y che  altro  è ella  finalmente 
fe  non  vera  maeftra  della  vita  > fiore  \ dell'  elo- 
quenza e delle  dottrine  9 - cibo  do UiJJìmo  degli  > 
animi  nofiri  , e • tromba,  principale  deli'  altrui  j 
famaì  Che  fe  v ha  Poefia,  che  meriti  di  e fi 
fere  con  sì  giujii  titoli  encomiata  , sì  è ella 
certamente  la  Italiana  / poiché  accoppiando  all* 
armonia  del  metro  la  dolcezza  della  lìngua  -e 
delle  rime , per  A fatta  maniera  / infinita  nel 
cuore , e nell' animo  umano,  che  apporta  fem - 
freni  altrui  ton  grande  utile  un  - maravigli o- 
fo  diletto . • Quindi  gloriofa  imprefa  mi  fembra 
ejferfi  da  coloro  adoperata  , i quali  , non  pure  a 
queflo  jìudio  fi  applicarono,  9 . ma  come  chf  fin 
per  lo  di  lui  premovimento  ujfaticuti.  fi  fono. 

Delle  qual  gloria  defiderando  anch'io  d* e fiere 
a parte  , per  quanto,  le  debili  mie  fora v per- 
mettono /i,  dopo  d' Avere  con  nuovi  ornamenti  ri- 
prodotti varj  Canzonieri  di  'Poeti  \llluflrì , ho 
creduto  di  non  dover  ‘Uffolut  amente  Infoiar  in- 
dietro la  maggior  Opera  di  Dante  * fi c come 
quella  , che  in  fe  racchiude  i , piu  bei.  pregi 
dell'  Italiana  Poefia  , A ciò  mi  fofpinfe.  oltre 
varj  altri  riguardi  quella  cagione  fiftejfa,  per 
cui  giù  feci  > rifiampare  il.  Petrarca  / cioè  che 
quantunque  fe  ne  f off  ero  fatte  nel  nofiro  f eco- 
io  varie  nobili  . edizioni  9 pur  non  ne  era  per- 
anco  ufcita.  alcuna , che  per  la  piccìolezza  del 
volume- potejfeefj ere  di  comodo  agli  jludtofi,. 

So  fatto  pertanto  ri  [contrae  queft'  edizione  con 
quella  di  Firenze  del  i$9$.  citata,  nel  Votalo*  * 
Urlo  della  -Crufca , e con  la  Cominiana  affai 
più  della  Fiorentina  corretta  ed  accrefciuta. ì 
dalla  cui  lezione  pero  io  nonm  mi  fono  voluto 
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fceflar  pur  un  punto  j btnchè  per  avventura' 
C avejfi  potuto  fare  in  qualche  luogo  con  la 
j corta-  d'  un  antichìjfimo-  tefio>  a penna  che 
con  altri  prtx.it fi  MSS+  confervafi  prejfo  Mon- 
fignor  Albani  dignij/tmo  Arcidiacono  di  quefln 
Cattedrale ..  Oltre  gli  Argomenti , . le  Hot  e , e 
le  Allegorie  del  Dolce , s' è aggiunta  una  bre*. 
ve  fpiegxzione  de'  vocaboli , e la  VitadtW  Au- 
tore , eh*  io  - compendiai  da  quella  s che  Uffufa - 
mente  fcrijfe  Lìonardo  ' Aretino  , inferendo  pe- 
ro in  varj  luoghi:  alcune  notizie  tratte  dal 
Boccaccio  y e da  altri  antichi  Scrittori . Quan- 
to poi  da  me  fi.  è fatto-  nell'  adornare  quefta 
edizione , a Volto  indirizzo  e confdcroy.  lllu- 
ftrijfimo  Signor  Girolamo  , e ciò  per  darvi  un 
picciolo " contrafegno  dell'  affezione  ,,  eh*  io  vi 
porto#  e della  fiima y che  gìnfiamente  faccio  di 
Voi.  Perciocché  Voi  non  fate  già.' come  tanf  al- 
tri Giovani  che  abufando  dell'  ingegno  y del- 
lo ricchezze  y e degli  agi  , che  Dio  ha  loro  a 
larga  mano-  conceduto  fi  perdono  vilmente 
nell'ozio  e nelle  delìzie , e in  dij 'dicevoli  fez  oc-*, 
ch'ezze  con  fumano  i più  begli  anni  deli  al  ca- 
vita ; • ma  applicandovi  con  tutto  1‘  ardore  all* 
torte  Poetica  ,,  e agli  altri- nobili  , e piacevoli 
fiùdj  camminate  a • gran  pajji  ver fo  quell * alta 
cima , {ove  la  vera  gloria  , e ii  vero  onore  ri- 
fede . E certo*  io  vi  veggo  oramai  con  beve 
avanzato  in  quefie  fatìcofo  viàggio , eh'  io  por- 
to ferma' fporanza^,  che  abbiate  un-  giorno' al 
emulare  la  vafia  dottrina , e l' altre  eccellenti 
virtù y che  già  ammirò  il  mondo  nel  gran  Car- 
dinale- Gio:  prancefeo  Commendone  uno  de' 
vofiri  famofì  Antenati  materni fecondochì  fi 
vede  da  varie  fue  lettere  originali , che  preffo 
di' Voi  fi  confervano , fcritte  al  Slg.  Marc'  An- 
' ar  ? conio 


ionie  Commendine  Afe  enfiente  dell»  nobiiìfU 
ma  Signor a voftra  Madre,  Pregavi  adunque  dà 
accogliere  qtieft'  umil  donot  eh*  io  vi-  prefento  9. 
con  quella  benigni  tòt  medqfimttì  con  cui  accet - 
tajt,  già  la  mia  ferviti*  ; e con  tutto  l' offe-* 
quia  mi  vi  raccomando  . 

Di  Cafa  li  24.  di  luglio  del  1 711. 
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I ALCUNI  ESTRATTI  ' 

DELLA 

RAGION  POETICA 

I)  l 

VINCENZO  GRAVINA 

tN  T 0 R NO"  D A N T E 

tìb.  U . Num.  I. 


ANTE  s’innalzò  al  fommo  nell* 
efprimere,  ed  alla  maggior  vi- 
vezza pervenne,  perchè  più  lar- 
gamente , e più  profondamente 
d’ogn’  altro  nella  noflra  lingua 
concepiva  ; efTendo  la  locuzione  immagine 
dell  intelligenza , da  cui  il  favellare  trae  la 
lonza,  e- *1  calore..  E giunfe  egli  a sì  alto 
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legno  d'intendere,,  e profferire,  perche  de* 
duife  la  fua  fcienza  dalia  cognizione  delle 
cofe  divine,  in-  cui  le  naturali  , e le  uma- 
ne, e civili,  come  in  terfo  criftallo  rifletto- 
no. Poiché  ficcome  ogni  evento  tanto  na- 
turale, quanto  civile  da  Dio  procede,  ed  a 
Dio  fi  riduce  /•  cosi  la  cognizione  delle  co- 
fe nella  fcienza  della  divinità-  fi  trova  im- 
preflà,  e delineata..  Quindi  tutti  i.favj  pri- 
ma di  Pittagora,  e tutti  i Pittagorei*  ed  al- 
tri filofofi  fino-  a Democrito,  congiunfer  la 
fifica  Tempre  con  la  teologia , nè  pofero  il 
piede  mai  per  entro  Pofcura,.  e folta  felva- 
delle  cagioni  naturali-,  e core  corporee , fen- 
za  portar  feco  per  ifcorta  qualche  facella  ac- 
cefa  nella  contemplazione  della  fóftanza  in- 
corporea-, ed  infinita  . . Tai  miflerj  volle 
Dante  nella  noftra  lingua,  da  luoghi,  e tem- 
pi Iontaniflimi,  trafportare,  e la'  fua  poefìa- 
confecrare  colla  religione,  e colla  teologia 
rivelata,  e cetefte,  molto-  più  dégna  della • 
naturale  de’filòfofr,  e de’ primi  poeti  . Don-- 
de  prefe  egli  là  foflanza  del  poetare  j ma 
prender  non  potè  il  numero,  e T metro, 
che  fi  era  in  un-  con  la  lingua  latina  fmarri-  I 
to,  e cangiato  nella  rima  del  volgare,  coll* 
ufo  rc*zo  de' vedi  leonini.. 

, 

Num.  Vili*. 

Quefla  lingua  comune,  che  il  noftro Dan- 
te prefe,  per  così  dire,,  fin  dalle  fafce  ad 
allevare,  e nutrire,  farebbe  molto  più  ab-  $ 
bendante,  e varia,  fe  ’l  Petrarca,  e 1 Boc- 
caccio, ed  altri  di  que‘ tempi,  aJ  quali  fu  da 
Dante  lafciata  in- braccio,  l’  avefTera  del  me- 

defi- 
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défimo;  fugo*  e col  me&ffmo  artificio  edu- 
cata; e non-  Paveffero- dalTampio  giro,,  che 
per  opera  di 'Dante  occupavi',  in  molto  mi- 
nore fpazio  ' ridotta . - Poiché  eilèrrdo  li  lin*- 
gua  prole>  ed  immagine  deliamente,  enun» 
eia  degli- umani  concetti , quanto  più  largai 
mente  il  concetto  fi -diffónde,,  più  la  lingua- 
liberamente  crefce  , ed  abbonda*.-  Onde 
perchè  Dante  abbracciò"  tutta  ■ l’univerfità  del- 
Iè  cofe  , tanto- in  generale  >.  quanto  in  parti-» 
colare  v tanto  • fcientifiche  »...  quanto  comuni  ; 

Iti  corretto- a - pigliar  ' parole  dalla  matrice - 
lingua-  latina y e di  altri  più.  alcoli  fonti;  le 
quali; fi.  farebbero^  refe  comuni*  e piacevoli 
eoli' ufo  domator  delle  parolè  * (è  il  Petrar- 
ca, c’1  Boccaccio  avellerò-  prefo  a volgar- 
mente feri  vere  di  cole  alla  grandezza  del  ! lo? 
ro' ingegno  v ed  alia  Dantefca’  materia  fym- 
glianti  Perciò  le  parale  introdotte  dal 
Dante , le  quali'  fono  le  più  proprie , e più 
efprefUve  ,,  rimafero  abbandonate  dall*  ufo,, 
con  danno- della  noftra  linguty  e con  ofcu~ 
rità  di- quel  poema:  nel  quale  era  lecito  a 
Dante,  si  per  la  grandézza-- del  fuo- inge- 
gno;. sì  per  Pkifanzia  della_noftra  lingua, 
di7  cui  egli  è padre;  sì' per  l’ampiezza e no- 
vità della  materia;  inventar  parole  nuove 
tifar  dell*  antiche  v ed  introdurre*  delle  fore- 
stiere >,ficcome  Ornerò^ veggiamo- aver  fatto,. 

Num.  IX .. 

Cònflderata  là  lingua  del  poeta,  e quei 
che  ha  comune  con  gli  altri  net  fraleggiare 
dégna  è di  fpecaal  rifleffiòne  la  foggia-  del 
éaféggur  particolare , dalla  comune  degli. 
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Italiani  poeti  (Minta . Quella  egjì  trafle,  nosr 
foto  dall  imitazione  de’ Greci,  e ds’ Latini a. 

P'u  “piiglianti,  ma  fpecialmente  da- 
gli Ebrei,  e da  Profeti,  a cui  Eccome  limili 
nella  materia,  e nella  fantiEa,  così  volle  an- 
cor nella  favella  and  ir  vicino.  Lungo  (arso- 
ne rincontrar  i luoghi  tutti  alla  poetica  fra- 
le corrifpondenti , de* quali  è il  fuo  poemi 
non  lolo  fparfo  , ma  Erettamente  telTutor 
come  tela,  che  fi  dilata,  e fi  fpande  dentro 
una  fantafia  commolfa,  fe  non  da  fbpranna— 
turale,  pur  da  ftraordinario  furore,  e quali 
cavino;  il  quale  fervendo  ne’fublimi  poeti, 
acquetava  loro  appo  i Gentili  l1  opinione  ai 
profezia,  dalla  quale  traevano  il  nome. 


Hum.  Xl. 


Vedendo,  come  nel  primo  difcorlb  abbia- 
rno  accennato,  il  divino  Omero  tuttalaGre- 

™tl\CàÌn^mì  Picdo^  c?rpi,  e governi 
particolari , de  quali  ciafchednno  a fe  mede- 
imo era  fottopoEo,  ed  indipendente  dall’ 
altro,  conobbe,-  che  la  libertà  diffeminata -, 
e fparfa,  potea  eflfer  volta  in  ferviti}  da  qual- 
che  for^a  eljema  maggiore:  quando  lé  Cit- 
tà Greche,  le  quali  ciafcheduna  di  fe,  infe- 
riori erano  alla  forza  ‘ftraniera,  non  acquì- 
Itairera  potenza  a quella  eguale,  e fuperiore 
loro  unione.  Onde  inoltrando  prima  i- 
Jroiam  vincitori , per  le  gare  de*  Greci  , 

• * PuerM~Ia  “Anione  di  Agamemnone,  e d* 
Achille,  e poi  dalla  riunione  di  quefH  due, 
facendo  ì Troiani  vinti,  ed  i Greci  vincito- 
ri apparire,  diede  alla  Grecia  la  norma,  sì 
poi  con  pubblico  fuo  danno  da  lei  neglc-t- 
{ ta. 
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tìr  da.  mantener  la  liberti:  in  , ciafcuna  re* 
pubblica’. contro  l1  alfalitore , - o particolare, 
o comune,  per  via  delia  espirazione  r ed 
unione  di  tutte  * . . ...  Simil  morbo  nell1  età 
di  Dante  férpeggiava  per-  entro  le  vifcere  - 
deir  antica,  e legittima  lìgnora  delle  genti, 
ed  era  1’  Italia  dalle 'proprie  difcordie  , e 
dalle  forze,  e fazioni  ftrarriere  sì  miféra- 
mente  lacerata  , e divelta  , cbe  quella,  ia 
quale  con  fe  medefima  confentendo  ripigliar 
poteva  il  comando  de1  perduti  popoli  , fu 
poi  per  contrarietà  di- umori,  che  dentro 
il  fuo  maeftofo  corpo  a proprio  datino  com- 
battevano , ridotta  vilmente:  a férvire  alle. 
foggiogate,  e da  lei  trionfate  nazioni. 


Nut».-  XITL  i 


E‘  divido  quello  poema  in  tre-  cantiche*- 
cioè  dell'  Inferno  , del  Purgatorio,  e del 
Paradifo,  i quali  fono  i tre  dati  fpirituali-' 
dopo  morte,  corrifpondenti  a’ tre  dati  fpiri- 
rudi  della  mortai-  vita:  che. il  poeta  ha  an- 
che voluto  figurare  lotto  i tre  dati  fpiritua- 
li, i quali  in  quello  poema  fanno  i’ofizio 
di  verità,  e d'immagine,  cioè  di  lignifica- 
to, e lignificante  : volendo  Dante,  che  dal- 
li dottrina  teologica  destre  dati  fpirituali , 
falle  lignificata  ancora  la  fcienza  morale  de* 
tre  dati  temporali.  Poiché,  fecondo  la  fai 
fpezie,  e proporzione,  la  pena,  o premio, 
che  avviene  all’uomo  dopo  morte  dalla  giu* 
flizia  di  Dio  , avviene  ancora  per  qualche, 
parte  anche  in  vita  dal  proprio  vizio  , o 
dalla  virtù . Onde  limile  infegnamento  lì  di 
dalla,  filofòfu  [nella  vita  temporale,  che  ci 

• a 6 per- 
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porge  h teologia  nella  vita  fpiritmle.  Per- 
loche  Dante  nell'Inferno  entrato,  dopo  co- 
nofcjute  le  pene  d ogni  vizio,  pafonel  Pur- 
gatorio, ed  offerva  de  medefimi  vizi  il  ri- 
medio r donde,  poi  già  purgato,,  e mondo, 
Ijcpia  alla  beatitudine  eterna,,  ed  al  Para- 
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DANTE  ALIGHIERI* 

rV'rV'V 


Acque  Dante  negli  anni  di  Cri  fio 
i2Éy.-  poco  dopo  la  tornata  de*' 
Guelfi  in7 Firenze»*  flati  in  efilio 
per  la  (confitta  di  Monteaperto . 
Nella  fanciullezza  fua  nutrito  no- 
bilmente, e dato  a’  precettori*  delle  lettere, 
fubito  apparve  in  lui  un-  ingegno  grandi®- 
ma,  e molto  atta  a cofe  eccellenti.-  Il  pa- 
dre fuo’  Aldighiero  degli  Elifei  perdette  nel- 
la fua  puerizia  ; nientedimeno'  confortato»  da* 
parenti,  e da  Brunetta  Latini  valenti  filmo 
uomo  fecondo  quel  tempo,  non  folamente 
" alla  letteratura  > ma  agli  ftudj  liberali  fi  die- 
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de;  niente  lafciando  indietro',  che  apparte- 
ner poteflfe  a rendere  l’tuoma  /ingoiare,  ei 
Hiitftre.  Nè  per  tutto  quello  fi  racchiude?  ia 
ozio,  nè  privaffi  del  Secolo;  ma  vivendo  e 
converfando  con  gli  altri  giovani  di  Tua  età , 
collimato  ed  accorto  e valorofo  ad  ogni 
efercizio  giovanile  fi  trovava;  intanto  che  in 
quella . battagli*  memorabile  e grandilfima  , 
che.  fu. a-  Gimpaldirio,  ei  giovane,  e bene  fil- 
mato fi  trovò  nell’ armi  combattendo  valorc- 
famente  a cavallo  nella  prima  fchiera,  dove 
portò  graviffiroo  pericolo . Dopo  quella  bat- 
taglia tornato  Dante  a cala,  agli  iludj  più 
ferventemente  che  prima  fi  diede,  e nond,- 
manco  niente  tralasciò-  delle  converfazioni 
urbane  e civili.  In  dia  giovanezza  prefe mo- 
glie, e fu  una  Gentildonna  delia  famiglia  de’ 
Donati;  chiamata  per  nome  Madonna  Getn- 
,may  dalla  quale  ebbe  più  figlinoli.  Ben-  è 
vero,  che  fin  da1  più  teneri  anni  erafi  inna- 
morato perdutamente  di  Beatrice  figliuola  di 
Folco  Portinari;  donzella  di  fingolari  virtù, 
e di  rara  bellezza:  la  quale  avendo  nel  più 
bel  fiore  dell’età  Aia  abbandonato  quella  vi- 
ta mortale,  hfciò  Dante,  in  un  diremo  cor- 
doglio; nè  mai  fin  che  ville  fi  potè  ditnen> 
ticare  di  lei  ; anzi,  per  eternarne  la  memoria 
la  introdufiè  fotto  nome  di*  Bice  nella  fua 
grand’  Opera  ».  Intanto  cominciò  ad  edere 
adoperato  negli  uffici  della  Repubblica  , e 
pervenuto  al  trentèlimo  quinto  anno  fu 
• creato  de’ Priori  non  per  forte,  come  s’usò 
dappoi;  ma  per  elezione,  cóme  in  quel-tem- 
po  fi  collumava  di  fare.  Da  quello  priorato 
nacque  la  cacciati  fua,  e tutte  le  cofe  avver- 
te,, ch'egli  dovette  follenere  nella  fua  vita, 
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feconJochè  egli  medèfimo  fcrive  In  nna  fuar 
lettera.  Perciocché'  efferidofi  in  Firenze  at> 
cefo  il  foco  delle  fazioni  Bianca -e  Nera,  e 
trovandoli  perciò  la  Città  tutta  follevata  e 
fofpefa , fi  tenne  certo  trattato  per  la  parte 
de1  Neri-,  die  per  opera  di  Papa  Bonifacio  Vllf. 
fi  faceffe  Venir  Carlo  di  Valois  de’ Reali  di 
Francia  a pacificare  i Cittadini,  e à riforma- 
re lo  ■ flato  della  Repubblica . li  che  feoper- 
tofi  dall'  altra  parte  de*  Bianchi^  mifero  li 
Città  a romore,  e prefe  t*  armi  n’andarono 
a"  Priori  accufando  quella  - deliberazione  fatta 
con  privato  configlio,  e dimandando  calligo 
d’  fin  sì  profontuofo  eccellò  Qùeili,  che 
aveano  tenuto  il  trattato,  temendo  ancora  efii 
pigliarono  1*  armi , e appreffo  a*  Priori-  fi  do!- 
fero  degli  avverfarj,  che  fenza  autorità  pub- 
blica lì  foffdro  armati  e fortificati,  affermar?- 
dò  che  fono  varj  colori  tentavano  di  cac* 
eiarlii  e però  dimandavano  anch’eifi,  che 
.colloro  foffero;  paniti , ficcante  turbatori  del- 
la quiete  pubblica.'  I/una*  parte  e l’altra  di 
fanti  e- dr  partigiani  fornite  fi  erano.  Lapsus# 
ra,  il  terrore  j-e  il  pericolo  era  grannitfìmosr 
onde  i Prióri  vedendo  la  Città  ih  armi  e irr< 
travagli,  per  cordìglio  di  Dante  fortificati# 
mandarono  a’ confini'  i principali  delle  due 
fette ; i Neri  al  Capéllo  della  Pieve  ha  quel 
di  Perugia,  e i Bianchi  a Serezzana.  (Quello 
diede  gravezza  affai  a Dante;  ' e contuttoché 
egli  fi  feufi  come  uomo  di  niun  partito  , 
nientedimanco  fu  riputato  , eh’  ei-  pendette 
in  parte  Bianca , e che  gli  fpiacefiè  il‘  con- 
finò tenutò  di  chiamar  Carlo  di  Valois  a PJ- 
renze , come  materia  di  fcandalo , e di-  guai 
alia-  Città  - Si  accrebbe-  poi  a difmifura-  V 
- - . odio 
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odio  contro  di  liii,  allorché  vide/T  li  PSrre- 
Bianca  ritornar  qua/i-  fubito  a Firenze,,  e 1* 
altra  rimaner/!  indegnamente  di  fuori. -In  un- 
tale tumulto  venne  Carlo,  il  quale  e/Tendo 
perriverenza  del  Papa  e dclU'Cafa  di  Fran- 
cia onorevolmente  ricevuto  nella  Città,,  di: 
f libito  rimife  dentro  i.  Cittadini  confinati,  e 
appreffo  per  varie  cagioni  cacciò v la  Parte 
Bianca.- Intanto  fi  fece,  procedo  contro  de*' 
Priori  paffete,  e dal  Conce  de’ Gabrielli  allor 
Podedà  di  Firenze  fu- citato  Dantesche  fi 
trovava 'a  Roma  Ambafciidore  al  Papa  per  - 
offerire  la  concordia  e la  pace  de’  Cittadini  ; 
il  quale  non  comparendo,  fu  condannato  e 
sbandito,  e pubblicati  i fuor  beni  ; contutto- 
ché prima 1 dalla  contraria  fazione  rubati  e * 
guadi.  . Sentita ^ Dime  la  fua  rovina,  fubito^-  J 
partì  di  Róma,  e camminando  con  gran  ce-  i 

ferità,,  ne  venne  a Siena;  Quivi  irrtefa  più  ' 

clìiaramenti  la  fua  difgrazia-,  non  vedendo 
alctin  riparo , fi  accozzò'  cogli  altri 1 ideiti,  i 
quali  fermarono-  la  fedia  loro  ad  Arezzo,  e 
quivi  fatto  campo  gradò  crearono  loro  Ca- 
pitano ■ il  Cónte  Aleffendro  da  Romena  3 fe- 
ron  dódici- configlieri  , » del  numero  de*  quali 
fu  Dante  : e di  fperanza  In  fperanza  dettero 
indilo -alPanno  mille  . trecento  quattro/ e al- 
lora fatto  sforzo  grandi/Tìmo  * d5  ogni  loro  - 
amiftà,-.ne  vennero  per  rientrare  in  Firenze 
con»  grandi/fima  moltitudine;  là  quale  non 
folamente  da  Arezzo  i ma  da  Bologna  • e da 
Pidoiàj  con^  Iorò  congiunta  fi  era  : e giugnen-» 
do  impravvi/r,  fubito 1 prefefo  una  porta  dii  i 
Firenze,  e vinfero  parte  della  ; Terra  ; ma  fi- 
nalmente bifognò  fè-  n*  andaflèrp  fenza  • frutto-* 
alcuno.  Fallita  dunque' gueda.  tanta:  fperan- 
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gay  non  parendo  aDartte  più  da  perder  tem- 
po, partì  d’ Arezzo,  e andoffene  a Verona  v 
dove  ricevuto  molto  cortefemente  da’ Signo- 
ri delia  Scala con-  loro  fece-  dimora  aleuta 
tempo  , e riduffelì  tutto  a umiltà-,  cercando 
con  buone  opere,  e con  buoni'  portamenti 
riacquiftare  la-  grazia  di  poter  tornare  in  Fi- 
renze per  Lfpontanea  ri  vocazione  di  chi-  reg- 
geva la  Tèrra/  e l’opra  quella  - parte  s’ affati- 
co-affai,  e fcriffe  più  volte*  non  folamente  a 
particolari  Cittadini  del  Reggimento  , ma  an- 
cora al  Popolo  . . Ma  vedendo  più  di’ giorno 
in  giorno-  venir  vana  la  fua  fperanza;-  ab- 
bandonata l’Italia  fé  ne -andò  a>  Parigi; 
quivi  tutto  lì  diede  allo  Audio  di  Filofofia  e 
Teologia-,  ritornando  ancora  in'  fe  delle  al- 
tre. feienze  ciò,  che  forfè  per  altri  impedi- 
menti avuti  fen’  era  partito  r ed.  in*  ciò  il 
tempo  Audiofamentefpendéndoi  avvenne  che 
fu  eletto  Imperadore  - Arrigo  di-  LuzimBur- 
boo*.  per  là*  cui  elezione  prima;  e poi  per  la 
pallata-  fua*,  effendo  tutta  Italia  foilevata  in 
ifperanza  di  grandiflfime  novità,  Dante  non 
potè  tener  il  propofito  fùo  dell’ afpettare  la 
grazia;  nia  levatoli  - coll’ animo 'altiero*,,  co- 
minciò a dir/ male  di; quelli,  che  reggevano 
la- Terra-,  appellandoli: fcellerati e cattivi,  e 
minacciando  loro  la  - debita  vendetta  per  la 
potenza  dell*  Imperadore  ; contro  la  quale  di 
ceva-,  effere  manifefto ,.  che  ellì  non  avrebbon 
potuto  avere  fcampo-  alcuno  i Pure -il ‘tenne 
tanto  la  riverenza  della  Patria  ; che  venendo 
r imperadore  contro-  Firenze  * e ponendoli  a 
campo  predò  alla  porta,  non  vi  vollè  effe- 
re  , fecondo  eh'  ei  fcrive , . contuttoché  con- 
fortatoti foffe  Rato  di  fua  venuta  . Morto 

poi 
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poi  r Imperatore  Arrigo,  il  quale  nella  fé* 
guente  fiate  mancò  a Buonconvento  * ogni 
fperanssa  al  tutto  fu  perduta  da  Dante  j pe- 
rocché egli  medefimo  fi  avea  tolta  la  via* 
della  grazia  per  lo  fparlare  e fcrivere  contro 
a’ Cittadini,  che  governavano  la  Repubblica  $ 
e forza  non  ci  reftava  per  la  quale  più  fpe- 
rar  poteffe.  Sicché  deporta  ogni  fperanza, 
povero  affai  trapafsò  il  refto  di  fua  vita  di- 
morando in  var j luoghi  per  Lombardia,  per 
Tofcana,  e per  Romagna  fatto  il  fuflìdio  di 
rsrj  Signori  per  infino  che  finalmente  fi  ri- 
duffe  a Ravenna,  ove  da  Guido  Novello  di 
Polenta  Signore  di  quella  Città  fu  onore- 
volmente ricevuto,  e con  piacevoli -conforti 
follevato  lo  abbattuta'  animo,  copiofamente 
le  cofe  opportune  donandogli,  feco  per  piu 
anni  il  tenne,  anzi  fino  allT ultimo  della  vi- 
ta di  lui.  Morì  Dante  li  14-  di  Settembre 
del  r$zi.  nel  cinquantefimo  fello  anno  dell* 
età  fua  con  grandiflìmo  dolore  del  foprad- 
detto-  Guido,  e di  tutti  i Cittadini  - Ravegna- 
ni,  dopo  di  avere  fecondo  la  Religione  Cri- 
fHana  ogni  Eociefiàfiico  Sagramento  umil- 
mente e con  divozione  ricevuto  . Fece  il 
magnifico  Cavaliere  il  morto  Corpo  di  Dan- 
tit  cT  ornamenti  Poetici  fopra  a funebre  let- 
to adornare,  e quello  fatto  portare  fopra  gli 
omeri  de'fuoi  Cittadini  più  folenni  infino  ai- 
luogo  dev  Frati  Minori  di  Ravenna  con  quel- 
lo onore,  che  a sì  fatto  corpo  degno  filma- 
va, in  un’aFca  di  pietra,  che  ancor  fi  veder- 
li fece  porre . Fu-  Dante  uomo  pulito  , di 
ftatura  convenevole,  di  grato  afpetto  e pie-, 
no  di  gravità.  Il  colore  era  bruno,  i capel- 
li.'e la  barba  fpefil,  e neri  , e crefpi,  e temp- 
ore. 
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pre  nefl  a feccia  malinconico  è penfofo . Par» 
lava  affai  rado 'e  tardo  ; ma  nelle  fue  rifpo- 
fìe  fu  molto  fottile  e piacevole ..  Franco  Sac- 
chetti racconta , che  andando  Dante  per  qual- 
che Tua  faccenda  udì  uno  fabbro , che  ai  tuo- 
no dell’incudine  cantava  fcioccamente  una 
Canzone  di  lui,  fmozzicando  e appiccando 
iverfi  in  guifa,  chea  Dante  pareva  riceve- 
re grandiflima  ingiuria»  Onde  entrato  nella 
bottega  cominciò  a gettar  per  la  via  le  maf- 
ferizie,  e i ferramenti  di  quel  goffo.  Del 
che  maravigliandoli  il  fabbro,  e dicendogli, 
che  diavol  faceva , e fe  era  impazzato  ; Dan- 
te gli  dimandò  altresì  che  faceva  • egli , e il 
fabbro  diffe:  fo  l’arte  mia,  e voi  guadate  i 
miei  ferri  girandoli  per  la  via . Al  che  Dan- 
te rifpofe:  Se  tu  non  vuogli,  che  io  guadi 
le  cofe  tue,,  non  guadar  lé  mie.  Diffe  il 
fabbro  ! o che  vi  guaft*  io  ! diffe  Dante  ; tu 
canti  il  mio  libro*  e -non  Io  di,  com’io  !ò 
feci;  io  nòn  ho  altr’arte,  e tu  me  la  gua- 
di. Ancora  racconta,  che  patteggiando  Dan- 
te. per  Firenze  (contro  uno  alìnajo , che  an- 
dava dietro  a’fuoi  afini*  cantando  il  libro  di 
lui,  e quando  aVea  cantato  un  pezza,  tocca- 
va l’anno  e diceva  arri.  Il*  che  udendo 
Dante  gli  diede  una  grande  batacchiata  fu  le 
fpalle  dicendo  : cotefto  arri  non  vi  mis’  ia» 
Colui  non  fapea  nè  chi  fi  foffe  Dante,  nè 
perchè  gli  deffe;  fe  non  che  dilungatoli  un 
poco  lì  volfe  a Dante  cavando  Ja  lingua,,  e 
facendogli  con  la  mano  la  fica^ dicendo.»  to- 
gli. Dante  veduto  codai  ditte:  io  non  ti  da- 
rei una  delle  mie, per  cento  delle  tue-  La 
quale  certo  fu  favia  rifpoda  affai  a un  così 
vile  uomo.  Dilettoli!  Dante  ancora  di  Mufi- 
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ca  e di  Suoni  * e di  fua  mano  egregiamente 
difegnàva,  e fcriveva  con  caratteri  bellittì- 
tni.  Praticò- ne' fuoi  verdi  anni  con  giovani 
innamorati,  e fu  arrch’egli , come  dicemmo,, 
prefo  da.  fimHè  paflìone  non  per- libidine, 
ma  per  gentilezza  di  cuore;  e fin* dalla  più 
frefea  età  verfi  d'amore  a fcrivere cominciò , • 
come  fi  può  vedere  in  una  Tua  operetta  vol- 
gare i che  fi  '.chianja  ' Nuova . Lo  ftudio 

fuo  'principalmente  fuPoefia  non  ifterile,  nè 
povera*,  nè  fantaftica;.  ma  fecondata  e irri* 
eh  ita,  e (labilità  da  vera  fetenza*,  e da  mol- 
te difciplinej.  onde  foverchiò  di  gran  lunga 
quanti  innanzi  a lui  fenderò  in  rima . La  fua 
Commedia  è veramente  maravigliof3 , e me- 
rita il  titolo  di  divina- per  l’ampiezza  e gra- 
vità della  materia,  per  la  grandezza  del  fuo 
dire  prudente,  fentenziofo^  e magnifico,  per 
la  varietà ie  copia  mirabile  delle  feienze,  e 
dèlie  cognizioni,  che  vi-s' incontrano.  Que^ 
fb  Tua*  principile  opera  cominciò  Dante  avan- 
ti: li  cacciati  fui,  e di  poi  in  efitio  fa  fini* 
come  per  etti  opera  fi  può  vedere  aperta 
mente.  Scritte  ancora  Cinzoni  morali  e So- 
netti. Te  Canzoni- fu  e fono  perfette,,  e li- 
mate* e leggiadre  * e piene  d’ alce  fentenze  r- 
e tutte  hanno  ■ generofi  cominciamenti , ficco- - 
me  quella  che  comincia:- 

Amor  y che  muovi  tu*  virtù  dal  cielo , 

Come  il  Sol  lo  f pendere . 
dóve  fa  comparazione  Filofofica  e fottile  in- 
tra gli  effetti  del  Sole  e gli  effetti  d"  Amo- 
re. E l’altra  che  comincia 

Tre  Donne' intorno  al  cor  mi  fon  venute  ._ 
e l’altra  che  comincia:  \ 

Donne , che  avete  - intelletto'  di  'Amore 

e co* 
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- e così  in  molte  altre  canzoni  è fattile,  li- 
'mato,  e fcientifico.  Ne*  Sonetti  nQn -è  di 
tanta  virtù.  Quefte  fono  1* opere  fuè  volga- 
ri. In  latino  fcrifle  in  .profa  e in  tv  et  fi  . In 
profa  un  libro  chiamato  r Monarchi  a , ' il  quale 
e fcritto  in  - un  modo  difadornOL,  e fenza 
niuna  gentilezza  di  dire . Scrifle  ancora  un 
altro  libro  intitolato . De  Vulgati  Eloquenti*  , 
-che  fu  poi  traslato  in  .Italiano,  e pubblicato 
dal  Trillino.  ‘Ancora  fcriflè  molte  Epiftole 
in  profa*  la  ver/i  faille  alcune  Ègloghe,  e 
Ì principio  del  libro  fuo  in  verlì  Eroici  ; 
ma  non  gli  riufcendo  ' lo  ftile  > non  lo  fe- 

;SUÌ‘  .....  • - • - ... 
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Intorno  agì'  Indici  , Rimario 
e Dichiarazioni  deila 
predente  edizione. 
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DUE  cofe  eflendoci  prefiflì,  la  brevi- 
tà f una , e l* altra  la  fcelta  di  tut- 
te quelle  cofe,  che  potelfero  fervi- 
re  a rifchiarare  quella  fublime  Com- 
media, abbiamo  creduto  neceffario  l’arric- 
chire bensì  ì*  Indice  delle  voci  ofcure  lafcia- 
toci  dal  Dolce:  ma  quanto  all* Iritlice  delle 
^materie  appena  T abbiamo  toccato  : perchè 
dall’  una  parte  1*  abbiamo  creduto  il  meno 
uccellano,  e dall’altra,  niente  che  l’aveflì- 
mo  accrefciuto  , fpiegando  malfimamente  le 
Storie  delle  Perfcme  quali  innumerabili  ri- 
portate dal  Poeta,  fereflimo  ufciti  dai  con-’ 
fini  ftabiliti  . Per  quello  riguarda  al  Rima- 
rio , che  ci  è coftato  una  oflinatiflima  fati- 
ca, l’abbiamo  creduto  utiliflimo  non  meno 
per  ufo  di  chi  compone,  che  quali  per  una 
nuova  [maniera  d’indice  -a  chi  una  volta  l’ha 
letto  j perchè  è agevol  cofa  il  ricordarli  del- 
la rima  di  una  d^fcrizione , di  qualche  palio 
eccellente  , o di  altro  che  vogliamo  ritro- 
vare, Benché  le  Dichiarazioni  del  Dolce  non 

fieno 
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'fieno  gran  fatto  per  fedii  sfa  re  alla  brama 
deJ  Leggitori  a fviluppare  i profondi  mifterj 
del  noftro  elevatiflìmo  Poeta  , pure  a chi 
cammina  al  buio  dà  conforto  qual  che  li 
fìa  guida  5 e potranno  effere  aiutate  anche 
dall’  Indice  delle  voci  ofeure.  Benché  ave/S- 
nvo  potuto  riprodurle  del  tutto  , pure  per 
rafpetto  delle  belle  edizioni  fatte  in  quelli 
anni,  ci  fiamo  ritnafti.di  farlo* 
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HO  I RIFORMATORI 
• dello  Studio  di  Padova. 

x . ** 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revilìo- 
ne,  ed  Approvazione  del  Padre  Filip- 
po Rofa  LanxJ  ■ Inquilitor  Generale  dèi 
Sant’Officio  di  -Venezia  > nel  Libro  inti- 
tolato ; Za  Divina  * Commedia  di  Dant » 
con  gl*  Argomenti  , Allegorie  , » Dichiara - 
x.ioni  di  Lodovico  Dolce  , aggiuntovi  la  Vi- 
ta del  Poeta:  non  v’efler  cos* alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente 
per  Atteftato*del  Segretario ’Noftro,  nien- 
te contro  Principi,  e buoni  coftumi,  con- 
cediamo licenza  a sìmoni  Occhi  Stampato- 
re di  Venezia,  che  polli  effere  Rampato  , 
oflfervando  gli  ordini  m materia  di  Ram- 
pe , e presentando  le  folite  copie  àlLe 
Pubbliche  Librarie  di  Venezia  , e di  Pa- 
dova . 

Dat.  li  4.  Giugno  1775. 

X ANDREA  ^VERINI  Rif. 

ÌALVJSE  VALARESSO  Rif. 

< FRANCESCO  MOROSINI  Cav.  Pr.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a C.  i 27.  al  Num.  r®jr¥. 

Davidde  Marchejìni  Segr. 

Adi  ia.  Giugno  1775* 

Regiftrato  al  Magiftrato  contro  la  Befte- 
fiya  in  Libro  a Carte  jo. 

..  ^ Andrea  Gratarol  Segr. 
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M Olirà  che  eflendo  fmarrito  in  una  of- 
eurilfima  felva,  ed  eflendo  impedito 
:une  fiere  di  falire  ad  un  colle,  fu  fu- 
praggiunto  da  Virgilio,  il  quale  gli  promet- 
te di  fargli  vedere  le  pene  dell’ Inferno,  di 
poi  il  Purgatorio,  e che  in  ultimo  ftrebbe 
da  Beatrice  condotto  in  Paradifo  . Ed  egli 
feguitò  Virgilio- 
* 

, m 

ALLEGORIA. 


PER  la  felpa  ofcura  s intende  il  cammino 
del  vizio , nel  quale  naturalmente  fuole 
fmarrirfi  1*  uomo  nella  giovanezza  * Per  li  tre 
animali  i tre  principali  vizj  , che  lo  impe- 
dirono di  falire  al  monte , cioè  alla  vita  vir - 
tuofa.  Per  lo  foccorfo  di  Virgili » mandato  da 
-- "Beatrice  per  comandamento  di  Lucìa , fi  com- 
prende la  dottrina  umana  data  dalla  bontà 
divina  all*  uomo  , acciocchì  ella  gli  fin  mae- 
firn  per  ritrarlo  da  tjfi  vizj , e guida  per  con- 
durlo alla  virtù  , in  quanto  pub  baflar  V in- 
telletti umano. 
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C A N T O I. 

: figfissaosee-fis 

TLTEL  mezzo  deleammin  di  noto-avita,  t 
|\J  Mi  ritrovai  per  una  felva  ofcura-, 

*•  ^ 'Che  la  diritta  via  era  fmarrita: 

E quanto  a dir  qual  era,  è cofa  dura,  i% 

' Quella  felva  felvaggia  ed  a£pra  e-  forte.. 
Che  nei  penfier  rinnuova  la  paura-, 

-Tanto  è amara,  che  poco  è piu  morte:  $ 

Ma  per  trattar  dei  ben,  ch*i  vi  trovai. 
Dirò  delT  altre  cofe,  eh’i  v*ho  fcorte-. 

J non  fo  ben  ridir , com’i  v’entrai,  ’ 4 
Tant*  era . pien  di  Tonno  in  fu  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai . 

Ma  po’  eh*  i fui  al  piè  d’ un  colle  giunto , f 
Là  ove  terminava  quella  valle. 

Che  m’ avea  di  paura  il  cor  «orapunto  ; 
-Guarda* in  ajco,  e -vidi  le  fue  fpalle  4 
Veftite.già  de’raggt  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
Allor  fu  la  paura  un  ..poco  queta,  7 

Che  nel  lago  del  cor  m*  era  durata 
La  notte,  ch-i  pallai  con  tanta  pietà. 

'E  come  quei,  che  con  lena  alunnati  f 
Ufcito  fuor  del  pelago  alla  riva , 

-Si’ volge  all'acqua  periglio!*,  e guata. 
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CANTO  ;l. 

Così  T animo  mio,  eh’ ancor  fuggiva, 

;Si  volfe  ’ndietro  a rimirar  lo  palfo, 

Che  qon  lafciò  giammai  perfona  viva. 

Poi  ch’ebbi  ripofato  il  corpo  iaffo,  {io 
jRiprefi  via  per  la  piaggia  diferta,  ^ 4 

Sì  che’i  piè  fermo  fempre  era’l  più  baffo* 

Ed  ecco,  qua/i  al  cominciar  dell’erta,  , 11 
tUna  lenza  leggiera, e prefta  molto, 

-Che  di  pel.  maculato  era -coperta.  ‘ 

E non  mi  fi  partia  dinanzi- al  volto;  ' ria 
Anz’impediva  tanto  ’l  -mio  cammino, 

' Ch’i  fu  oer  ritornar  più  volte  volto. 
Temp’era  dal  principio  del  mattino, 

E ’l  fol  montava  in  fu  con  quelle  fieli  e-, 
Ch’eran  con  lui.,  quando  l’amor.  divino 
/Moffe  da  prima  quelle  cofe' belle  ,14 

Sì  eh’ a bene  fperar  m’ era  cagione  J 

Di  quella  fera  la  gaietta  pelle, 

L’ora  del  tempo,  e la  dolce  ftagione:  j 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  deffe 
La  vifta,  che  m’apparve  d’un  leone. 


-Quefti  parea,-che  contra  me  veneffe  -i 6 

Con  la  teff’, alta,  e.  con  rabbiofa  fame, 

Sì  che  parea,  che  l’aer  ne  temefio: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame  .1 7 

Sembiava  carca  con  la  fua  magrezza, 

E molte -genti  fe’ già  viver  grame. 
..Quella, mi  porfe  tanto  di  gravezza  18 

Con  la  paura,  eh’ ufeia  di  fua  vifta, 

Ch’i  perde’ la  fperanza  dell’altezza. 

E quale  è quei,  che  volentieri  acquifta,  19 
E ghigne.’!  tempo,  che  perder  lo  face. 


Che ’n  tutt’i  fuoi  penfier  piange,  e s’ attrifta,;  ^ 
sTal  mi  fece  la  beftia  fenza  pace,  .-a® 

Che  venendomi  ’ncontro  a poco  a poco 
. Mi  ripiifgeva  là,  dove  ’l  fol  tace.' 

’L"'  - * ' ;Men-  ; 
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M éntre  eh5  i rovinava  in' baffo  loco,  2,1 
Dinanzi  gli  occhi  mi  lì  fu  offerto  . 

Chi  per  lungo  filenzio  parea  fioco.- 

Quanti’  i vidi- coftui- nel  gran  difetto";*-  t iz  ■ 

- Miferere  di  me  gridala  lui,  • y 

Qual  che  tu  fii , od  ornila , od  uomo  certo . 

Rifpofemi:  non  uomo,'  uomo  già  fui,  ly 
E;  li  parenti  miei  furori  Lombardi , - 
E Mantovani  per  patria  amendui. 

Nacqui  fub  Julio , ancor  che  foife  tardi , 24 

E viffi  a Roma  Totto’i  buono  Agufto, 

Al  tempo  degli  DerTalfi  e bugiardi. 

Poeta  fui  9 e cannai  di  quel  giuRoj  , zf' 
FigliupL  d' Anchife  ; che  venne  da  Troia  , ' 
Poiché ’l  fuperbo  Ilion  fu  combufto. 

Mi  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia?*  z( 
Perchè  non  Tali  il  ditettofo  monte,- 
Ch’ è principio  e cagion' di  tutta  ‘ gioia  ? 

Of  fe’  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte , 27. 
Che  fp  mde  di -parlar  sì  largo  fiume  ? 

Rifpofi  lui  con  vergognofa  fronte. - 

O degli  altri  Poeti  onore  e lume,  - 28 : 7 

Vagliami’!  lungo  ftudio,  e’1  grand’amóre, 
Che  m’han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  fe  lo  mio  maeftro,’  e’1  mio  autore:  x? 
Tu  fe  folo  colui , da  cu’  io  tolfi  ^ 

Lo  bello  ftiie,- che  m’ha  fatto 'onore.- 
. Vedi  la  beflia,'  per  cu’ io  mi  volli.- 
Aiutami  da  Tei,'  famofo  faggio,  • 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  veng'e  i polli. 

A té  convien  tener  altro  viàggio,  ' 

Rifpofe,  poiché  iagrimar 'mi  vide, 

S}  vuoi  campar  ‘d’ etto  loco  felvaggio. 

Che  quefh  beflia,  per  la  qùal  tu  gride,  22 
Non  lafcia  altrui  piffar  per  la  fui  via. 

Ma  tanto  lo’mpedifce,  che  l’uccide- 
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jBii  ha  natura  si  malvagia  e ria  , 

Che  mai  non  empie  fa  bramofà  voglia  , 

E dopoirpaftc  ha  piti  fame,  che  pria. 
Molti  fon  gli  animali,  a cui  s’ammoglia,  3^ 
E più  faranno  ancora,  infìn  che’!  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  db  doglia. 

Qaefti  non  ciberà  terra,  nè  peltro, 

Ma  fapienza,  e amore,  e virtute, 

E fua  nazion  farà  tra  Feltro  e Feltro; 

D*  quell’umile  Italia  fh  falute, 

Per  cui  morìo  la  vergine  Camilla, 

Eurialo,  c Turno,  e Nifo  di  ferute  : 

Quefti  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Finche  l-  avrà  rimeflà  nello ’nfemo, 

La  onde’nvidia  prima  drpartilla . 

Cad’io  per  lo  fuo  me^penfo  edifcerno,  jSa 
Che  ui  mi  fegui,'ed  io  farò  tua  guida,. 

E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno,  ' 

Qv’ udirai  le  difperate  ibrida , 

Vedrai  gli  antichi- fpiritl  dolènti, 

Che  li  feconda  morre  ciafcun  grida. 

E poi  vedrai  color,  che  fon  contenti' 

Nel  fòco,-  perchè  fperara  di  venire. 
Quando  che  Zìa,  alle  beate  genti. 

Alle  qua’ poi  fe  tu  vorrai  falire, 

Anima  fìa  a ciò  di  me  più- degna; 

Con  lei.. ti  lafcero  nel  mio  partire. - 
Che  quello ’mperador,  che  lafsu  regna. 
Perch’i  fu’ ribellante  alla  fua  legge. 

Non?  vuol*  che ’n- fua  ritta  per  me  fbvegnav. 
In  tutte  parti  impera,  e quivi  regge:-  4J,’- 
Quivi  è la- fua  cittade,  e Palco. feggiot 
O felice  colui,  cu’ivi  elegge! 

Ed  io  a lui  ; Poeta , i ti  richieggio  - 44.; 

Per  quello  Dio,  che  tu  non  conofceftì. 
Acciocché  i;  fu gga  quello  male  e paggio 

Che 
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Che  tu  mi  meni  là  dov’or  dicefti,  4f 
Sì  ch’i  vegga  la  porta  di  S.  Pietro» 

E color»  che  tu  fai  cotanta  meni . 

Allora  fi  molle,  ed  io  li  tenni  dietro. 

, 7 

i.  i.  Per1  lo  mezzo  del  cammin  di  no  (Ir  a vi- 
ta, s*  intende  la  metà,  dell*  età  deli* 
uemoy  la  aitai , fecondo  Ari  potile , è 
di  anni. 

i.  2.  Per  la  felva  ofcura , la  vita  ozdofa  # 

il.  a.  Lónza,  o lupo  cerviero  è prefo  per  la 
lujfuria . 

\ y t,  Dimoftra  il  principio  di  Primavera  , 
che  è al  mezzo  di  Marzo  , allorachè 
il  Sole  entra  nell*  Ariete  , nel  qual 
tempo  è opinione,  che  fsjfe  creato  il 
Mondo  . 

iy.  Il  leone  è po/io  per  la  fnperbia- 

17.  i.  La  lupa  dinota  l*  avarizia  . 

14.  1.  Nacque  Virgilio  in  Ande,  villa  del  Con- 
tado di  Mantova  negli  anni  del  Mon- 
do yr$i.  , avanti  il  nafcimento  di' 
Grifo  68. 

£4.  r.  Ammoglia,  dìvien  moglie. 

2.  Intende  per  lo  veltro  il  Can  della  Sca- 
la Signor  di  Verona,  la  quale  è pojìa 
fra  due  Veltri . 

4$.  2.  P'er  la  Porta  di  San  Pietro  intende  il 
Purgatorio  » alludendo  alla  podejtà  del. 
Pontefice .. 
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JN  quello,  fecondo  Canta  dopo  la  invoca- 
zione, che  fogliono  fare  i Poeti  ne'prin- 
pj  de1  loro. Poemi,  moftra  che . confideran- 
no le  forze  , dubitò  , che.  elle . non  fodero  ba- 
llanti al  cammino 'da  Virgilio  propollo  dello 
Inferno:  ma  confortato  da  Virgilio  -,  final- 
mente prendendo  animo,. lui , come  Duca  e 
Maeftro  , feguita. 

\ 

- * > 

V)tf)  \tZi  Ufi  UT  10)  W V7>  ifi  » 

ALLEGORIA*. 


PER  Dante ?,  cHe  diffidandcfi  delle  fue  forze? 
era  per  abbandonar  la  imprefa  dì  veder  le 
-■*< ofe  promejfeglì  da  Virgilio ? fi  dbnoflra  'che  /' 
uomo  anc orcio*  egli  venuta  a cognizione  della 
fua  ignoranza?  conofca  il  fuo  fine  ejfer  lo  a-* 
equi  fio  del  fommo  bene ? e defideri  dìconfeguir- 
lo  y nondimeno  confederando  le  difficoltà  e le  fa- 
tiche?, che  vi  entrano  ,,  da  viltà  ' fovrapprefo  ? 
fpefifo  rimane  dall * onorate  propoflo  /.  ma  nel  fi- 
ne confidandofi  nelle  parole  di  Virgilio  ? che  gli 
promette  ejfer  guida  ? cioè  nel  favore  della  ce - 
lefte  grazia  ? prende-  ficurtàr-  dì  poter  paffar  per 
lo  Inferno?,  cioè  aver  contezza  de*  vìzj  ? . da  i 
quali  partendofi  venga  a conofcimenao  > della 
virtù  « 
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CANTO  II* 

vCj^v^v 

T:  O giorno  fe  n’  andava  ,e  l’aer  bruno  i 
JL  Toglieva,  gli  animai,  che  fono  Vi  terra 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  fol  uno 
M>apparecchiava  a foftener  la  guerra  z 
Sì  del  cammino,  e sì  della  pietate, 

Clie  ritrarrà. la  mente,  che  non  erra. 

O Mufe , >o  altoAigegno.,  or  m’ aiutate  : $ 

0 'mente,  che  fcrivpftrciò  ch*i  vidi,. 

Qui  fi  parrà. la  tua  nobilitate.- 
Io  cominciai-’  Poeta,  che  mi  guidi,  4 

Guarda  la  mia  virtù,  s’ell’  è poffente,. 
Prima  ch’ali" alto  palio  tu.  mi  fidi. 

Tu.  dici  j- che  di  Silvio  lo  parente,  jr 

Corruttibile  ancora,. ad  immortale- 
Secolo  andò,  e fu  fenfibilmente. 

Però  fe  l’awerfario  d’ogni  male- 
Cortefe  fu,  penfando  Paltò  effetto, 
Ch’ufcir-  dovea  di  lui,  e’i  chi  e’I  quale,' 
Non  ’pare.  indegno  ad  uomo  d’ intelletto , 7 
Ch’ei  fu  dell’alma  Roma,  e di  fuo’mpero 
Nell’empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e’1  quale  (a  voler  dir  lo  vero)  Ó 
Fur  ftabiliti  per  lo  loco  fan to, 

U’fiede  il  fucceffor  del  maggior  Piero. 

Per 1 quefta  andata , onde  li  dai  tu  vanto , 9, 

Intefe  cofe  ;*che  furon  cagione 
Di  fua  vittoria,  e del  papal  ammanto. 
Andovvi  poi  lo  Vas  d’ elezione  \ io 

Per  recarne  conforto  a quella  fede, 

Ch’ è principio  alla  via  di  falvazione. 
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io  canto  rr. 

Ma  ìq  perchè  venirvi?,  o chi’l  concedei,  ri 
Io  non  Enea>  io  non  Paolo  fono . 

Me  degno  a ciò  nè  io  , nè  altri  il  crede.. 
Perchè  fe  del  venire  im’ abbandono,  n_ 
Temo  che  la  venuta  non  ih  folle; 

Se  favio,  contendi  me’,  ch’i  non  ragiono.. 
E qualeèquei  , chedifvuol  ciò,  che  volley  i£ 
E per  novi  penfìer  cangia- proporla,  - 
Sì  che  del  cominciar  tutto  il  lolle*. 

Tal  mi  fec’io  in  quella  ofouia  colla;.,  im- 
perché penfando  con  (limai  la  ’mprefa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  toiìa.- 
Se  io  ho  ben.  la  tua  parola  intefa,  iff* 

Rifpofe  del  magnanimo  quell’ombra,,.  - 
L'anima  tua  è da  viltate  offefa-j. 

La  qual  molte  fiate  1* uomo -ingombra,  1 6* 

Sì  che  d’onrata  imprefa  lo  rivolve. 

Come  falfo  veder  beflia , quand’  ombra . 

Da  quella  tema  acciocché  tu  ti  folve.,  ir 
Dirotti,  perch’i  venni,  equel,  ch’io ’ntefu 
Nel  primo  punto,  che  di  te  mi  dolve.  . 
lo  era  tra  color,  che  fon  fofpefi,,  18 

E Donna  mi  chiamò  beata,  e . beili. 

Tal  che  di-  comandar  io  la- richie/ì , . 
Lucevan  gli  occhi  fuoi  più  che  la  flelk:.  10 
E cominciommi  a dir  foave  e piana , 
nCon  angelica  voce,  in  fua  favella: 

anima  cortefe  Mantovana*  . 2o:' 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura , 

E durerà*  quanto ’l  moto  lontana; 

L’amico  mio,  e non  delia  ventura.,  2,1 
Nella  diferta  piaggia  è impedito- 
si nel  cammin,  che  volt’ è per  paura; 

E temo,  che  non  fta  già  sì  fmarrito,  2^ 
Ch’io  mi  fia  tardi  al  foccorfo  levata. 

Per  quel,  ch’i  ho  di  lui  nel  ciel  udito. 


. Digitizedl^y  CjOOglc 


fi 


■*  ' r 


DELL’  INFERNO.  xr 

Or  muovi , e.  con.  la  tua.  parola  ornata,  23 
£ con  ciò,  che  ha  mefìieri'.  al fuo  campare. 
L'aiuta  sì,.ch’b  ne.  hi-  confolata. 
i fon  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:.  2* 
V-egno  di  loco,  ove  tornar  difiò: 

Amor  mi.  mode che  mi  fa  parlare. 
Quando  farò  dinanzi  al  Signor  mio,  . 1 f 

Di  te  mi  loderò’  fovente  a.  lui  - 
Tacette  allora,,  e.  poi  comincia' io.: 

0.  Donna  di.  virtù,  fola  y.  per  cui 


L' umana-  fpecie  eccede  ogni  contento 
Da  qmul  ckl,.  ch'ha  minor  fi.  cerchi  fui  4 
Tanto  m’aggrada  il  tuo  comandamento,  2 7> 
Che  Dubbidir,  (e  già  folle,  m'è  tardi: 

Più  non  t'  è uopo,  aprirmi  1 tuo- talento. 
Ma  dimmi  la  cagion  , che  non  ti  guardi 
Dello  fcender.  quiggiufo  in  quefto  centro  „ 
. Dall’ampio  loco.,,  ove.  tornar  tu. ardi. 

Da  che  tu  vuoi  faper  cotanto  a dentro,  2> 
Dirotti  brevemente,  mi.  rifpofc,  - 
Perch'i  non  temo- di.  venir  qua  entro  - 
Temer  li  dee-  di  fole  quelle:  cofe,. 

Ch'hanno,  potenza  di  far  altrui  male: 

Dell' altre  no  v che.  non  fon.  paurofe. 

Io  fon  fatta-  dà  Dio , fua.  mercè,  tale , $3. 

Che-  la-  vofira-  miferia.  non  mi  tange , 

Ne  fiamma  d'efto  ’nccndio.non  rn' affile.. 
Donna  è genti!'  nel  ciel’,.  che  fi  compiange . 3 * 
Di  quello  'impedimento-,  ov'i'ti  mando,.. 

Sì  che  duro  giudicio  lafsù  frange. 

Qlieflà  chiefe  Lucìa  in  fuo  dimando,  3-3- 
£ diffe:  or  abbifogna  il  tuo  fedele. 

Bi  te,  , ed  io  a:  te  lo  raccomando... 

Lucìa:  nimica  di  ciafcun  crudele  3.4. 

Si-  mode,  e venne  al  loco,  dov’ì  era, 
Che.  mi.  fedèa  con  l’antica  Rachele. 

A.  6 ' Dif- 
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JZ  CANTO  I I.  ' 

DifTc:  Beatrice,.  loda  di  Dio  vera,  /f 
Che  non  foccorri  quei,  che  t'amò  tanto» 
Ch'ufcìo  per  te  della  volgare  fchiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  fuo  pianto, 

Non  vedi  tu  la  morte,  che  1 combatte  ; 

Su  la  fiumana  > ove  ’l  mar  non  ha  vanto  ? 

Al  mondo  non  fur  mai  perfone  ratte  37 
A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno, 

Com’io,  dopo  cotai  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  fcanno,  38 
Fidandomi  del  tuo  parlare  oneflo. 

Ch'onora  te,  e quei,  ch'udito  l'hanno. 

Pofcia  che  m'ebbe  ragionato  quello,  32? 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volfe;  • } 

Perchè  mi  fece  dei  venir  più  predo: 

E venni  a te  così,  com’ella  volfe,  40 
Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolfe  .. 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ridai?  4t 
Perchè  tanta  viltà  nel  cor  allerte? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai/9 
Pofcia  che  tai  tre  donne  benedette  4i 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E '1  mio  parlar  tanto  ben  t'impromette? 

Q /ale  i fioretti  dii  notturno  gelo  43 

Chinati  e chiufi,  poi  che'lfol  gl' imbianca. 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  deio  3 
Tal  mi  fec’io  di  mia  virtute  danca,  44 
E tanto  buon  ardir  al  cor  mi  corfe, 

Ch'  i cominciai  come  perfona  franca  : 

O pietofi  colei,  che  mi  foccorfe,  •*  4f  - 
E tu  cortefe,  eh.' ubbididi  todo 
Alle  vere  parole,  che  ti  pórfe  f 
Tu  m'hai  con  defiderìo  il  cor  difpodo  4^ 

Sì  al  venir  con  le  parole  tue, 

Ch’ i fon-tornato  nel  primo  propodo. 

Or  j 
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Or  va , chJ  un  ' fol  ' volere . è d*  amen  due  : 47  - 
Tu  Duca,-  tu  Signore,  e tu  Maeftro.- 
Cosi  li  dirti  : e poiché  moflò  fue , 

Entrai  per. lo  cammino -alto -e  filveftro. 

Ufi  Ufi  ^ U7>  Vi2r>  (/7ì  u?i  ,• 

2.  2 ..Flètette  per  rifpetto  de’  dannati  , / ^«4- 
//  doveva  • Dante  - vedere  - tormentati  • 
diverfe  pene  . - 

f . I.  Il  parente  di  Silvie  ftt  Enea.- 

2.  Per  immortale  fecolo  intende  lo  Inferi', 
no , cArc  ^ ejfer  perpetuo . 

Io.  I.  i/  Vafo  di  elezione  è S-  -Paolo -y  il  qua-  - 
le  non  andò  alT  inferno  5 ma  inten- 
de fi  , , che  quando  egli  fu  ■‘  rapito  al 
terzo  cielo  , . vedefic  e la  * glorici  degli 
Eletti , e la  : pena  de"  dannati  • 

16.  I.  Danno  ^ che  procede  da  viltà. 

18.  I.  Per  quelli  3 _/<?»(?  fofpefi , intende  * 

quelli , #0#  fon  degni  della  Bea- 

titudine j /wo  erano  - fra.. dannati 

20.  I.  Parole  di  Beatrice  a Virgilio .. 

26.  l.  Pifpoftd  di  •"  Virgilio  . - 

32.  1.  /*  //-e  donne , pigliano  nel  cie-- 

lo  cura  di  Dante  intendonfi  le  tre 
Grazie. 

31'  Po?  duro  giudizio  fi  prende  la  giufti- 
xda , la  quale  è vinta  dalla  Divina 
pietà . 

<>•  3»  fiumana  piglieremo  le  mondane 

vanità , 0 fecondo  il  Landino y l’ap- 
petito » 
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AK  G O M E N T O5. 

SEguendo  Dante  Virgilio , perviene  alla  por- 
ta dell'  Inferno r dove  dopa  aver  lette  ie* 
parole  fp.rventofe,  che  v’  erano  fcritte,  en- 
trano ambedue  dentro . Quivi  intende  da  Vir- 
gilio, che  erano  puniti  gl’ ignoranti:  e fe- 
guitando  il  loro  cammino,  arrivano- al  fiume 
detto  Acheronte,  nel  quale  trovò  Caronte  , 
che  tragetta  E anime  all’altra-  riva  . Ma  co* 
me  Dante  vi  fu  giunto  , fu-  la  fponda  deir 
detto  fiume  &’• addormentò . . 

*4T.  ■&  Ufi  'CTi  l&ru*.  U7>  <&>■  & UTi  tyt  '/HlCK  ^CrUZ. 

t 

A U L E.  G O R-  1 A\. 

\ ■ ..  • . 

P ER  le  parole  ferine  /opra  la  porta  deli3  in—  ■ 
ferno , le  quali  contengono,  ihe  ciaficuuo , 
che  vi  entra , abbandoni-  la-  fptranzea  di  potei*" 
ritornar  fuori , comprendefi  la-  eterna , e- im- 
mutabili giufiizia  di  Dio  . per  la  luce,  che 
fece  addormentare  il'  Poeta-,  fi  dinota  la  gra- 
zia di  effo  Dìo , la  quale  vincendo  la  f enfiace- 
li t a dèli'  uomo,  lo  fa'  abile  a di] cernere  col 
lume  della  ragione  ì vizi, , che  li  - circondano ,, 

*'  impedificmo  la  virtù . . 


CAN-  l 
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PER  me  fi  va  nella  città,  dolente  ::  r 

Per  me  fi  va  nell’eterno  dolore: 

Per  ma  fi  va  tra* la  perduta  gente.. 

Giuftizia  • moflè  ’l  mio  alto . fattore:  : sk. 

Fecemi-U  divina  potevate*.  ' 

La  fomma  Capienza,  e ’l. primo*- amore. 
Dinanzi  a me  non  fur  cofe  create  ^ iì 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duroi. 
Lafciate  ognifperanza  voi,  che’ntrate. 
Quelle  parole  di  cplore.  ofcuro,  4^ 

Vid’io  fcritte  al-fotnmo-d’una  porta; 
Perch’i:  Maeftro,  il  fenfo  lor  m’ è duro  » - 
Ed  egli- a me,  come.perfona  accertar  f 
Qui  fi  convien  lafciar  ogni  fofpetto,- 
Ggni  viltà  Gonvien,  che  qui  fia  morta. 
Noi  fém  venuti  al  luogo  v.ov?i.  t’ho  detto,  & 
Che  tu  vedrai  le  genti?  dolorofe , 


Gh’ hanno  perduto!  ben  dello ’ntelletto. 

E poiché  la  fua  mano  alla  mia  pofe  r 

Con  lieto  volto,  ond’i  mi  confortai. 

Mi  mife  dentro  alle  fecrete  cofe  ... 

Oblivi  fofpiri,  pianti,  e alti  guai-  9 

Rifònavan  per  i’aer  fenzi  (Ielle, 

Perch’io,  al  cominciar  ne.  hgrimar. 
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Diverfe  lingue > orribili  favelle,  9 >' 

Parole  di 'dolorò,  accenti  d'ira, 

Voci  alte  e fioche,  e fuondi  man  con  elle, . 
FaciVan  un  tumulto,*  il  qual  s'aggira  io 
Sempre 'n  quell’ ari  1 fan  za  tempo  tinta, 

Come  la  rena,  quando!  turbo  fpira. 

Ed  io,  ch’avea  d’crrcr  la  tella  cinta,  11 
Dilli  : Maeftro,  che  è quel,1  ch'i  odo? 

E che  gent'è,  che  par  nel  duol  sì  vinta?  * 
Ed  egli  a me:  quello  mifero  modo  ; iz.~. 

Tengon  l' anime  trifìe  di  coloro, 

Che  vifler  fanza  infamia  e- fanza  lodo.  13. 
Mifchiate  fono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che. non  furon  ribelli,* 

Nè  fu r fedeltà  Dio,  ma  per  fe  foro. 
Cacciarli  i idèi,  per  non  ellermen  belli:  14 
Nè'  lo'  profondo  inferno  'gli  riceve  , 

Ch’ alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’elli.-  i 
Ed  io:  Maeftro,  che  è tanto  greve  i?; 
A:  lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte?' 

R^fpofe  : dicerolti  • molto  breve » - 
Quelli  non  hanno  fperanza-di  morte:  16 

, £ la  lor- cieca  vita  è tanto  balfa,- 
Chè’nvidio/ì  fon  d’ ogn’  altra  forte . 
fama 'di  "loro  il  mondo  eflfer  non  : lafla:  17 

Mifericordia  e Giuftizia  gli  fdegna.  - 
Non ’ragioniam  di  lor,  ma  guarda,  epaflfa.- 
Ed  io,  che  riguardai;  vidi  urta  infegna,  18 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d’ ogni  pofa  mi  pareva-'  indegna  : - 
E dietro  > le  veni  a sì  lun  ga  •-  tratta  a 1 9 

Di  geme,  ch’i. non 'avrei  mai  creduto, 

Che  Morte  tanta  n’ avelie  disfatta. 

Pofcii  ch’io  v’ ebbi' alcun j riconofctuto;  ao  • 
Guardai,  e vidi  l'ombra  di  colui. 

Che  fece  per  vitate  il  gran  rifiuto. 

In* 


dell'inferno; 

i ■ 


> 

Incontanente  intefi,  e Certo  fui*  - n. 
Che  queftJ  era  la  fetta  de  cattivi  _ 

A* JDio  Spiacenti y ed  »aJ  nemici  fui  . 

Quelli  fciaurati,  che  mai  non  fur» vivi»  it 
Erano  ignudi,  e .ftiinolati  molto t 
Da  mofconi'e  da-  vefpe , eh",  eran  ivi . 

Elle  rigavan  tor.di  fangue  il  volto,  tj 
Che  mifchiato  di  lagrime  a'ior  piedi 
De  iàftidiofi  "vèrmi  Jera  ricolta;-. 

Eépoich’a -riguardar  oltre  mi  : diedi,. 

Vidi  ' gente  alla  rivad’  un  gran  fiume  ; v • 
PerchH  Jdiffi  : Maeftro,\or  mi  concedi , 
Ch'io  fappia,  quali -fono e qual  cortame  zf. 
Le  fa  parer  di  trapaffar  sì  pronte,- 
Còm’ io  difcèrno  per  lo  fioco- lume*-  - 
Ed  egli  a me  ; le  cofe  ti  fien  conte,  z 6> 
Quando  noi-fermerern  li.nortri  paffi 
Suda  trilla  riviera  d’ Acheronte . . ; 

Allor  con  gli  occhi  . vergogno/!  e baffi  zj: 
Temendo,  no T mio  dir  gli  filile  grave, 
Infino  al  fiume  di  parlarmi  traili •- 
E'd-ecco- Verfo  non  venir  per  nave  J x8 
Uri  vecchio  bianco  *per  antico  pelo. 
Gridando:  guai  a-  voi  ; anime  prave; 

Non  ifperate  mai  veder  lo  cielo  : - 
Iìvegno  pera  menarvi  all'altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  ..caldo  e 'n  gielo. 

E tu;  che  fe  corti,  anima  viva, > 30  • 


Partiti  da  coteftì,  che  fon  morti: 

Ma  poirrhV  vide,  che  non  mi  partiva. 
Ditte':  per  altre  vie,  per  altri  porti  31, 

Verrai  >a  piaggia,-  non  qui *^per  pattare; 
lieve  légno  cónvien,. che  ti  porti. ^ 
EH;  duca  a lui-:  Caron,'  non  ti  crucciare:  3Ì  ' 

Voi  fi  così  coiài  dove  fi  puote- 

Ciò  che  fi  vuole , e pitunon  dimandare*. 

Q#n-- 
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Quinci  fur  qucte  le  tanofe  gote  3'J 

Al  nocchier  della  livida  palude. 

Che  ’ntomo  agli  occhi-  ave'  di  fiamme  ruote . 

Ma  quell1  anime,  ch'eran  latte  e nude,  34» 
Cingiar  colore,  e dibatterò  i denti. 

Ratto  che ‘ntefer  le  parole  crude... 

Btfìemmiavano  Iddio,  e i lor  parenti,  3tf 
V umana  fpecie , il  luogo , il  tempo»,  e 1 feme 
Di  lor  Temenza,  e di  lor  nafcimenti. 

Pòi  fi  ritraffer  tutte  quante  infieme  3<T 
Forte  piangendo  alla  riva-  malvagia-, 
Ch’attende  ciafcunuom,  che  Dio  non  teme.. 

Caron  dimonio  con  occhi-  di' bragia 
loro  accennando , tutte  le  raccoglie  : 

Batte  col  remo,  qualunque  s’ adagia . . 

Come  d' Autunno  fi  levan  le  foglie,  38- 
L*  una  appretto  dell' altra,  infin  che  Trama 
Rende  alla  terra  tutte  le  Tue  fpogliej 

Similemente  il  mal  Teme  d'Adamo:.  3* 
Gittanfi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com- auge!  per  fuo  richiama. 

Còsi  fen  vanno  fu  per  l'onda  bruna».  40; 
Ed  avanti  che  fien  di  là.  difcefe. 

Anche  di  qua  nuova  fchiera  s’aduna. 

Eigliuol  mio,  ditte  il  Maeftro  cortcfe,  4^ 
Quelli  r che  muoton  nell'  ira  di  Dio ,. 

Tutti  convegnon  qui-  d' ogni  paefet. 

E pronti  fono  al  trapattar  del  rio , 4^ 

Che  h divina  giultizia  gli  fprona-. 

Sì  che  la  tema  fi  volge  in  difio. 

Quinci  non  patta  mar  anima  buona  re  43 
E pero  fe  Caron  di  te  li  Ugna, 

Ben  puoi  faper  ornai-,  che'l  fuo  dir  Tuona  . 

Finito  quello , la  buia  campagna  44- 

Tremò  sì  forte,  che  dello  fpavento 
la  mente  di  fiidor  ancor- mi  bagna.. 

Ifa; 
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TPEtL’  INFERNO^ 

La  terra  lagrimofa  diede  vento. 

Che  balenò,  una  luce  vermiglia , 

La  qual  mi  vinfe  ciàfcun  fènrimento.' 
E caddi  come  1* uom , cui  Tonno  piglia. 


W vt  t0r  \0iW\K0K4bi0n0n0nfa 

$-  I-  / cieli  e gli  Angeli  furono  le  co fo-  inè 
nunzi  all*  Inferno  creare  4»  Dio  e - 
terno» 

&.x.  Senza  felle  y perchè  J 'otto-  terra  non.  fi 
pojfono  le-  felle  vedere» 
z.  Senza  tempo  tinta  , cifiè  fetnpfe  of— 
cura . 

$•  Tutto  è certa  rivoluzione  di  vento  , 
2%Z*  3*.  Intende  catelli  , rèe  vijfero.  ozio  fi  fap* 
za  operar  nè  ben , nè  male . 

Z.O.  2.  Quello,  che  fece  per  viltà  il  gran  ri- 
fiuto, fti  Papa  Celéfitno^  che  rifiuto 
' il  Papato . 

3.  Parole  di  Caronte v 
3;2-  it- Rifpofia  di  vèrgili 0*.. 

£8.  r.  Comparazione  tolta  da  Virgilio  »„ 

4-3  • 3*  Che.,  in  luogo»  di  quello  che . 

4*,  I.  P«-  /*  intenda  il  Landino  . 

fenfualitk. 

Diede,  vento  , fw.  commojfc  le,  lagrU 

ntti»- 


» 


ì 


te-- 


A"R  G O'M  E n t o.  • 


DE  (lato  il  Poeta  da  un  tuono,  e feguen-  - 
do  oltre  con  la  Tua  guida  , difcende 
nel  Limbo','  che  è il  primo  cerchio  deirin- 
ferrra;  dove. trova  -Inanime  di  coloro,  i qua- 
li benché  virtuofamente  viveilero,  e non  a- 
vefferoad  efifer  punitici  gran  peccati,  non-  - 
dimeno^ per  non  avere  aruto  battemmo,  non  ' 
meritano  il  Paradifo . Indi  è condotto  da - 
' Virgilio,  per.  difendere  al  fecondo  cer-  •• . 
chio  . ' 


W Ufi  Ufi  '• 

A L L Z G-O-R  I A . 


PER  lo  tuono  che  ■ deflit  Dante  , fit  dinota  ’ 
la  ragione , la  quale , tofio  * che  la  divi • 
na  grazia  ha ''mortificato  nell'uomo  la  f enfiti  a~  * 
lita^chc  gli  aff'etii  terreni  t-  ^vegliandolo  al- 
la cont emulazione  de’  viz.j  > come  Donna  , e 
Reina.  del  fino  intelletto , quelli  ad -uno  ad  uno-» 
gli  dimoflra . • • 

♦ 

' /" 
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“T3  Uppemi  l'alto  Conno  nella  teda  ix 

. Xv  Un  greve  tuono , ■ sì  eh'  i mi  rifcottì , 
Come  perfona,  che  per  forza  è detta. 

,E  Tocchio  riposato  intorno  motti,  * 

Dritto  levato,  e fi  Co  riguardai , 

Per  conofcer’io  loco,  dov'io  fotti. 

‘ Vero  è,  che 'n  fu- la  proda  mi  trovai  4 
Della  valle  d'abitto-dolorófa. 

Che  tuono -accoglie  d'infiniti  guai. 

: Ofcura , profond'  era , e nebulofa  ■ 4 

Tanto,  che-per  ficcar  lo  vifo.al  fondo 
I non  vi  difcernea  veruna  *cofa. 

; Or  difcendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo/  f 
. Incominciò  il  Poeta  .tutto  fmorto  : 

I farò  primo,  e tu  farai ' fecondo . 

.Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto,  6 
Ditti:  come  verrò,  fe  tu  paventi, 

Che  fuoli  al  mio  dubbiare  etter  conforto? 

Ed  egli  a me:  l’angofcia  delle  genti,  7 
Che  fon  quaggiù,  nel  vifo  mi  dipinge 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  fenti. 

^Andiam,  che  la  via  lunga  ne  fofpigne:  .8 

Così  fi  mife,  e così  mi  fe  'ntrare 
Nel  primo  cerchio,  che  l'abittb  cigne. 

: Quivi  fecondo  che  per  ascoltare,  9 

" Non  avea  pianto,  ma  che  di  folpiri, 

Che  l'aura  ecerna  facevan  tremare. 

..E  ciò  avvenia  di  duol  fenza  martiri,  io 
Ch'  a vean  le;  turbe , eh'  eran  mo!  te  e grandi , 
, D'infanti,  e di  femmine,  e di  vìfì. 

- ‘ Lo 
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Lo  buon  Mie  (Irò  a me:  tu  non  dimandi,  fi 
Che  fpiriti  fon  quelli,  che  tu  vedi? 

Or  vo'che  Tappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch’  ei  non  pcccaro  : e s’ egli  hanno  mercedi , ri 
Non  baila,  perdi' e’ non  ebber  battefmo, 
Ch' è porta  della  fede,  che  tu  credi. 

E fe  furon  dinanzi  al  Criftianefmo.,  y 
Non  adorar  debitamente  Dio: 

E di  .quelli  cotai  fon  io  medefmo- 
Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio,  14 
Semo  perduti,  e fol  di -tanto  offerii. 

Che  fanza  fpetne  vivemo  in  delio. 

Gran  duoimi  prefeal  cor , quando  lo  ’ntefi;  sj 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi , che  'n  quel  limbo  eran  fofpeii . 
Dimmi,  Maeffro  mio,  dimmi,  fìgnore,  i<s 
Comincialo,  per -voler  elfer  certo 
'Di  quella- fede,  che  vince  ogni  errore: 


iUfcinne  mai  alcuno  o per  Tuo  merto,  *7 
O per  altrui,  che  poi  foffe  beato? 

E quei,  che'ntefe'l  mio  parlar  coverto, 
dRifpofe  : io  era  nuovo  in  quello  flato , *£ 

. Qiiando  ci  vidi -venire  un  poilènte 
Con  fegno  di  vittoria  incoronato. 
rTrafleci  l'ombra  del  primo  parente, 

D'Abel  fuo  figlio,  e quella  di  Noè., 
DiMoisè  legiffa»  e ubbidente: 

•Abraam  patriarca,  e David  Re:  10 

Ifraei  con  Tuo  padre, :e  co’ Tuoi  mti, 

E con  Rachele,  per  cui -tanto  fe': 

Ed  altri  molti,  e fecegli  beati  1 xt 

E vo*.,  ohe  Tappi,  che  dinanzi  ad  elfi, 
Spiriti  umani  non  eran  fai  vati . 

Non  lafciavam  l'andar,  perch' e’ diceffi,  xz 
c Ma  paffavam  la  felva  tuttavia. 


La  felva  dico  di  fpiriti  fpeffì. 

'Non 
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DELL*  INFERNO. 


S?on  era  lungi  ancor  la  noftra  via  * 

Di  qua  dalfommo;  quand’i  vidi  un  foco, 
Ch’emifperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco  ; *4 

Ma  non  sì , eh*  io  non  difcemelfi  in  parte , 
Cji’orrevoi  gente  pofledea  quel  loca. 

O tu,  ch’onori  ogni  feienza  ad  arte, 

Quelli  chi  fon,  ch’hanno  cotanta orranza , 
Che  dai  mondo  degli  altri  gli  difparte  ? 

E quegli  a me:  l’onrata  nominanza,  xf 
Che  di  lor  Tuona  fu -nella  tua  vita, 

* Grazia  acquifta  nel  del  -,  che  ^ì  gli  avanza . 

Intanto  voce  fu  per  me  udita.; 

Onorate  l’altiffimo  Poeta  : 

V ombra  fua  torna , eh’  era  dipartita . 

'Poiché  la  voce  fu  reftata , c queta  ; 

Vidi  quattro  grand’ ombre  a noi  venire 
Sembianza  svevan  nè  irida , nè  lieta .. 

io  buon  Maedro  cominciò  a dire: 

Mira  colui  con  quella  fpada  in  mano , 

Che  vien  dinanzi  a’ tre,  sì  come  fìre. 

^Quegli.è  Omero  poeta  foyrano: 

L’altro  è Orazio  fatiro,  che  viene. 


*7 


18 


Ovidio  è’1  terzo,  e l’ultimo  è Lucano. 
Perocché  ciafcun  meco  fi  conviene 
Nel  nome,  che  fonò  la  voce  fola.; 
Fannomi  onore y e di  ciò  fanno  bene. 
Così  vidi  adunar  la  bella  fcuola 
~Di  quel-fignor  dell’ altiflìmo  canto. 

Che  fovra  gli  altri,  com’ aquila,  vola. 
Dach’ebber  ragionato ’nfieme  alquanto, 
Volferfi  a me  con.  falutevol  cenno: 

E ’l  mio  Maedro  forzi fe  di  tanto- 
tE  pìùdi’  onore  ancora  aliai  mi  fenno, 
Ch’ei  lì  mi  fecet  della  lor  fchiera, 

' Sì  eh'  i -fui  fedo  tra  cotanto  fenno . 


H 
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Così 
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C A N T O I V. 


Così  n’andammo  infino,  alla  lumiera 
. Parlando  cote che ’l  tacere  è bello. 

Sì  comperai  parlar  colà,  <dov’ era. 
Venimmo  al  piè  d’ un  nobile  cartello, 
Sette  volte  cerchiato  d’  alte  ^rnUra , * 
Difefo  ’ntorno1  d’un  beb  fiumicello  • 
Quello  pattammo,  "come  terra  dura: 

Per  fette  pòrte  intrai  con  quelli  favi  : 
Giugnemmo  in  prato’ di  frefca  verdura  . 


-rdy 
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Genti  v’eran  con’ occhi  tardi  e gravi. 

Di  grande  autorità  ne’  lor  fembianti  : 
Parlavan  rado  con  voci  foavi. 

.Traemmoci  così  dall’  un  de’  canti 
In  luogo  aperto,’ iuminofo,  ed  alto; 

Sì  che  veder ‘ fi  potèn  tutti  quanti. 

Colà  diritto  fopra  T verde  fmalto 
Mi  fur  mdftrati  gli  fpiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  ttefso  n’efalto. 

I vidi  Elettra  con  molti  compagni , 

Tra’ quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea, 
Cefare  armato  con  gli  "occhi  grifagni . 

Vidi  Cammilla , e la  ;'Pentefilea 
. Dall’altra  parte,  e' vidi' l Re  Latino, 

' Che  con"  Lavina  fua  figlia  fedea . 

Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquirfo, 

. Lucrezia,  Julia , Marzia,  e Corniglia, 

* E folo  in  parte  vidi’l  Saladino. 

• Poiché ’nnalzai  un  poco  più  ie  ciglia, 

Vidi’l  maertro  di  color  che  fanno, 

Seder  tra  filofofica  famiglia» 

Tutti  l’ammiran,  tutti  t)nor  gli  fanno. 
-Quivi  vid’io  e Socrate , e l- Platone, 

Che  ’nnanzi  agli  altri  * pùù  pretto  gli  ftanno-» 
Democrito,  che’TMondo  a cafo  pone,  - 4^ 
Diogenes,  Anaffagora,i  e Tale,  : 1' 
Empedocle?,  Eradico,  e-JZenonc;  • ^ 

* " ' ’ Yi- 
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DELL*  INFERMO.  if 

'E  vidi  ’i  buono  accogli tor  del  quale,  47 
Diofcaride  dico:  e vidi  Orfeo, 

'Tullio,  e Lino,  e Seneca  morale.: 

Euclide  geometra,  e Tóiommeo,  4! 

Ippocrate,  Avicenna,  c Galieno, 

Averrois , che  ’l  gran  comento  feo- 
I non  poffo  ritrar  di  tutti  appieno  i 44 
Perocché  sì  mi  caccia  ’l  lungo  tema , 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno* 
La  fetta  compagnia  in  duo  fi  fcema:  fo 

Per  altra  via  mi  mena  *1  Tavio  duca 
Fuor  della  queta  nell’aura,  che  tremai 
E vengo  in  parte  ove  non  è,  che  luca* 


li.  I.  Non  ebber  butte  fimo  , onde  non  e (fendo 
lavati  dall’  originale  peccato  , mrita- 
mente  fono  privi  della  f alate . 

iS.  X.  'll  pofente  è Crifitr*- r 

1.  Gli  antichi  Padri  tratti  dal  Limbo . 

22,3.  ,z.  Di  qua  dal  fanno , cioè  dada  riva  a A- 
Cheronte , dove  fi  addormento . 

28.  a*  Poeti  eccellentìjfimi . 

3*.  2*  Per  T ultimo  Canto  s’ intende  la  fupre- 
tna,  eccellenza  della  Poe  fin , n 'Ila  qual 
Virgilio  ciafcHK  altro  Poeta  di  gran 
lune  a avanzò. 

36.  3.  Per  le  fette  mura  s intendono  le  dottri- 

ne , e virtù , che  fette  fi  pongono . 

37.  1.  Come  terra  dura , cioè  fenza  bagnar  fi, 
3.  Il  Landino  prende  il  prato  per  la  fa- 
ma , che  come  quello  è di  continuo 
- verde  , così  qttejla  femprt  dura . 

B 4*.  ». 
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4*.  2.  Uomini  vài  aro/i  nell*  arme . 

3'  Grifagni)  cioè  lucidi  e sfavillanti . Me- 
tafora tetta  dagli  Jt parvi tri  t alluden- 
do alla  vivacità  deli w ingegno , e del- 
la virtù } che  fu  in  Cefare . 

44-.  4*  fi  Maefiro  di  color , fanno 9 cioè  A- 
ri ftot  eie . 

4T-»  2.  Uomini  eccellenti  nelle  dottrine. 

4 7*  anale  ^ cioè  della  qualità  e virtù 

dell  erbe  , e delle  piante  9 e delle 
pietre. 

4?.  2.  7/  tomento  feo , «V  Ari  fio- 

v " 

f 0.  2.  Dell3  aura  , che  trema  , cioè  da  luogo 
chiaro  in  ofcuro . 
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ARGOMENTO. 

PErviene  Dante  nel  fecondo  cerchio  del- 
lo Inferno,  all3  entrar  del  quale  trovi 
Minos  , Giudice  di  elfo  Inferno  , da  cui  è 
ammonito  , che  egli  debba  guardare  nella 
guifa , chJ  ei  vJ  entri  . Quivi  vede , ehe  fo- 
no puniti  i Luffuriofi  , la  pena  de1  quali  è 
T effere  tormentati  di  contiauo  da  crudeliflì- 
mi  venti  fotto  ofcuro  , e tenebrofo  aere  . 
Fia  quefti  tormentati  riconofce  Francefca  di 
Rimino,  per  la  pietà  della  quale,  e info- 
ine di  Paolo  fuo  cognato  , cadde  ira  terra 
tramortito . g 


ALLEGORIA . 


PER  Minos  Giudice  de ’ dannati , fi  dima  firn 
lu  coficienza  di  coloro , che  hanno  fatto  a- 
bit e -ne ‘ vizfi  : i quali  , come  che  ella  fiera- 
mente gli  morda , non  pero  il  nude  operar  la - 
fidano*  Ammonifice  Dante  > che  guardi , come 
'vi  entri ; il  che  dinota , che  V uomo  vedendo 
4 vizj  , non  fi  Infici  vincer  dalla  dolcezza  di 
quelli  in  modo  , che  in  ejfi  fi  rimanga  . Per 
JErancefica  y col  cognato  nello  errore  dell 1 adul- 
terio t rafie  orfia , fi  comprende , quanto  fi  a dan- 
nofio  l’ozio * 


B z CÀN- 
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ANTO 

» 

* 

'Tpta 

COsì  difcefi  del  cerchio  primato  ^ i 
Giù  nel  fecondo , che  men  luogo  cinghia , 
E tanto  p.iù  dolor,  che  pugne  a guaio. 
Stavvi  Minos  orribilmente,  e ringhia:  a 

Efamlna  le  colpe  nell'entrata: 

Giudica,  e manda,  fecondo  ch'avvinghia. 
, 0ico,  che  quando  l'anima  mal  nata  3 

Li  vi«n  dinanzi,  tutta  fi  confetta  : 

E quel  conofcitor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  dTnferno  è da  erta:  4 

Cignefi  con  la  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  fia  metta. 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  ftanno  molte:  f 

Vanno  a vicenda  ciafeuna  al  giudizio: 
Dicono,  e odono,  e poi  fon  giù  volte. 
O tu,  che  vieni  al  dolorofo  ofpizio,  6 
. Ditte  Minos  a me,  quando  mi  vide, 
Lafciando  l’atto  di  cotanto  ufizio, 
Gtnrdi,  c m’entri,  e di  cui  tu  ti  fide:  7 

Non  t’inganni  l’ampiezza  dell’entrare. 

E *1  duca  mio  a lui:  perchè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  fuo  fatale  andare:  8 

Vuol  fi  così  colà,  dove  fi  puote 
Ciò  che  fi  vuole;  e più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  note  - 9 

A farmifi  fentire:  or  fon  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

I venni  in  luogo  d’ogni  luce  muto,  io 
Ch;  mugghia,  come  fa  mar  per  tempefta, 
Se  da  contrari  venti  è combattuto. 

La 
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La  bufera  inferni  che  mai  non  retta,  u 
Mena  gli  fpirfi  con  la  Tua  rapina  . 
Voltando,  e percotendo  gli  moietta’.. 

Odiando  giungon  davanti  alla  ruina;  la 
Quivi  t e flrida , il  compianto , e T lamento  : 
Beìtcmmian  quivi  la  virtù  divini. 

Intett,  eh*  a così  fatto  tormento  13 

Eran  dannati  i peccator  carnali. 

Che  la  ragion  fommettonoal  talento. 

E come  gli  ftornei  ne  portan  Tali  14. 

Nel  freddo  tempo  a fchiera  larga  c piena  5 
Così  quel  fiatò  gli  [piriti  mali 

Di  qua,  di  là , di  giù,  di  fu  gii  mena: 
Nulla  fparanza  gli  conforta  mii 
Non  che  di  pofa,  ma  di  minor  pena. 

E come  i gru  van  cantando  Ior  hi. 
Facendo  in  aer  di  fe  lunga  rigai 
Così  vid’io  venir,  traendo! guai , 

Ombre  portate  dilla  detti  briga. 

* Per  ch'io  di 'Ti  : Maeftro,  chi  fon  quelle 
Genti,  che  Pier  nero  sì  gì  diga  . 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle  t& 

Tu  vuo’fape'r,  mi  dille  quegli  allotta. 

Fu  Imperatrice  di  molte  fivclle. 

A vizio  di  In  duri  a fu  sì  rotti,  1$ 

Che  libito,  fé’ licito  in  fui  legge. 

Per  torre  ilbiifmo,  in  che  era  condotti. 

Ell’è  Seminmis,  di  cui  IT  legge. 

Che  fuccedetre  a Nino,  e fu  fu  a fpofa 
Tenne  la  terra  cheT  Sofdan.  corregge. 

L’altra  è colei,  che  s’ancife  amorofa, 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 

Poi  e Cleopatras  lutturiofa . 

Siena  vidi , per  cui  tanto  reo»  2* 

Tempo  fr  volfe:  e vidi  1 grande  Achille, 
Che  con  amore  al’  fine  combatteo. 

ÌT  S Vidi' 
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Vidi  Patris,  Trinano:  e più.  di  mille  23.; 
Ombre  mortrommi,  e nominolle  a dito, 
Ch"amor  di  nortra  vita  dipartille. 

Pafcia  ch"i  ebbi  il  mio  dottore  udito  24... 
Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri  . 

Pietà  mi  vinfe,  e fui  quali  fmarrito. 

I cominciai:  Poeta,  volentieri.  2 Ri- 

parlerei a que’duo,  che  "nfìeme  vanno, 

E paion  sì  al  vento  'efl'er  leggieri . 

Ed  egli  a me;  vedrai,  quando  faranno»  1 

Più  prefifo  a noi:  e- tu> all'or  gli  prega 
Per  quell"  amor  eh"  ei  mena  ; e quei  verranno  w- 

Sì  torto,  come’l  vento  a noi  gli  piega,  2 7- 
Moflì  la  voce;  o anime  affannate. 

Venite  a noi.  parlar  , s"  altri  noi  niega . 
i Quali  colombe  dal  di/10  chiamate  280 

Con  Tali  aperte  e ferme  al  dolce  nido,  < 
Vblan  per  l"aer  dal  voler  portate; 

Cotali  ufeir  della  fchiera,  ov"è  Dido,  ip, 

A noi  venendo  per  ì"aer  maligno; 

Sì  forte  fu  1"  affetuofo  grido . 

O animai  graziofo  e benigno , jqd 

Che  vietando  vai  per  l"aer  perfo 
Noi , che  tignemmo  "1  mondo  di  fanguigno  .. 

Se  folle  amico  il  Re  dell"univerfo,.  31. 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poich’hai  pietà  del  noflro  mal  pcrverfo.. 

Dì  quel,  eh" udire,  e che  parlarti  piace:  32 
Noi  udiremo,  e parleremo  a vui,. 
Mentrechè’i  vento,  come  fa,  « tace.. 

Siede  la  terra-,  dove  nata  fui,  3,3 

Su  la  marina,  dove"l  Pò  difeende,  Ai 

Per  aver  pace  co"  feguaci  fui . 

Amor,  eh" al  cor-gentil  ratto s" apprende , 34, 
Prefè  coftui  della  bella  perfòna, 

Che  mifu  tolta;,  e "l  modo  ancor  m’offende.. 

Amor;,,  3 
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Amor,  eh’ a nullo  amato  amar  perdona,  3f- 
Mi  prefe  del  coftui  piacer  Si  forte, 

Che , come  vedi , ancor  non  m' abbandona  T 


Amor  conduflfe  noi  ad  una  morte.  3* 

Caina\ attende,  chi  n vita  ci  fpenfe; 
Quelle  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  ch'io 'ntenfi  quell' anime  ofltenfe,  37 
Chinai!  vifo,  e tanto!  tenni  baffo. 

Fin  che!  poeta  mi  dille  : che  penfe?' 
Quando  rifpofi,  cominciai  : o iàilo,  33 
Quanti  dolci  penfier,  quanto  dilla 
Menò  colloro  al  dolorofo  paffo! 

Pò' mi  rivolli  a loro,  e parla' io,  39 


E cominciai  : Francefca , i tuoi  martiri 
A fagrimar  mi  fanno  trillo' e pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de' dólci  fofpiri,  40^ 
A che,  e come  concedette  amore. 

Che  conofcelte  i dùbbio!!  deliri  ? 

Ed  ella  a me:  nelfun  maggior  dolore,  4t  ' 
Che  recordarfì  del  tempo  felice 
Nella  miferia,  e ciò  fa!  tuo  dottore. 

Ma  s'a  conofcer  la  prima  radice  ' 42 

Del'  noftro  amor  tu  hai  cotanto  affetto*;  t 
Farò,  come  colui,  che  piange,  e died^  ‘ 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto  43, 
Di  Lanciotto , come  amor  lo  ftrinfe  : 

Soli  eravamo^  e fenza  alcun  fofpetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi'  eh  fofpinfe  44« 

Quella  lettura,  e fcolorocci  ! vifo  : 

Ma  folo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinfe. 

Quando  leggemmo  if  difiaco  rifo  4$ 

‘ Elfer  baciato  da  cotanto  amante; 

Quelli,  che  mai  da  me  non  fia  divifo* 

• La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante:  4 6 

Galeotto  fu  il  libro , e chi'  lo  fcriffe  : 

Quel  giorno*  più  non  vi  leggemmo  avante. 

B*  4,-  Men^ 
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DELL’1  INFERNO. 


Mentre  che  l’uno  fpirto  quello  di/Te, 
L’altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
I venni  men>  così  com’io  moriflfe, 
E caddi,  come  corpo  morto  cade. 


<&  & &.  i&>  <&i  <&  {&,  . 

jf 

*•  I Minot  uno  de3  Giudici  dell*  Inferno  è pon- 
ilo pel  rimordimento  dell x cofcienza  „ 
fm  I.  Parole  di  Mirtee  a Dante» 

7*  3‘  Ri f po/l  a di  Virgilio. 
io-,  z.  Muto , in  vece  di  privo. 

II.  i»  Bufera  , cioè  neve  rivolta  ed  aggirata 
da  dtverfi  venti . 

Z$«.  l.  Luffuriofi. 

18.  i.  Semiramide  Reina  di  Babilonia , che  vo- 
lendo ufar  col  figliuolo  y da  lui  fn_ 
morta . 

fli.  I*  Di  f angui gno  j cioè  perchè  fummo  ucci fi 
* tignemmo  la  terra  del  noflro  /an- 
gue ■. 

3 2t  L»  Tace,  cioè  non  i/pira * 

33-  I*  £ quefla  terra  Ravenna  » 

36.  z.  Cama  è luogo , dove  fi  punifcono  ì tra- 
ditori e omicidi , detto  da  Gain , che- 
fi*  il  primo , che  commife  omicidio  . . 
dfia  *•*  Galeotto , cioè  mezzano  nel  no firo  amo -■ 
ro  y come  fu  Galeotto  in  quel  di  Lan-~ 
cilotto  e di-  Ginevra  . .. 


AR£ 
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T Rovai!  il  Pòeta,  poiché  in  fé  RefTo  fu  ri- 
tornato , nel  terzo  cerchio,  ove  fono 
puniti  i Goloiì la.  cui-  penai  è Teffer  fitti, 
nel  fango;  e parimente  tormentati  da  gran- 
didìma  pioggii  con  grandine  mcfeolata  , in 
guardia  di  Garberò.,  il.  quale  latrando  con  tre 
bocche,  di  continuo-  gli  oifende , ed  affligga. 
Tra  così  fatti  Goloiì  trovando  Ciacco  , feco 
delle  discordie  "di  Fiorenza  ragioni  : Finali- 
mente./!  parte  p~r  difeendere  nel  quarto  cer- 
chio - 

j lA  L L K G O R I A»- 

PER  Cerbero  fi  di m offra  F appetito  natura- 
le". per  In  terra-  Ti  con  che  '/irgli ì o , gei  tana- 
dagliela  in  becca,,  lo  acqueta.,  àinotafi , che  neri' 
dee  F uomo  r per  cagione  di  foffener  la  vira,, 
cercar  cibi  delicati ma  contentar  fi  ài  quell», 
che  femplicemente  proclive  la  terra , di  cui  po- 
ca quantità  è baff.ev.ol  e ».  Le  altre  particolari- 
tà , che  in  queflo  cane  finge  il  Poeta  rappr 
fintano,  tutta  F avidità  , e-  La  interdi  ni  a d •’ 
Cclofi.  Le  cui  pene  del  fango,,  della,  pioggia ,, 
della,  grandine  e deli'  of carità  , dinotano  rknr 
ì.  fcvsrchj:  cibi  ,,  e le  nbbriachiz.z.e  , fono  cagio- 
ne di  ridar  f opra  F uomo  diverfe  infermità  ; le* 
quali  non  Jb/amente  offendono-  il  corpo,  magli' 
, ofcuru.no  v e tolgono  il.  lucido  dlfcorfo  deli  in- 
telletto 

B . g CAIV 
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AL  tornar  della  mente,  che  fi  ch'iufe 
Dinanzi  alla  pietà  de" duo  cognati. 

Che  di  milizia  tutto  mi  confufe  ; 

Muovi  tormenti,  e nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch"i  mi  muova, 
E come  ch’i  mi  volga,  e ch"i  mi  guati. 


Z' 


I fono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maladetta,  fredda,  e greve, 
Regola,  e qualità  mai  non  l*è  nuova.. 

Grandine  grolla,  e acquatinta,  e neve  4* 
Per  Taer  tentbrofo  fi  riverfa: 

Pute  la  terra,  che  quello  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e diverfa,  f- 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è fommerfa. 

Gli  occhi  ha  vermigli , e la  barba  unta  ed  atra , 6 
E 1 ventre  largo , e unghiate  le  mani  ; 
Graffia  gli  fpirti,  gli  fcuoia,  ed  ifquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani  .*  7 

Dell’un  de’ lati  fanno  all’altro  fchermo: 
Volgonfi  fpelTo  i miferi  profani.* 


Quando  ci  fcorfe  Cerbero,  il  granvermo,  8 


Le  bocche  aperfe,  e moftrocci  le  fanne.- 
Non  avea  membro,  che  ten-fife  ferma. 

E’I  duca  mio  diflefe  le  fue  fpanne  9' 

Prcfe  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramofe  canne^ 
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Qtial  è quel  cane,  ch’abbaiando  agugna,  io 
£ fi  racqueta,  poiché’!  parto  morde. 

Che  folo  a divorarlo  intende  e pugna; 

Gotai  fi  fecer  quelle  ficee  lorde  i j. 

Dello  demonio  Cèrbero,  che’ntrona 
L’ anime  si eh’ efler  vorrebber  forde,. 

Noi'  parta  vam  (il  per  l’ ombre,  eh’ adona  iz 
L a- greve  pioggia,  ponavam  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  perfona. 

Bile  giacèn  per  terra  tutte  quante,  13? 

Fuor  eh’ una,  chKa  feder  fi  levò  ratto • 
Ch’ella  ci  vide  pifiàrfi  davante. 

O tu,  che  fe  per  quello ’nforno  tratto,  14 
Mi  dirti;,  riconofcimi,  fe  fai; 

Tu  forti  prima,  eh’ io-'  disfatto,,  fatto, 

Ed  io  a lei  : l’ angofeia , che  tu  hai 1$ 
Forfè  tF  tira  fuor  della  mia  mente , 

Sì,  che  non  par,  ch’i  ti  vederti  mai.. 

Ma  dimmi,  chi  tu  fe,  ehe’n  sì  dolente 
Luogo  fe  mefl’a,  ed’ a sì  fatta  pena. 

Che  s’ altra  è maggio,  nulla  è sì  {piacente. 

Ed  egli  a me:  la  tua  città,  eh’ è piena  17- 
D’invidia  sì,  che  già  trabocca  il  Tacco, 
Seco  mi  tenne  in  là  vita  ferena . 

Voi,  cittadini,  mi  chiamafte  Ciacco: 

Per  la  dannofa  colpa-  della  gola , 

Come  tu  vedi-,  alla-  pioggia  mi  fiacco. 

Ed  io  anima  trilla  non  fon  fola  , 19, 

Che  tutte  quertè  a fimif  pena  Hanno 
Per  fimi!  colpa;  e piu.  non- fe’ parola . 

Io  gli  rifpofi:  Ciacco  , il  tuo  ^ffanno-  23?, 
Mi  pefa  sìj.ch’a  lagrimar  m’invita;. 

Ma  dimmi,  fe  tu  fai,  a che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita  ; vi 

S’ alcun  v’è  giuftò.'  e dimmi  la  cagione, 
Perchè  l’ ha  tanta  difeordia  aflalita . 

E 4 Ed- 
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EJ  egli  a me:  dopo  lunga  tenzone  ut 
Verranno  al  fangue,  e la  parte  fdvaggia 
Caccerà  l’alta  con  molta  odenfione. 

Poi  appreffo  convien,  che  qneRa  caggia 
Infra  tre  foli,  e che  l’altra  formonti 
Con  la  forza  di  tal , che  tede  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 

Tenendo  l’altra  lotto  gravi  peli, 

Come  che  di  ciò,  pianga,  e che  n’adonti,. 
Giudi  fon  duo,  ma  non  vi  Pòrro ’ritefi. 

1 Superbia,  invidia,  ed  avarizia  fono 
Le  tre  faville,  ch’hanno  i cuori  acced. 

Qui  pofe  fine  al  lacrimabil  Tuono.  26 

Tìd  io  a lui:  ancor  vod  che*m’ Infégn-i, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dóno. 

Farinata,,  e ’l  Tegghiaio,  che- fu r sì  degni , 27- 
lacopo  Rudicuccij  Arrigo  j e T Molta, 

E gli  altri,  eh’ a ben-  far-  pofergl’ ingegni y~ 
Dimmi , ove  fono , e fa , oh’  io  gli  conofca , 2 3-, 
Che  gran  delio  mi  flringe  di  Papere, 

Se  ’l  cid  gli  addolcia,  o lo  ’riferno  gli  actofca 
E quegli:  ei  fon  tra  l’ anime  più  nere,  z* 
Diverte  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo; 

Se  tanto  fremii-,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu-  farai-  nel  dolce  mondo,-  $© 
Pregoti , ch’  alia  mente  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rifpondò.- 
Gli  diritti  occhi  torte  allora  in  biechi  : 3 

Guzrdomm’ un  poco-,  e poi  chinò  la  teda  r 
Cadde  con  efià,  a par  degli  altri  ciechi  .r 
E’1  duca  dille  a me:' più  non  fi  deda  31 
Di  qua  dal  fuon  dell’angelica  tromba-), 
Quando  verrà  lor  nimica  podefta. 

Ciafcun  ritroverà  la  trida  tomba,  . 

Ripiglierà  tua  carne,  e dia  figura,  ^ 

Udirà  quel)  che  in  eterno-  rimbomba 

Sa 
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Sì  tra  patimmo-  per  Tozza  miilima  3$ 

Dell' ombre,  e.  della  pioggia,. a palli  lenti,  ' 
Toccando  un  poco  la  vita  futura  - 
Perda*  i- dilli  : Maeflro,  efti  tormenti 
Crefceranno  ei  dopo  la  gran  Temenza, 

O fieri  minori,  o faran  sì  cocenti? 

Ed  egli  a. me:  ritorna  a tua  fetenza.,  3^ 
Che  vuol  quinto  la  cola  è piu  perfetta, 

*- Più  Tenta ’i  bene,  e così  la  doglienza.- 
Tiittochè  quella  gente  maladetta  57 

In  vera  perfezion  giammai,  non  vada^. 

Di  là , pili  die  di  qua,  edere  afpetta  ... 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  firada  , 38 

Parlando  piti  aliai,  ch’i  non  ridico. 
Venimmo  al  punto,  dove  li. -digrada: 

Quivi  trovammo  Pluto.  il  graa.  nemico . 3^ 


* 


1 


& 


ff  I*  Con  tre -gole  y perché  fi  finge  aver  tre; 

capi,  ed' è pojlo  per  ['appetita  nata» 

. tale  . 

?.  li  Per  la  terra  intende  le  cofe  vili , e di 
poco  pregio , le  quali,  beffi  ano  al  b 'fo- 
gno della  natura.. 

la.  3.  Vanititi  perciocché  erano  ombre , ed  etiti 
occhio  pjftmbr  avari  veri,  uomini  ...  * 

17.  1.  Virente  piena  d' invidia . 

1 8.  I.  Ciacco  golofo  . 

il;  I.  Predice  in  perfonn  di  Ciacco  le  parti 
di  Firenze  Bianche  e Nere , ed  ì dan- 
ni , che  da  quelle  ne  vennero.  Per  la 
parte  Jelvaggi.i  intende  Ia  Bianca. 

'-U 
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jPsr  //’  Gtnfiì  , Alcuni  in  tendono 
Guido  Cavalcante  e Dante  > 4//r*  la 
legge  Divina  ed  umana . 

Zi»r  nimica  podefiu , «W  *7  Figliaci  di 
Dii  nimico  ai  cattivi , intendendo  il 
giorno  dell'  univerfale  Giudi  ciò  ,■ 

In  eterno  rimbomba  , allude  a quelle^ 

Ite  maladitfr  in  igr.em  stermini. 
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. , A R G OME  N T Ov 

PErvenuto  Dante  nel  quarto  cerchio  ».  tro- 
va nell’entrata  Pluto  come  guardiano,  e 
Signore  di  elfo  cerchio»  Il  quale  per  le  pa- 
role di  Virgilio^  lafciandolo  paflare  avanti,, 
vede  i Prodighi,  e gli  Avari  puniti  col  vol- 
ger l’uno  contra  l’altro  gravitimi  peli  . Di 
donde  pacando  nel  quinto  cerchio  , trova- 
tila palude  Stige  gl’ Iracondi-,  e.  gli  Acci- 
diolì,  quelli  percolandoli , e moleftandofi  in 
varie  guife  , quelli  ftando  fortune  rii  in  efta 
palude  , la  quale  avendo  girata  d’ intomo  , 
trovali  ultimamente  appiè  d’ un’ alta  torre. 

&&&&&&  &&*&&&&; 

A L L EG  Q RIA . 

PER  Plutone,  fi  dinet  a la-  ricchezza  , dati* 
nofijfima  alla  generazione  umana  : per  le 
volger  de  f affi  col  petto , che  fanno  gli  Avaria, 
e.  i Prodighi , dimofranfi  le  cure  , e i penfieri , 
che  fi- girano  per  la  mente  , e i cuori  di  loro,, 
in  modo  che  mai  non  fi  acquetane  ...  La  palude 
Stige  fuona  triflizia,  la  quale  fi  volge  nell'  ani- 
7»o  degl ’ Iracondi  : fi  dime  frane  ignudi , percioc- 
ché C ira  fempre  fi  manifefa  . Gli  Accidiofi  vi 
fanno  femmerfi , perchè  le  vili  operazioni  ai  co-* 
tali  genti  tolgono  loro  nel  modo  ogni  fama  , in 
guìfa  thè  fi  vivono  fempre  nafeofi - 


CA.N- 
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CANTO  VII* 


FApe  Satarr,  pane  Satan  aleppe. 

Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioecia:- 
E quel  favio  gentil,  che  tutto  Ceppe*. 

Dille , per  confortarmi  : non  ti  ^neccia  »; 
La  tua  paura,:  che  poder,  ch’egli  abbia, 
Non-t!  terràrio  fcender  quella  roccia  - 
Poi  fi  rivolle  a quella- enfiata  labbia,.  £ 

. E diffe:  taci  maiadetto-  lupo, - 

Confuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia . 

Non  è fanza  cagion  l’andare  al  cupo:  * 

Vuoili  nell’alto,  là,  dove  Michele 
Ée’la  vendetta  del  fuperbo  ftrupo. 


■Citali  dal  vento  le  gonfiate  vele  9 

Caggiono  avvolte,  poiché  l’alber  fiacca y 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele  - 


Così,  fc cademmo  nella  quarta  lacca*.  i 

Premendo  più  della  dolente  ripa,  » 

Che  I mal  dell’  univerfo  tutto  ’nfacca  - ^ 

Ahi  giufiizia  di  Dio,  tante  chi  fiipa  7 

Nuove  travaglie  e.  pene.,  quante  i viddi.? 

E perché  nofira  colpa  sì  ne  fcipa? 

Come  fa  l’onda  là  fovra  Cariddi,-  ^ .8- 

Che  fi.  frange  con  quella,  in  cjjis  intoppa., 

• Così  convien * che  qui  la- gente  riddi- 
celi vid* io  gente  piai  eh1  altrove  troppa,  9' 
È zi’ una  parte,. e d’altra  con  grand. urli 
Voltando’  pefi  per  forza  di  poppa  : 
Percotevanfi  incanirò  > e pofeia  pur  !i  io 
Si  rivolge*  ciafeun,  voltando  a retro> 
Gridando:  perchè  tie^c. perchè  burli? 

Cosi 
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Còsi  tormvan  per  lo  cerchio  tetro  u 
Di  ogni  mano-  all' appoiito  punto. 

Gridandoli  anche  loro  ontofo  metro. 

Poi  lì  volger  ciafcun»  quand’era  giunto,  ri 
Per  lo  fuo  mezzo  cerchio,  all’altra  gioftra. 

E«i  io,  ch’avea-  lo  cor  qua/i  compunto, 

JDitTi:  Maellro  mio,  or  mi  dimoftra,  rj 
Che  gente  è quella,  e fi  tutti  fur  cherei 
Quelli  chercuti  alla  ilniftra  nollra. 

Sd  egli  a me;  tutti  quanti  fur  guerci  14 
Sì  della  mente  in  la  vita  primaia. 

Che  con  mifura  nullo  fpendio  ferci. 

Affai  la  voce  lor  chiaro  i’ abbaia,  ijr 

Qriando  vengono  a’ duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  gli  aifpaia. 

Qiiefri  fur  cherci,  che  non han coperchio  1 s 
Pilofo  al  capo,  e Papi,  e Cardinali.. 

In  cui  tifa  avarizia  il  fuo  fòperchio  .. 

Ed  io:  Maefìro,  tra  quelli  cotali-  1? 

Dovremo  ben  riconofcere  alcuni , 

Che  furo  immondi  di  coteflimali. 

jffd  egli' a me;  vano  penfiero  aduni y 18 
La  feonofeente  vita,  che  i fe’fozzi. 

Ad  ogni  conofcenza  or  gli-  fi  bruni. 

Irt  eterno  verranno  agli  duo  cozzi  £- 
Quelli  rifurgeranno  del  fcpalcro 
Col  pugno  chiufoj  e quelli  co’ crin  mozzi. 

Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  pillerò  ao. 

, Ha  tolto  loro,  e polli  a quella  zuffa; 

Qual  ella  Ha,  parole  non- ci  appaierò. 

Or  puoi,  figlino! veder  la  corta  buffi  a* 
De’ben,  che  fon- comm efii  alla  fortuna,. 

• Perchè  l’umana  gente  fi  rabbuffa. 

Che  tutto  l’oro,  eh’ è fotto  la  luna, 

O che  già  fu  di  quell’ anime  flanche. 

Noti  poterebbe  fame  polir  una. 

. Mie- 
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Maertro,  dilli  lui,  or  mi  dì  anche*  23: 
Quella  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è , che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  ? 
E quegli  a me:  o creature  fciocche,  i/f 
. Quanta  ignoranza  è quella,  che  v’offende  1 
Or  vo’,  che  tu  mia  fentenza  ne ’mbocche . 
Colui,  lo  cui  faver  tutto  trafcende,  2-f 
Fece  li  cieli,  e diè  lor  chi  conducei 
Si  ch’ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende, 
Diflribuendo  ugualmente  la  luce.  1 6 

Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  minilìra  e duce,- 
Che  permutaife  a tempo  li  ben  vani’  27 
. Di  gente  in  gente,  ed’ uno  in  altro  fangue. 
Oltre  la  difenfion  de’  Tenni  umani  : 

Perch’ una  gente  impera,  el’altralangue,  2$^ 
Seguendo  lo  giudicio  di  cortei, 

Ched  è occulto,  com’in  erba  l’angue. 
Voftro  faver  non  ha  contrailo  a lei  : 2^ 

Ella  provede,  giudica,  e perfegue 
Suo  regno,, come  il  loro  gU- altri  Dei. 

Le  fue  permutazion  non  hanno  triegue;  30 
Ncceflità  la  fa  effer  veloce. 

Sì  fpeflb  vien  chi  vicenda  confegue. 

Quell’ è colei  eh’ è tanto  porta  in  croce  3^ 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode*' 
Dandole  bhfmo  a torto  e mata  voce» 

Ma  ella  s’è  beata,  e ciò  non  ode;  32 
Con  l' altre  prime  creature  lieta 
. . Volve  fua  fpera,re  beata  fi  gode» 

©ir  difendiamo  ornai  a maggior  pietà:  33' 

Già  ogni  flella  cade,  che  faliva, 

Quando  mi  morti  , e’I  troppo  llar  fi  vieta  .- 
Noi  riddammo ’l  cerchio  all’atra  riva  3*- 
Sovr’ una  fonte,  che  bolle,  e riverfa^ 

Per  un  fortàto,  che  da  lèi  diriva. 

Lkìc- 
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E’ acqua  era  buia  molto  piti,  che  perfà;  33 
E noi  in  compagnia  deli’ onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diverta. 

t?na  palude  fa,  ch’ha  nome  Stige,  36 
Quello  trillo  rufcel,  quando  è difcelo 
M piè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  flava  intefo,  37 
Vidi  gente  fangofe  in  quel  pantano, 

Ignude  tutte,  e con  fembiante  offefo. 

Quelli  fi  percotean' non  pur  con  mano,  38 
Ma  con  la  tefta,  e col  petto,  e co’ piedi. 
Troncandoli  co’ denti  a brano  a brano. 

Eo  buon  maeftro  dilfe:  Figlio,  or  vedi  3? 
V anime  di  color , cui  vinfe  T ira  : 

Ed  anche  vo’,  che  tu  per  certo  credi,  40 

Cfle  (otto  l’acqua  ha  gente,  che  fofpira, 

E fanno  pullular  quell’ acqua  al  fummo, 
Come  l’occhio  ti  dice  u’che  s’aggira. 

Fitti  nel  limo  dicono  trilli  fummo  4i 

Nell’aer  dolce,  che  dal  fot  s’allegra, 
Portando  dentro  accidiofo  fummo  : 

Or  ci  attrifliam  nella  belletta  negra.  41 
Quell’  inno  li  gorgoglian  .nella  ftrozza , 

Che  dir  noi  poflon  con  parola  integra* 

Così  girammo  dèlia  lorda  pozza  4$  ' 

Grand’arco  tra  la  ripa  fecca,  e T mezzo. 
Con  gli  occhivolti  a chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d’ una  torre  al  daffezzo . 44 

Uh  Uh  'Chi  Vh  Uh  XChUhì'&UhUh  UT,  UfrUhUhUh 

li  i.  Plutone. 

4.  z.  Lupo  , cioè  avaro  , prendendo  il  lupi 
per  r avarizia. 

f . 3.  Crudele  per  rif petto  dell3  avarizia'. 

y.  I.  Avari , e Prodighi. 
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IJ.  )+  Colpa  contrari a,  cioè  avarìzia , e pre* 
digalirk . 

ìp.  3.  Pel  pugno  eh  tufo  dinota  gli  Avari , r 
//  cren  mezzi  i Prodighi ► 

zi.  1.  La  corta  buffa  , cioè  vanita  » offenda 
buffa  vento . 

Z^.  5.  T>rt  branche  , c/eè  in  fua  balia . Quel* 
lo,  che  è Fortuna. 

Zf.  z.  Chi  conduce  , perchè  Arinotele  pone  , 
che  ciajc  un  de*  cidi  ha  una  intelli- 
genza > che  lo  muove. 

3-1*.  3.  M«//t  xw<? , c»W  infamia.. 

$&.  1.  .SV/gr  palude y che  fignifica  triflizìa . 

38.  1.  Iracondi . 

41.  I.  Acciàio  fi. 

4».  2.  ironia  fi  piglia  inno,  in  ifc  Ambio; 
di  mal  adizione  ^ 


* 
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ARGOMENTO. 

TRovandofi  ancora  Dante, nel  quinto  cer- 
chio, come  fa  giunto  al  piè  della  tor- 
re, per  certo  fegno  di  due  fiamme,  levato  da 
Ftegias,  tragéttatore  di  quel  luogo  , in  una 
barchetta,  e giù  per  la  palude  navigando,  in- 
contra Filippo  Argenti  3 di  cui  veduto  lo 
ftrazio,  feguitano  oltre  infino  a tanto  , che 
pervengono  alla  città  di  Dite , nella  quale  en- 
trar volendo,  da  alcuni  Demonj  è loro  fer-_ 
rata  la  porta. 

‘ ALLEGORIA. 

PER  plegìas , intende  il  Poeta  non  fola  il  vì- 
zio deli*  ira  , ma  anche  quello  della  fuper- 
bìa , il  quale  fi  pttnifce  nella  palude  pofta  fra 
te  due  torri.  Onde  per  la  terre , fi  comprende 
V alterezza  de* fuperbì  3 per  le  fiamme  , 1‘  ar- 
dente dejtderto  di  avanzar  chi  che  fi  a 3 per  la 
prefi  czza  del  picciolo  vafcello  , V empito  della 
Juperbia , la  quale  nella  guifa  che  la  barchetta 
feprafia  all'  acqua  , cosi  ella  velocemente  vuol 
foprafiare  a ciaf  cune . Per  lo  foli  galeotto , che. 
conduce  ejfa  barchetta , fi  dimofira  , che  l fn- 
perbo  vuol  cjfer  fempre  foto , e fenza  alcun  pa- 
ri . Per  li  Demonj , che  proccurano  di  levar  Vir- 
gilio a Dante , e gli  ferrano  incontrala  porta , 
perchè  non  entri  in  Dite,  fi  dinota  , che  7 De- 
monio non  vuol  , che  l' uomo  alita  cognizione 
del  vizio  per  guardarfent , ma  che  abiti  in  quel- 
lo: laonde  cerca  dì  torgli  la  ragione , affigura 
ta  ed  intefa  per  Virgilio . 

, CANr 

* 


Digitized  by  Google 


4* 


CANTO  Vili* 


A&g  fifiSt  6XV. 

*?Pt5  É>i*v  ^35 

IDico  Tegtùtando,  eh’ affai  prima,  i 
Che  no’ furtìmo  al  piè  delimita  torre. 
Gli  occhi  nollri n’andar  fufo  alla  cimi, 

• Per  duo  fiammette,  che  vedemmo  porre,  z 
E un’altra  da  lungi  render  cenno, 
Tanto,  eh’ a pena’l  potea  l’occhio  torre. 
Ed’ io  rivolto  al  mar  di  tutto ’i  fenno,  $ 

• Diffi  quello  che  dice  ? e che  rifponde 
' Quell’altro  fuoco?  e chi  fon  que’,che  ’i  fenno?. 
-Ed  egli  a me:  fu  per  le  fucide  onde  4 
Già  feorger  puoi  quello,  che  s’afpetta, 
Se’l  fummo  dei  pantan  noi  ti  nafeonde^ 

• Corda  non  pinfe  mai  da  fe  faetta , ^ y 
Che  sì  correlfe  via  per  T aer  fnella , 
Com’i  vidi  una  nave  piccioletta 
’ Venir  per  I*  acqua  verfo  noi  in  quella,  6 
Sotto  ’l  governo  d’un  fol  galeoto. 

Che  gridava:  or  fe  giunta,  anima  fella? 
Elegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a voto,  7 

Diffe  lo  mio  lìgnore,  a quella  volta  : 

Più  non  ci  avrai,  fe  non  paffandoil  loto. 
Quale  colui,  che  grande  inganno  afcolta,  $ 
Che  gli  lì  a fatto  , e poi  fe  ne  rammarca  j 
Tal  lì  fe’ Flegiàs  nell’ira  accolta. 

Lo  duca  mio  difeefe  nella  barca.  ? 

E poi  mi  fece  entrare  appreffo  lui  j 
E fol,  quand’i  fui  dentro,  parve  carca. 
Tollo  che’l  duca,  ed  io  nel  legno  fui,  io 
Segnando  fe  ne  va  l’antica  prora 
Dell’acqua  più,  che  non  fuol  con  altrui  . 

Men- 
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Mentre  noi  corravam  la  motta  gora,  ti 
Dinanzi  mi  fi  fece  un  pien  di  fango, 

E diffe:  chi  fe  tu,  che  vieni  anzi  ora,-» 

Ed  io  a lui:  s’i  vegno,  non  rimango:  rz. 

Ma  tu  chi  fe,  che  sì  fe  fatto  brutto? 
Rifpofe:  vedi,  che  fon  un  che  piango. 

Ed  io  a lui:  con  piangere  e con  lutto,  ij£ 
Spirito  maladetto,  ti  rimani.: 

Ch’i  ti  conofco,  ancor  fie  lordo  tutto. 

.Allora  ftefe  al  legno  ambe  le  mani  $ 14 

Perchè  ’l  maeftro  accorto  lo  fofpinfe. 
Dicendo  : via  coftà , cori  gli  altri  cani . 

Lo  collo  poi  con  1*  braccia  mi  cinfe,  if 
Baciommi’l  volto,  e difle:  alma  fdegnofa , 
.Benedetta  colei,  che’n  te  s’ incùrie. 

QÌie’fu  al  mondo  perfona  orgogliofa:  i£ 

Bontà  non  è,  che  fua  memoria  fregi: 

Così  s’è  l’ombra  fua  qui  furiofa. 

.Quanti  fi  tengon  or  lafsìi  gran  regi  , 17 

Che  qui  ftaranno,  come  porci  in  brago, 

Di  fe  lafciando  orribili  difpregi  ! 

2sd  io:  maeftro,  molto  farei  vago  it 

Di  vederlo  attuftàre  in  quefta  broda. 

Prima  che  noi  ufciftimo  del  lago. 

Ed  egli  a me:  avanti  che  la  proda  19 
Ti  fi  lafci  veder,  tu  far  a’  fazio  : 

Di  tal  difio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  ftrazio  io 

Far  di  coftui  alle  fangofe  geriti. 

Che  Dio  ancor  ne'lodo  , e ne  ringrazio . 

Tutti  gridavano,  a Filippo  Argenti:  * zi  , 
Lo  Fiorentino  fpirito  bizzarro 
In  fe  medefmo  fi  volgea  co’ denti. 

Quivi!  lafciammo,  che  più  non  ne  narrò:  ** 
Ma  negli  orecchi  mi  percoffe  un  duolo, 
Perch’i  avanti  intento  l’occhio  sbarro. 

E 


4*  DELL*  INFERNO* 

E’1  buon  truedro  dille;  ornai,  figliuolo, -tj- 
S’appreiTi  la  città,  ch’ha  nome  Dite, 

Co’ gravi  cittadin,  col  grande  duolo. 

Ed  io;  madiro,  già  le  Tue  mefchite  “14. 
Là  entro  certo  rulli  valle  cerno 
Vermiglie-,  conte  fé  di  fuoco  ufcite 
Foflero:  ed  ei  mi  dille  : -il  fuoco  eterno,  »f 
Ch’entro  1* affuoca,  le  dimoilra  ro^e, 
Come  tu  vedi  in  quello  ballo ’nferno. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all’alt.- foiTe,  ié 
Che  vaUan  quella  terra  fconfolnta; 

I.e  mura  mi  parea,  che  ferro  folle. 

Non  fenza  prima  far  grande  aggirata,  zj 
Venimmo  in  parte,  dove’l  nocchic-r  forte 
Ufcite,  ci  gridò,  qui  è l’entrata.  • 

I vidi  più  di  mille  in  fu  le  porte  2$ 

Da  eie!  piovuti,  che  llizzofamente 
Dicean  : chi  è codili , che  fenza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente .■»  z$ 

E ’-l  favio  mio  tnaedro  fece  fegno 
Di  voler  lor  parlar  fegretamente. 

Alior  chiufero  un  poco  il  gran  difdegna,  30 
E difl'er:  vieta  tu  folo,  e quei  fen  vada. 
Che  sì  ardito  entrò  per  quedo  regno. 

Sol  fi  ritorni  per  la  folle  ftrada:  3*- 

Pruovi,  fe  fa,  che  tu  qui  rimirraf. 

Che  gli  hai  feortta  sì  buia  contrada. 

Penfa,  Lettor,  s’i  mi  difeonfortai  3 a 

Nel  fuon  delle  parole  maladette:  ' 

Ch’-i  non  crederti  ritornarci  mai. 

Q caro  duca  mio,  che  più  di  fette  3,3 

Volte  m’hai  ficurtà  renduta,  e tratto 
D’alto  periglio,  che’ncontra  mi  dette, 
Nov  mi  lafciar,  difs’io,  così  disfatto:  34 

E fe  l’andar  più  oltre  c’è  negato, 
Ritroviam  Torme  nodre  inlìeme  ratto. 

' E 
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(CANTO  Vili.  ; 4* 

H quel  lìgnor,  che  li  m’avea  menato, 

Mi  dilìè , non  temer,  che’i  noftro  palio 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n’è  dato. 
Ma  qui  m'attendi,  e lo  fpirito  laffo  3* 
Conforta,  e ciba  di  fperanza  buona; 

Ch’i  non  ti  lafcerò  nei  mondo  baffo. 
Così  fen  va;  e quivi  m’abbandona  37 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forfè; 
Che  sì-,  e no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè’ quello,  ch’allor  porfe:  38 

Ma  ei  non  flette  là  con  elfi  guari  ; * 

Che  ciafcun  dentro  a prova  fi  ricorfe. 
Chiufer  le  porte  quei  noflri  avverfari  30 
Nel  petto  al  mio  lìgnor,  che  fuor  rimale, 
E rivolfelì  a me  con  palli  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rafe  40 
D’ogni  baldanza,  e dicea  ne’ fofpiri: 

Chi  m’  ha  negate  le  dolenti  cafe  ? 

£d  a me  dille:  tu,  perch’io  m’adiri,  41 
Non  sbigottir,  ch’i  vincerò  la  pruova. 
Qual,  ch'alia  difenlìon  dentro  s’aggiri. 
Quella  lor  tracotanza  non  è nuova;  41 
Che  già  Tufaro  a men  fegreta  porta. 

La  qual  fanza  ferrame  ancor  lì  truova. 
Sovr’  effa  vedeftìi  la  fcritta  morta  : 43 

E già  di  qua  da  lei  difcende  l’erta, 
Paffando  per  li  cerchi  fenza  fcorta, 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

2.  I.  Intende/»  ,<  le  due  fiamme  ejjer  pofle 
/opra  la  torre , per  dimoflrar  che  due 
anime  venivano . 

7.  I»  Flegias  itfte/o  per  l*  avarizia,  e /aper- 
ti* . 
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, /»  /i  / ìnctnfty  cioè  là  madre  /«4,  /* 
quale  e fende  di  te  gràvidà  , /?  cinge  a 
foprà  il  ventre  * 

. Superbi  ed  àtteri  * 

. M efebi  te-,  in  lingua  Turca  f fignìfica  i 

tempi  3 dove  fi  adora  Macemetto.  | 

, Da  ci  et  piovuti  % cioè  demoni , rfo  Segui- 
tando Lucifero  3 feco  pioverono. 

, Tolte  firada > ooè  perlaquale  cammina* 
no  i pazzi  f 
. Timor  di  Dante . 

. Dolenti  cafe , cioè  di  poter  veder  Dante 
gli  alberghi  de  dannati , W/V*  , 

c<è  vietato  da  chi  vietar 
non  glielo  poteva . 

.Tal)  cioè  fi  Angelo  mandato  da  Dio f 
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ARGOMENTO. 


SEguitando  Dante iifuo  cammino»  dimanda 
a Virgilio,  fe  «gli  potrebbe  favellare  ad 
alcune  di  quelle  anime  degli  Eretici;  cinte- 
lo , che  eia  non  fe  gii  concedeva  > parla  con 
Farinata  Dberti,  e con  Cavalcante,  Cavalie- 
ri Fiorentini*  Farinata  gli  predice  il  fuo  eli- 
lio,  e gli  dimoftra,  che  i dannati  poflono 
aver  notizia  delle  cofe  avvenire,  ma  non  già 
delle  preferiti  ; fe  dalle  anime , che  ivi  ven- 
gono, lor  non  fono  raccontate* 


ALLEGORIA,  V*  ’ 

PER  Virgilio , che  non  conferite  a Dante  il  fa- 
vellare con  gli  Eretici , e lo  Spinge  vicino 
alle  lor  fepoiture  , fi  dimoftra,  che  V uomo , che 
non  è ben  fondato  nella  lucida , e fanta  dottri- 
na del  Vangelo non  dee  porgere  orecchio  agli 
Eretici  , perciocché  di  facile  potrebbe  cadere  nel- 
le reti  delle  loro  falfe , e perverfe  opinioni , 

. onde  poi  avrebbe  fatica , té.  farebbe  imponìbile 
lo  fvilnpparfenc . 
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CANTO  IX. 

A&S  *****  cvv 
w ThÌo  «3^V 

QUel  color , che  viltà  di  fiior  mi  pinfe , i 
Veggendo'l  duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  rodo  dentro  ilfuo  nuovo  riflrinfe. 
Attento  fi  fermò , com3  uom , eh3  afcolta  : a 

Che  rocchio  noi  potea  menare  a lunga 
Per  Taer  nero,  e per  la  nebbia  folta. 
Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga,  3 
Cominciò  ei:  fé  non,  tal  ne  s’offerfe. 

Oh  quanto  tarda  a me,  eh3  altri  qui  giunga  1 
I vidi  ben,  sì  com3ei  ricoperfe  4 

Lo  cominciar  con  i3  altro,  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverfe. 

Ma  nondimen  paura  il  fuo  dir  dienne  y y 
Perch3i  traeva  la  parola  tronca 
Forfè  apiggior  fentenzia , eh3  e3  non  tenne. 
In  quello  fondo  della  trilla  conca  4 

Difcende  mai  alcun  del  primo  grado,' 

Che  fol  per  pena  ha  la  fperanza  cionca? 
Quella  quellion  fec3  io  j e quei  : di  rado  7 
Incontra,  mi  rifpofe,  che  di  nui 
Faccia 31  cammino  alcun,  per  qual  i vado. 
Ver3|è,  eh3  altra  fiata  quaggiù  fili  8 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 

Che  richiamava  l3 ombre  a3 corpi  fui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda:  9 

Ch'ella  mi  fece ’ntrar  dentro  a quel  muro. 
Per  trarne  un  fpirto  del  cerchio  di  Giuda. 
Quell* è’i  più  balio  luogo,  e ’lpiùofcuro,  io 
E’i  più  lontan  dal  ciel,  che  tutto  gija: 
Jian  fo  ’1  cammin  : però  ti  fa  ficuro . 

Qiie- 
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CANTO  IX.  - . 


Quella  palude,  che!  gran  puzW>  fpira,  --  n 
v Cinge  d’intorno  la  città  dolente, 

U’non  poterao  entrare  ornai  fanz’ira; 

Ed  altro  dilfe,-ma  non  l’ho  a mente.-  la 
Perocché  l’occhio  m’avea  tutto  tratto 
Ver  l’alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  vidi  -dritte  ratto  i| 

Tre  furie  infernal  di  (àngue  tinte, 

Che  membra  femminili  aveno,  ed  atto, 

E con  idre  verdiflìme  eran  cinte:  14 

Serpentelli , e cerafte  avean*  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E quei,  che  ben  conobbe  le  mefchjuie  ly 
Della  regina  dell’eterno  pianto. 

Guarda,  mi  difle,  le  feroci  Brine. 

Quell’ è Megera  dal  finiftro  canto:  16 

Quella,,  che  piange  dal  deliro,  è Aletto 
Tefifone  è nel  mezzo:  e tacque  a tanto. 
Con  l’ unghie  fi  fendea  ciafcuna  il  petto:  17 
Batteanfi  a palme,  grida van  sì  alto, 

Ch’i  mi  ftrinfi  al  poeta  per  fofpetto. 
Venga  Medufa,  sì  ’1  farem  di  fmalto,  , 18 

Dicevan  tutte,  riguardando  in  giufo: 

Mal  non  vengiammo  in  Tefeo  l’ affatto. 
Volgiti ’ndietro,  e tien  lo  vifo  chiufo:  19 

Che  fe’l  Gorgon  fi  moftra,  e tu’!  vedelfi  j 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai  fufo. 

Così  dille  ’l  maelìro  : ed  egli  fielfi  20 

Mi  volfe,  e non  fi  tenne  alle  mie  mini. 
Che  con  le  fue  ancor  non  mi  chiuderti . 

O voi,  ch’avete  gl’intelletti  fani,  zi 

Mirate  la  dottrina,  che  s’afconde 
Sotto ’i  velame  degli  verfi  Urani. 

E già  venia  fu  per  le  torbid’onde  tì 

Un  fracalfo  d’ujr  fuon  pien  di  fpaventQ~ 
Per  cui  tremavano  amendue  le  fponde,  * 

C s Non 
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Non  altrimenti  fitto,  che  d’un  vento- 
Impetuofo  per  gli  avverfi  ardori  y 
Che  fter  la  felva  fanza  alcun  rattentor 

Cli  rami  fchianta , abbatte , e porta  i fiori  : *4 
Dinanzi  polverofo  va  fuperbo,. 

E fa  fuggir  le  fiere,  e gli  pallori. 

Gli  occhi  mi  fdalfe,  e diffe:  or  drizza  ’1  nerbo  i? 
Del  vifo  fu  per  quella  fchiuma  antica 
Per  indi,  ove  quel  fummo  è piu  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  ' x6 
Bifcia  per  l'acqua  fi  dileguan  tutte, 
Finch'atla  terra  ciifouna-  s’abbica; 

Vid’io  più  di  mille  anime  diftrutte  vj 
Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  ch’ai  paffo 
Palfava  Stìge  con  le  piante  afciutte..  ’ - 

Dal  volto  rimovea  queli’aer  graffo ai 
Menando  la  finiftra  innanzi  fpeffo;  * 

E fai  di  quell’ art gofcia  parea-  laffo. 

Ben  m’accorfi  ch’egli,  era  del  del  meffo,  i%- 
E volumi  al  maefiro;  e quei  fe  fegno,, 
Ch’  i fteflì  chetò , ed  inchinàflt  ad.  elio . 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  difdegno/'  $o> 
Giunte  alla  porta,  e con  una  vergfretta 
L’aperfe,  che  non  v’ebbe  aletta  ritegno.. 

O cacciati  del  eie!,  gente  difpetta,.  31 
Cominciò  egli  in  fu  Porribil'  foglia, 

Ond*  ella  óf  tracotanza  in  voi.  s*  alletta  ? 

Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia,.  ’ ' fX. 
A cut  non  puote’l  fin  mai  effer  mozzo  , 

E che  più  volte  v’ha  esefeiuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  coafco?  33 
Cerbero  voft-ro , fe  ben  vi  ricorda,. 

Ne  porta  ancor  pelato  il  menta  e ’l  gozzo 

Poi  fi  rivalle  per  la  ftrada  lordi,  34 

P non  fe  motto  a noi*  ma  fe  fembiante 
D’uomo,  cui  altra  cura  Aringa  « morda. 

Che 
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Che  quelli  di  colui,  che  gli  è davanti:  37 
E noi  movemmo  i piedi  inver  I2  terra 
Sicuri  apprelfo  te  parole  fante. 

Dentro  v’entrammo  fanzi  alcuna  guerra.  $6 
Ed  io,  ch’avea  di  riguardar  dillo 
La  condizion,  che  tal  fortezza  ferra, 
Com’ i fu’  dentro,  l’occhio  intorno  invio,  37 
E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  , 
Piena  di  duolo,  e di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arli,  ove’i  Rodano  ftanga,  38 
SÌ  com*  a Pota  predo  dei  Quarrtaro, 

Ch’ Italia  chiude,  e i fuoi  termini  bagna, 
Panno  i fepolcri  tutto!  loco  varo;  3? 
Così  facevan  quivi  d’ogni  parte. 

Salvo  che'l  modo  v’era  più  amaro: 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  fparte,  40 
Per  le  quali  eran  sì  dei  tutto  accefi , 

Che  ferro  più  non  chiede,  verun’arce. 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  ifofpefi,  41 
E fuor  n’ufcivan  sì  duri  lamenti, 

Che  ben  parean  di  miferi,  e d’ offefi. 

Ed  io  : maeuro , quai  fon  quelle  genti , 4* 

Che  feppellite  dentro  da  quell’ arche 
Si  fan  fentir  con  gli  fofpir  dolenti? 

Ed  egli  a me:  qui  fon  gli  erefiarche  4^ 
Co’ lor  feguaci  d’ogni  fetta,  e molto 
Più,  che  non  credi,  fon  le  tombe  cardie . 
Simile  qui  con  limile  è fepolto:  44 

E i monimenti  fon  più,  e men  caldi: 

E poi  di’  alla  man  delira  fi  fu  volto , 
Palfammo  tra  i martiri,  e gli  alti  fpaldi. 
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3»  3*  Altri)  cioè  P Angelo . , 

8.  a.  Eritone  Magna. 

2 1 . 2.  Della  Re  in  a , cioè  Proferenti. 

jp,  x.  .Fa  attento  il  lettore  con  dimojlraro , che 

qui  fi  contenga  prof  ondi Jfima  dottrina,  * 

v 2 fi  I.  Sciolfe , Virgilio. 

%7.  2.  Angiolo . , 

33.  x.  Nr//*  fata  dar  di  cozzo •,  cioè  procacciar 
d' impedir  quello , eh ’ ordinato  la 

divina  providenza . 


DOpo  alcuni  impedimenti  , e io  aver  ve- 
duto le  Infernali  Furie,  ed  altri  mollai  » 
con  lo  aiuto  d*  un  Angelo  entra  il  Poeta  nel- 
la Città  di  Dite,  dentro  la  quale  trova  elìer 
puniti  gli  Eretici  dentro  alcune  tombe  arderi- 
tiflìme,  ed  egli  in/ìeme  con  Virgilio  palTa  ol- 
tre tra  le  fepolture,  e le  muradella  Città. 

&&&&& ' 

ALLEGORIA. 

PER  Dante , che  ammaefrato  da  Virgilio  fi 
copre  gli  occhi  per  non  Vedere  il  volto  dà 
Meda  fa  , il  quale  lo  avrebbe  trasformato  in 
fiafifio , e da  luì  fimìlmente  è coperto  , Alno:  a fi 
che  C uomo  'allettato  dalla  fenfualit à de'  beni 
terreni , farebbe  in  quelli  tale  abito  , che  ncn 
fe  ne  partirebbe  giammai , fe  egli  non  fi  coprifi- 
fe  con  la  ragione , e con  la  dìfefa  delle  buone , 
e virtuofie  di ficì piine . Per  l'  Angelo  , fi  compren- 
de il  favore  della  divina  grazia.  Per  gli  Ere - 
tici  po/li  dentro  la  Città,  di  Dite , le  cui  mu- 
ra fono  di  ferro , fi  dimoflra  la  loro  o(linaz,ìo- 
ne . Per  lo  fuoco , che  gli  arde  , intende  fi  la 
fmifurato  amore  che  portano  alle  loro  opinioni  , 
ovvero  il  continuo  ardore , che  di  efier  tenuti 
più  dotti , e migliori  degli  altri  , non  gli  In- 
ficia quieti , nè  ripofiati  giammai . 
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CANTO  X. 

■ • ' * * *» 

ORA  feti  va  per  un  fegreto  calle  . ìf 
Tra  1 muro  della  terra,  e gli  martiri 
Lo  mìo  mae/lro,  ed  io  dopo  le  fpalle. 

O virtù  fomma,  che  per  gli  empi  giri  t 
Mi  volvi,  cominciai,,  corna  te  piace,, 

Parlami,  e foddisfammi  a’ miei  deliri. 

La  gente,  che  per  li  fepolcri  giace,,  r 
Potrebbe!*  veder  ?•  già,  fon  levati 
Tutti,  i coperchi , e nefìfun  guardia  face .. 

Ed  egi,  a me  : tutti  faran  ferrati  , .4 

' di  Jofaffà  qui  torneranno  \ 

Co  i corpi,  che  lafsù  hanno  lafciati.'.  ( 

Suo  cimitero  da  quella  parte  hanno»  < 

Cpn  Epicuro  tutti  i fuQi  feguaci, 

Che  1 anima  col  corpo  morta  fanno.: 

Pero  alla  dimanda  , che  mi  faci,  t 

foddisfatto  farai  torto,.  » 

r Ai  ^ u ° ancor  > c^e  ttl  mi  tacl  • 

La  io:  buon  duca,  non  tegno  nafcollo  ? 

A te  mio  cuor  fé  non  per  dicer  poco, 

**4.  ^’hai  non  pur  ma  a ciò  difporto*  „ 
O Tofco,  che  per  la  città  del  foco»  ■& 

Vivo  ten  vai  .cosi  parlando  onefto. 

Piacciati  di  reftare  in  quella  loco- 
la  tua  loquela  tì  fa  manifeflo  5 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alia  qual  forfè  fui  troppo  moleflo . \ 

Subitamente  quello  fuono  ufcio  io 

D*una  del  Parche  : però  m*  accodai, 

Temendo,  un  poco  più  a!  duca  mio. 
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CANTO  X.  S9- 

Ed  ci  mi  diflè:  volgiti,  che  fai  ? . » 

Vedi  là  Farinata , che  s’ è dritto  r 
Dalla  cintola ’n  fa  tutto ’1  vedrai. 

I avea  già  ’l  mio  vifo  nel,  fuo  fitto  : i z 

Ed  ei  s’ergea  col  petto,  e con  la  fronte. 
Come  averte  io  ’nferno  in  gran  difpitto  : 

E Tanimofè  man  del  duca,  e pronte  13 
Mi  pinfer  tra  lè  fepolture  a lui  > 

Dicendo:  le  parole  tue  fien  conte, 

Tofto  ch’ai  piè  della  fua  tomba  fui,  14 
Guardomrai  un  poco , e poi  quali  fdegnofo 
Mi  dimandò  : chi  far  gli  maggior  tui  ? 

Io,  ch’era  dr  ubbidir  difiderofo,  if 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  aperfi: 
Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  fofo. 
Eoi  dille:  fieramente  furo  awerfi 

A me,  e a’ miei  primi,  e a mia  parte; 

Sì  che  per  duo  fiate  gli  difperfi» 

S’ei  fur  cacciati,  e’ tornar  d’ ogni  parte,  17 
Rifpofi  lui,  l’una  c l’altra  fiata: 

Ma  i vortri  non  apprefer  ben  quell  arte.' 
Allor  furfe  alla  vifta  fcoperchiata  18 

Un’ombra  lungo  quella  infino  al  mento  s 
Credo,  che  s’era  inginocchion  levata. 
D’intorno  mi  guardò,  come  talento  ip 
Averte  di  vedeif,  s’ altri  era  meco: 

Ma,  poi  chel  fofpicciar  fu  tutto  fpento, 
.Piangendo  di  (Te  : fe  per  quello  cieco  , zo 
''  Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno. 

Mio  figlio  ov’è,  e perchè  non  e teqo? 
Ed  io  a lui;  da  me  Hello  non  tegno;  zz 
Colui , eh’  attende  là , per  qui  mi  meni  , 
Forfè  cui  Guido  voftro  ebbe  a difdegno. 
Le  fue  parole,  e ’l  modo  della  pena  zz 
M’ avevan  di  cortui  già  Ietto  il  nome  : 

, però  fu  la  rifporta  così  piena. 

• ' C 5 ' "Di 

*****  * 
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Di  fubito  drizzato  gridò:  come 

Diceili,  egli  ebbe ? non  viv’egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  Tuoi  lo  dolce  lome? 
Qiiando  s’accorfe  d’ alcuna  dimora,  1 4 
Ch’i  faceva  dinanzi  alla  rifpolh, 

Supin  ricadde,  e più  .non  parve  fuora. 

Ma  quell’ altro  magnanimo,  a cui  polla  2? 
Reflato  m’era,  non  mutò  afpetto. 

Nè  mofTe  collo,  nè  piegò  fua  coffa, 
fc  fe,  continuando  al  primo  detto,  2 6 
Egli  han  queir  arte,  diflfe,  male  apprefa. 
Ciò  mi  tormenta  più,  che  quello  letto.. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccefa  27 
La  faccia  della  donna,  che  qui  regge» 

Che  tu  faprai  quanto  quell’arte  pefa: 

E fe  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge,  28 
Dimmi , perchè  quel  popolo  è sì  empio 
Incontr’a’miei  in  ciafcuna  fua  legge? 

Ond’  io  a lui  : Io  ffrazio,  e ’i  grande  feempio , t? 
Cile  fece  lrArbia  colorata  in  rodo. 

Tale  orazion  fa  far  nel  noilro  tempio. 

Poi  ch’ebbe  fòfpiranrlo  il  capo  (collo,  jo 
A ciò  non  fu’ io  fof,  ditTe  j nè  certo 
Sanza  cagion  farei  con  gli  altri  modo . 

Ma  fu’  io  fol  colà,  dove  foiferto  31 

Fu  p«r  ciafcun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui,  che  la  difefi  a vifo  aperto. 

Deh  fe  ripofi  mai  voflra  femenza , jz 

Prega’io  lui,  folvttemi  quel  nodo. 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  Temenza. 

E* par,  che  voi  veggiate,  fe  ben  odo,  33 
Dinanzi  quel,  chevi  tempo  feco  adduce, 

E nel  prefente  tenete  altro  modo. 
Noiveggiam,  come  quei,  eh5  ha  mah  luce  : £4 
Le  cofe,  diflfe,  che  ne  fon  lontano. 
Cotanto  ancor  ne  fplende'i  fommo  Duce. 

Quan- 
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Quando  s' appiedano , ofon,  tutto  è vano 
Noflro ’ntelìetto,  e s’ altri  non  ci  apporta, 
Nulla  Capetti  di  voftro  fiato  umano.  , 
Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta  3 6 
_ - Fia  noftra  conoscenza  da  quel  punto , 

Che  del  futuro  fia  chiufa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto,  37 
Diffi  ; or  direte  dunque  a quel  caduto , 
Che’l  fuo  nato  è co’ vivi  ancor  congiunto. 
E s’io  fu’ dianzi  alla  rifpofia  muto,  38 

Fat’ei  Caper,  che  1 fei,  perchè  pen fava 
Già  nell’error,  che  m'avete  Coluto. 

E già  1 maeftro  mio  mi  richiamava.*'  32 
Perch’ i pregai  lo  fpirto  piu  avaccio. 

Che  mi  diceffe,  chi  con  lui  fi  flava. 
DifTemi:  qui  con  più  di  mille  giaccio:  40 

Qua  entro  è io  fecondo  Federico, 

E 1 Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio. 
Indi  s’afcofe:  ed  io  inver  l’antico  41 
Poeta  voifi  i paffi , ripenfando 
A quel  parlar,  che  mi  parea  nemico. 

Egli  fi  molici:  e poi  còsi  andando,  4a 
Mi  dille  : perchè  fe  tu  sì  fmarrito  ? 

Ed  io  li  foddisfeci  al  fuo  dimando.  v. 
La  mente  tua  confervi  quel,  ch’udito  43 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  faggio, 
Ed  ora  attendi  qui 3 e drizzò  ’i  dito. 
Quando  farai  dinanzi  al  dolce  raggio  44 
^Di  quella,  il  cui  bell* occhio  tutto  vede, 
Da  lei  Caprai  di  tua  vita  il  viaggio . 
Appretto  volfe  a man  finiflra  il  piede:  4f 

- Lafciammo  ’l  muro,  e gimmo  inver  lo  mezzo  , 
Per  un  fender,  che  ad  una  valle  fiedc, 
Che  ’n  fin  lafsù  fìcea  fpiacer  fuo  lezzo  . 


fZS  ■ 

6t 

4.  z.  Di  Jofaffid,  cioè  dopo  il  Gìudlcio  „ 

28.  4.  Cavale  unte  Cavalcanti , 

*0,  3.  Mio  figlio , cioè  Guido  Cavalcanti 
27*  2.  faccia  della  donna  , cioè  la  Luna 
intefa  per  Prof  topina,  quafi  dica  cìn- 
, quanta  mefi. 

33.  2,  Che  i dannati  intendono  le  cofe  a ve- 
nire , e non  le  prefenti. 

2.  Da  quel  punto  , cioè  dappoi  il  giorno 

del  Giudi  ciò* 

1 * 

40.  z.  Federigo  II,  lmper adoro , 

3.  Ottaviano  degli  Ubaldi  Cardinale . 

44,  2*  Di.  quella,  cioè  di  Beatrice  intefa  per 
la  Teologia  ► __ 

/ * V 

, • / 
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ARGOMENTO. 

ARriva  i!  Poeta  fòpra  Pefìremità  d’ un'af- 
ta ripa  del  fettimo  cerchio  > ove  offefo 
molto  dalla  puzza,  che  ne  ufciva  , vede  lgt 
fèpultura  di  Papa  Anaffagio  Eretico  . E qui- 
vi fermatoli  alquanto,  intende  da  Virgilio y 
che  ne*lèguentt  tre  cerchi,  che  hanno  a ve- 
dere, è punito  it  peccato  della  Violenza  r 
della  Fraude,  e della  Ufura.  Indi  gli  diman- 
da la  cagione,  per  la  quale  dentro  la  Città 
di  Dite  non  fono  puniti  i Lulfòriofi  , I Go- 
lofi,  gli  Avari,  i Prodighi,  e glr Iracondi. 
Apprefò  gli  chiede  come  la  Ulura  offènda 
Dio.  Ne  vanno  alla  fine  i due  Poeti  verfo- 
il  luogo , onde  in  elfo  fettimo  cerchio  li  di» 
fcende 

ALLEGORIA . 

* i 

PER  V alt  et  ripa  fi  dinota  la  condizione  de* 
gli  Eretici , * quali  con  le  ali  della  pre - 
funzione  per  intendere  i divini  fegreti  troppe 
in  alto  afeendono , onde  poi  caggiono  in  infiniti 
errori.  Per  lo  puzzo  y a*  intendono  i cattivi  ef- 
fetti, che  dagli  Eretici  derivano , ì quali  non 
fola  fe  fiejfiy  ma  altri  offendono  : Onde  prima 
che  i uomo  fi  muova  a dif correr  e-  con  C intel- 
letto per  entro  l*erefie  loro , dee  molto  ben  pri- 
ma confiderare , di  che  qualità  fia  la  lor  dot- 
trinai e quanto  danno/a , e puzzolente* 


C A Nf* 
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CANTO  XI. 

/ 

! 4&  4>  & 

• * % * 

f . f * • 

IN  fu  T eternità  d*  un  alta  ripa,  i 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio , 
Venimmo  Copra  più  crudele  ftipa: 

B quivi-  per  T orribile  Coperchio  * 

Del  puzzo,  chel  profondo  abino  gitta, 

Ci  raccoflammo  dietro  ad  un  coperchio 
D1  un  grand’avello,  ov1  io  vidi  una  fcritta,  3 
Che  diceva;  Anaftagio  Papa  guardo, 

Lo  qual  traCfe  Fotin  della  via  dritta. 

Bo  noftro  Ccender  conviene  elTcr  tardo..  4 
Sì,  che  s’aufi  un  poco  prima  il  Cento 
Al  trillo  fiato,  e poi  non  fia  riguardo. 
Così J1  maeftro : ed  io,  alcun  compenfo,  f 
Dilfi  lui,  truova,  che*l  tempo  non  palli 
Perduto  ; ed  egli  : vedi  , eh’  a ciò  pento . r 
Figliuol  mio,  dentro  da  cotefh  Caffi,  - * 

Cominciò  poi  a dir,  Con  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  que’che  lafiì-. 
Tutti  Con  pien  di  Cpirti  maladetti;  : ? 

Mi  perchè  poi  ti  badi  puf  la  villa. 

Intendi  come,  e perchè  Con  coftretti: 

D* ogni  malizia,  ch’odio  in  cielo accjuilta , 8 
Ingiuria  è il  fine,  e ogni  fin  cotale 
O con  forza,  o con  frode  altrui  contrilla . 
Ma  perchè  frode  è dell3  uora  proprio  male,  9 
pili  Cpiace  a Dio  : e però  ila n di  futto 
Gli  Crodolenti;  e più  dolor  gli  affale. 

De' violenti  il  primo  cerchio  è tutto:  1© 

Ma  perchè  fi  fa  forza  a tre  pertene, 

>■;  Xp  tre  gironi  è dipinto,  e coftrutto.- 
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C A NT  O X I,  6f 

A Dio»  a fe»  al  profilino  fi  puone  u 
Far  forza;  dico  in  fe,  ed  in  lor  cofe, 
Com” udirai  con  aperta  rigione. 

Morte  per  forza,  e fcnite  dogliofe  iz 

Nel  profilino  fi  danno,  e nel  fuo  avere 
Ruine,  incendi,  e toilette  dannofe: 

Onde  omicide,  e ciafcun,  che  mal  fiere, 
Guaftatori»  e predon  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverte  fchiere. 
Puote  uomo  avere  in  fe  man.  violenta , 14 

E ne’fuoi  beni;  e però  nel  fecondo 
Giron  convien,  che  fanza  prò  fi  penta 
Qualunque  priva  fe  del  voftro  mondo,  if 
Bifcazza,  e fonde  la  fua  facultade, 

E piange  là,  dove  efier  dee  giocondo. 
Puotfl  far  forza  nella  Deitade,  1 6 

Col  cuor  negando,  e beftemmiando  quella, 
E fregiando  natura,  e fua  bantade.; 

E pero  lo  minor  giron  fuggella  t? 

Del  fegno  ftjo  e Soddoma,  e Caorfa, 

E chi,  fpregiando  Dio,  cof  cuor  favella 
4. a frode,  ond’qgni  colcienza  è morfa,  iS 
Può  lTuomo  ufare  in  colui,  che ’n  lui  fida. 
Ed  in  quei,  che  fidanza  non  imborfa. 
Quello  modo  di  retro  par,  ch’uccida  19 
JPur  lo  vincol  d’amor,  che  fa  natura; 
Onde  nel  cerchio  fecondo  s*  annida 
Ipocrifia,  lufinghe,  e chi  affattura,  io 
Fallita,  ladroneccio,  e fimonia, 

Ruffian,  baratti,  e limile  lordura. 

Per  l’altro  modo  quell’ amor  s’obblia,  zi 
Che  fa  natura,  e quel,  eh’ è poi  aggiunto. 
Di  che  la  fede  fpezial  fi  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov’è*l  punto  zi 
Dell’ univerfo , in  fu  che  Dite  fiede, 
Qualunque  trade,  in  eterno  è confunto. 

t £d 
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Ed  io:  maeftro,  affai  chiaro  procede 
L a tua  ragione,  e affai  ben  diftingue 
Quello  baratro,  e*l  popol,  che’i  poflìede 
Ma  dimmi.':  auei  della  palude  pingue , 24 

Che  mena’l  vento,  e che  batte  la  pioggia , 
E die  s’incontran  con  sì  afpre  lingue, 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia  2< 
Son  ei  puniti,  fé  Dio  gli  ha  in  ira? 

E fe  non  gli  ha,  perchè  fono  a tal  foggia  ? 
Ed  egli  a me:  perchè  tanto  delira,  2*» 
Diffe,  lo’ngegno  tuo  da  quel,  ch’e’fuole? 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tte  difpolìzion,  che^l  ciel  non  yoie; 
Incontinenza,  malfeia,  e la  matta  iS 

Beftialitade  ? e come  incontinenza  . 

Men  Dio  offende,  e meri  biafìmo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  quella  fentenza, 

E rechiti  alla  mente,  chi  fon  quelli. 

Che  fu  di  fuor  follengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben,  perchè  da  quelli  felli  $0 
Sien  dipartiti,  e perchè  men  crucciata 
La  divina  giullizia  gli  martelli- 
© fol,  che  fani  ogni  villa  turbata  , • jr 
Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  folvi, 
Chenon  men  , che  faver  , dubbiar  m'aggrata . 
Ancora  un  pocoYidietro  ti  rivolvi,  52 
Difs’io,  la  dove  di%  ch’ufura  offende 
La  divina  bontade,  e’i  groppo  fvolvi.  -, 
Eilofofia,  mi  dille,  a chi  T attende,  \ $$ 

Nota  non  pure  in  una  fola  parte , 

Come  natura  lo  fuo  corfo  prende 
Dal  divino ’ntelletta,  e d3  fua  arte:  $4. 

E fe  tu  ben  la  tua  Filìca  note  / 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte. 

Che 
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Che  l’arte  voftr»  quella,  quanto  t>uote ,■  35* 
Segue , come  ’l  tnaeftro  fa  H difcenrte  ; 

Sì  che  voftrrarte  a Dia  quali  è nipote. 

Da  quelle  due*  fé  tu  ti  rechi  a mente  $6 
Lo  Genelì  dal  principio,  conviene: 
Prender  fua  vita,  & avanzar  la  gente.. 

£ perchè  i’ufuriere  altra  via  tiene,.  37 
Per  fe  natura,,  e per  la  fua  feguace, 
Difpregia,  poiché  in  altro  poti  la  fpene. 
Ma  feguimi  oramai , che  ’l  girmi  piace; 

Che  i Pefci  guizzar*  fu  per  l* orizzonta» 

E ’l  Carro  tutto  fovra  ’I  Coro  giace» 

£.*1  balzo  v<ia  là  oltre  fi  difmorrta* 


j*  r.  Auafi  agio  Papa pervertito  da  Fot  ino Ere- 
tico: fecondo  Dante  „ che  è falfffitne» 
7.  z.  Violenti  e'frodòlenti* 
lo,  I.  Primo  cerchio,  de  violenti 
*4.  r..  Seconda  /peci*  de'  violenti » __  . 

%6.  !..  Terza  fpecie  de' detti, 

18.  1.  Dìvifione  della  frode  » i cui  tomvtettho- 
ri  fono  puniti  nel  fecondo  cerchienti* 
2.1*  I*  Seconda  fpecie  di  frode  » 

24.  <•  Della  palude,  pingue , cioè  Stige v 
2J*  I.  Dubbio  di  Dante  y perchè  avendo  l' ani- 
me peccato  y.  fono  punite  di  fuor  delia. 
' citta  dì  Dite » 

3 z.  a*  Perche  cagione  Cufura  di f placa  0 Dio  . 
33  x.  Segue  quella  y imitìtur naturarti,  quo  ad. 

poteft . Oportuic  ab  initio , &c* 

57*  z*  Seguace  y,  cioè  Carte  * 


A R G O MENTO. 

Dlfcendendo  il  Poeta  con  Virgilio  nel  fetti- 
mo  cerchio  , dove  fono  puniti  i Violenti 
.per  un  luogo  rovinofo , ed  afpro,  trovò,  che\ 
era  sguardia  il  Minotauro.  Il  quale  da  Virgilio 
placato,  fi  calano  per  quella  rovina,  ed  avvi- 
cinandoli al  fondo,  veggono  una  riviera  di 
fangue , nella  quale  fono  puniti  i Violenti  contra 
il  pralfimo.  .1  quali  volendo ufcir  del  fangue 
più  di  quello  che  pergiudicio  non  è lor  con- 
ceduto, fonofaettati  da  una  fchiera  di  Centau- 
ri , che  vanno  lungo  e!fa  riviera . E tre  di  que- 
lli fi  oppongono  dal  piè  della  rovina  a i Poeti: 
ma  Virgilio  ottiene  da  uno  di  quelli  di  efiere 
ambedue  portati  fu  la  groppa  oltre  la  riviera . E 
palandovi.  Dante  è informato  della  condizio- 
ne di  detta  riviera,  e delie  anime,  che  den- 
tro vi  fono  punite. 

ALLEGORIA. 

PER  le  Mi  net /tur  a , s*  intende  il  vizio  iella  be- 
iti nlit  a.  Per  Virgilio  , che  gridando  feco  par- 
la, j;  dimoia  , che  la  ragione  dee  gagliardamen- 
te mover ji  centra  così  fatto  vizio , e Inficiandolo 
nel  Juo  furore,  feguìte  innanzi  per  contemplare 
la  natura  de  ì peccati , è i mali  che  da  quello 
procedono , acciocché  comfcendoli  fe  ne  guardi. 
Per  lo  vacillar  di  Dante  alcuna  volta  nel  cam- 
mino, movendoglifi /otto  a piedi  le  pietre , com- 
prende fi , che  mentre  C uomo  dìfeende  a confedera- 
re i vizi , non  può  effer , che  alle  volte  non  ne 
vada  vacillando . Per  lo  fangue , in  che  fono  bol- 
liti i Violenti  crudeli  contra  il  profftmo , fi  di - 
jnofira  T eff'etto  dell ’ ira , che  non  e altro  , che 
'bollimento  di  fangue  ; C opere  , e 7 fin  loro . I 
Centauri  rapprefentano  la  vita  de*  Tiranni . Il 
refio  di  quefia  Allegorìa  fottihnente  è ricercato 
dal  Landino . . CAN- 
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CANTO  XII* 


ERA  lo  loco»  ove  a fcender  la  riva  x 
Venimmo,  alpelìro,  e per  quel  ch’iv',er,  anco. 
Tal,  ch’ogni  villa  ne  farebbe  fchiva. 

Qual  è quella  ruina,  che  nel  .fianco  z 
Di  qua  da  Trento  l’ Adice  percofie,  ' 

O per  tremuoto,  o per  follegno  manco 
Che  da  cima  del  monte,  onde  fi  molle,  3 
Al  piano  è si  la  roccia,  difcofcefa, 

Ch’ alcuna  via  darebbe  a chi  fu  folle; 
Cotal  di  quel  barrato  era  la  fcefa:  4 

£ ’n  fu  la  punta  della  rotta  lacca 
L’infàmia  di  Crc-ti  era  difiefa. 

Che  fu  concetta  nella  faifa  vacca:  j 

E quando  vide  noi,  fe  fleffa  morfe. 

Sì  come  quei,  cui  l’ira  dentro  fiacca.' 

Lo  favio  mio  in  ver  lui  gridò  : forfè  6 
Tu  credi,  che  qui  fia’i  Duca  d’ Atene, 
Che  fu  nel  mondo  la  morte  ti  porfe? 
Partiti,  beftia,  che  quelli  non  viene  7 
Ammaeftrato  dalla  tua  forella, 

Ma  valli  per  veder  le  voftre  pene. 

Qual  è quel  toro,  che  fi  sheciain  quella,  Sf 
Ch’ha  ricevuto  già*!  colpo  mortale. 

Che  gir  non  fa,  ma  qua  è là  faltella; 
Vid’ io  lo  Minotauro-  far  cotale.  <? 

E quegli  accorto  gridò;  corri  al  varco; 
Men$r§ch’è  n furia , e buon,  che  tutti  ca  re  * 

Cosà 
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Casi  prendemmo  via  giù  per  lo  (carco  io 
fri  quelle  pietre,  che  fpefl'o  movienfi,. 

Sotto  i mie*  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  penfando;  e quei  diffe:  tu  penfi  fi 
Forfè  a quella  -rovina,  eh* è guardata 
Da  quell’ira  bedial,  ch’io  ora  fpenfi. 

Or  vo\  ,che  Tappi,  che  l’altra  fiata,  u 
Ch’i  difeefi  quaggiù  nei  ballò  ’nferno, 

Quella  roccia  non  era  ancor  cafcata. 

Ma  certo  poco  pria  (fé  ben  .di  (cerna) 

Che  venifle  colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  fuperno, 

Da  tutte  parti  l’alta  valle  feda  14 

Tremò  sì,  ch’i  penfai,  che  l’unìverfo 
Sentiflfe  amor,  per  lo  quale  è,  chi  creda 
Più  volte ’1  mondo  in  Caos converfo : 

£d  in  quel  punto  quella  vecchia  roccia. 
Qui  e altrove  tal  fece  riverfo.  . ' \ 

Mi  ficcagli  occhi  a valle,  che  s’approccia  is 
* La  riviera  del  fangué,  in  la  qual  bolle, 

Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0 cieca  cupidigia,  o ira  folle, 

Che  sì  ci  fproni  nella  vita  corta, 

E nell’eterna  poi  sì  mal  c* immolici 

1 vidi  un’ampia  fofifa  in  arco  torta.  18 
Come  quella , che  tutto  ’l  piano  abbraccia , 
Secondo  eh’  avea  detto  la  mia  feorta  : 

E tra  ’l  piè  della  ripa,  ed  elfa  in  traccia  t$ 
Correan  Centauri  armati  di  faette. 

Come  folean  nel  mondo  andare  a caccia. 
Vedendoci  calar  ciafcun  riflette,  2.» 

E della  fchiera  tre  fi  dipartirò 
Con  archi , e aflicciuole  prima  ellette  .* 

E l’un  gridò  lungi:  a qual  marcirò  zi  . 
Venite  voi,  che  feendete  la  coda? 

Ditd  codiaci  ; fe  non,  l'arco  tiro. 

£0 
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a Lo  mio  maeftro  ditte:  la  rifpofta  it 

Farera  noi  a Chlron  corta  di  preflo: 

Mal  fu  la  voglia  tua  Tempre  si  torta. 
t Poi  mi  tentò,  e dille:  quegli  è Nello,  i$ 
Che  morì  per  la  bella  Peianira, 

E fé'  di  fe  la  vendetta  egli  Hello., 
a £ quel  di  mezzo,  eh* al  petto  fi  mira,  24 
È'i  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  Achille: 
Queli’altr’è  Folo,  che  fu  sì  pien  d’ira. 

,l(  pintorno  al  furto  vanno  a mille  a mille,  it 
Saettando  quale  anima  fi  fvelie 
Del  fangue  più,  che  fua  colpa  fortille. 

I Jtfoi  ci  apprertkmmo  a quelle  fiere  (nelle  : 16 
Chiron  prefe  uno  Arale*  e con  la  cocca' 
£ Fece  la  barba  indietro  alle  mafcelle. 

U Qirando  s’ebbe  (coperta  la  gran  bocca,  27 
1 pifle  a’ compagni:  liete  voi  accorti,  - 

Che  quel  di  rietro  muove  ciò , eh’  e’  tocca  ? 

Così  non  foglion  fare  i piè  de’ morti.  z8~ 
E ’l  mio  buon  duca , che  già  gli  era  al  petto , 
Ove  le  duo  nature  fon  conforti , 

,,  Ripofe:  ben  è vivo,  e sì  foletto  z.9 

Mortrarli  mi  convien  la  valle  buia: 
Neceflìtà’l  c’induce,  e non  diletto. 

1 Tal  fì  patti  da  cantare  alleluia,  go 

Che  ne  commife  quell’ ufficio  nuovo; 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fuia. 

, .Ma  per  quella  virtù,  per  cu’io  muovo  1 1 
Li  palli  miei  per  sì  felyaggia  ftrada, 

Danne  un  de’ tuoi  a cui  non  forno  a pruovo , 

* Che  ne  dimoftri,  là  ove  fi  guada.  52 

E che  porti  coftui  in  fu  la  groppa. 

Che  non  è fpirto,  che  per  1’  aer  vada. 

Chiron  lì  volfe  in  fu  la  delira  poppa,  3$ 
E difle  a Nello:  torna,  e sì  gli  guida, 

E fa  canlàr,  s’ altra- fchiera  v’intoppa-. 

No* 
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Noi  ci  movemmo  con  la  fcorta  fida  34 
Lungo  la  proda  del  boilor  vermiglio» 

Ove  i bolliti  facèno  alte  ftrida. 

I vidi  gente  fotto  infino  al  ciglio;  3? 
E’igran  Centauro  ' dille  ; ei  fon  tiranni. 
Che  dier  nel  fangue,  e nell’ aver  di  piglio. 

Quivi  fi  phngon  gli  fpietati  danni:  3 6 

Quiv’è  Alef^andro,  e Dionilìo  fero. 

Che  fe’ Cicilia  aver  dolorofi  anni. 

E quella  fronte,  ch’ha’!  pel  così  nero,  37 
E’Azzolino;  e quell’ altro,  eh’ è biondo, 
E'Obizzo  da  Efli,  il  qual  per  vero 

Pu  fpento  dal  figlialbo  fu  nel  mondo.  38 
Ailor  mi  volfi  al  poeta , e quei  dille  : 
Quelli  ti  fia  or  primo,  ed  io  fecondo. 

Poco  più  oltre T Centauro  si*  afflile  39 

Sovr’iina  gente,  che’nfino  alla  gola 
Parea , die  di  quel  Bulicame  ufcilfe  . 

Mollrocci  un’ombra  dall’un  canto  fola,  40 
Dicendo:  colui  felfe  in  grembo  a Dio  * 
Lo  cuor,  che’nfu  Tamigi  ancor  fi  cola. 

Po’  vidi  genti , che  di  fuor  del  rio  4 r 

Tenean  la  iella,  e ancor  tuttoT  callo  : 

E di  coftoro  aliai  riconobb’io. 

Così  a più  a più  fi  facea  baffo  4-2 

Quel  fangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi: 
E quivi  fia  del  follo  il  nollro  paffo. 

Siccome  tu  da  quella  parte  vedi  45 

Lo  Bulicame,  che  Tempre  fi  feema, 

Dille T Centauro,  voglio  che  tu  credi. 

Che  da  quell’akr’a  più  a più  giù  prema  44 
Lo  fondo  fuo,  infin  ch’ei  fi  raggiunge. 
Ove  la  tirannia  convien,  che  gema. 

La  divina  giulìizia  di  qua  punge  4 y 

Quell’ Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 

E Pirro,  e Sello,  ed  in  eterno  munge 

Le 
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X-e  lagrime,  che  col  bollor  diserra  4f 
-A  Rinier  -da  Corneto,  a Rinier  Pazzo, 

Che  fecero  alle  ftrade  tanta  guerra; 

Eoi  lì  rivolfe , £ ripaflòflì’l  guazzo. 

' -jOSte#  lUnfcdEfe 

f ì>  ^ • 

z.  z.  Di  qua  da  Trento,  venendo  da  Trento 
a Verona* 

4.  i.  L' infamia  di  Creta , cioè  il  Minotauro 1* 

•6.  2.  Il  Duca  di  Atene , cioè  Tefeo . . 

.7.  2.  Sorella , «Ve  Ariadna * 

3$.  2.  Colui,  cioè  Crjfio , e jfofe  Dante.,  che 
quefto  luogo  e molti  altri  rovìnajferol* 
ora  fefta  del  Venerdì  Santo , quando  fu 
il^ter  remoto  per  la  morte  di  effe  Crjfto . 

- 1$.  2.  Centauri  pojli  per  la  crudeltà , e per  gli 
sfrenati  e infattibili  defiderj . 

26.  2.  Cefo  dì  chi  f detta,  imitando  Virgilio 

2*8 • 2.  -D;*.?  nature,  cioè  V ternana  -di uomo , e 
. altra,  di  cavitilo . 

50.  a.  £>/i  cantar  alleluia , cioè  dal  cielo,,  dove 
lodava  il  Signore , intendendo  Beatri~ 
ce,  che  fi  muffe  alla  fai  ut  e di  Dante . 

33.  3.  A provo cioè  cari. 

3<r.  2.  Tira  ni. 

3 6 . 2.  Al ef] andrò  Dionifio. 

37.  2.  Atto  lì  no  da  Romano. 

3 . Obitzo  da*.  E fi  i . 

38.  y.  Quefti , cioè  il  Centauro. 

40.  .2.  Colui , cioè  Guido  da  Monteforte , in 
grembo  a Dio,  cioè  nella  Ghie/a. 

‘ / 


; J 


T>  Afc 


J * Digitized  by  Google 


74 


argomento. 


ENtra  Dante  nel  fecondo  girone , ove  fono 
p mti  quegli,  che  fono  flati  violenti  con- 
tri loro  flefli,  c.quegli  altri , che  hanno  tifa- 
ta la  violenza  in  ruina  de  lor  proprj  beni. 

I primi  trova  trasformati  in  nodofi , ed  afpri 
tronchi,  fopra.i  quali  le  Arpie  fanno  nido. 

1 fecondi  vengono  feguititi  di  nere  ebramo- 
fe  cagne;  traJ quali  conoide  Lino  Sanefe,  e 
Jacopo  Padovano.  Ma  prima  ragiona  con  Pie- 
tro dalle  Vigne,  da  cui  intende  la  cagione 
del  a fua  morte,  e come  le  anime  lì  trasfor- 
mano in  qu  i tronchi:  .ed  ultimamente  da  un 
■Fiorentino  alcuni  cdamitofi  avvenimenti  deJ 
Fiorentini,  e perchè  egli  nella  propria  cala 
svelle  fé  medeimo  appiccato. 

A $ L £' -G  ORI  A.. 

\ER  la  felva  di  fterpi,  ed  arbori  fece  hi  , fi 
dinota  la  dif pernione  : per  le  Arpie , che 
Copra  vi  abitano , fi  dimoftra  l avarìzia , e la 
moina.  £*  la  prima  infrumento  grandi  fimo 
da  c ondar  V uomo  a ufar  violenza  a fe  ftejf». 
La  feconda  fi  comprende  per  lo  effetto  yffhc  fn 
la  dff per  azione , perciocché  ninno  può  far  piu 
inghtriofa  rapina , dì  quello  che  è rapire  la  pro- 
pria, vita . Per  li  Prodighi , che  figgono  tgr.u- 
dì,  e graffati,  fi  comprende,  .che  chi  il  fi no 
avere  befl  talmente  corifuma,  rimanendone  privo  , 
è firacctato , e vituperato  ila  tutti , e fttgge  il 
ìnfero  gli  nomini,  vergognando  fi  dì  effer  vedu- 
to. Sono  fegniti  da  cagne , cioè  {limolati,  e 
7 n or  fi  dalla  propria  cofcienza , e da  i diverfi  di- 
Ì'a?ì,  che  dì  continuo  gli  perfegui  tatto . 

CAN- 
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NON  era  ancor- di  là  NdTo  arrivato,  % 
Qiiando  noi  ci  mettemmo  per  Un  bofeo. 
Che  da  neilun  fentiero  era  fegrtaco. 
Non  frondi  vérdi,  ma  di  color  folco;  z 
Non  rami  fch letti,  ma  nodofi  e havolti  ; 
Non  pomi  v’eran,  ma  /lecchi  con  tofeo. 
Non  han  sì  afpri  ftefpi , nè  sì  folti  $ 

Quelle  fiere  felvag^e,  chha  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Corneto  i luoghi  Càiri* 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fartjjigu  4 
Che  cacciar  delle  Strofade  i TroHrit, 

Con  trillo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e colli,  e vdi\ umani,  f 

Piè  con  artigli,  e pennuto’!  gnn  ventre: 
Fanno  lamenti  in  fu  gli  alberi  Urani . 

E ’1  buon  mae/ìro;  prima  che.  più  entre,  6 
Sappi,  che  fe  nel  fecondo  girone, 

Mi  ^cominciò  a dire,  e Tarai , mentre 
Che  tu  verrai  nell’ orribil  Sabbiane.  7 

Però  riguarda  bene-,  e sì  vedrai 
Oofe,  che  torrien  fede  al.  mio  fefmone. 

1 fentia  d’ogni  parte  a trigger  guai,  8 
k E non  vedea  perfena,  che’!  face/lè: 
Perch’io  tutto  fmarrito  m’ arredai. 

I credo,  ch’ei  credette,  ch’io  credefle,  7 
Che  tante  voci  ufei/fr  tra  qui’ bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  fi  nafeonde/fe: 
Però,  diffe ’l 'maeftrov  re  tu  tr  inchi  IO 
Qudche  frafehetta  d’ una  ’efie  piante; 

Li  penfier,  ch’hai,  fi  faran  tutti  monchi. 
V V Da  Al- 
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Allor  porli  la  mano  un  poco  arante,  n 
E col  fi  un  ramufcel  da  un  gran  pruno, 
E’i  tronco  fuo  gridò.*  perchè  mifchiante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  fangue  bruno,  iz 
Ricominciò  a gridar:  perchè  mi'  flerpi? 
*Non  hai  tu  fpirto  di  piente  alcuno.-3 
Uomini  fummo,  ed  or  ferri  fatti  flerpi  ; 13 

Ben  dovrebb’elfer  la  tua  man  più  pia, 

Se  fiate  foflìm’ anime  di  ferpi.  ' ■ 

Come  d’un  frizzo  verde,  che  arfo  fi  a-  14 

Dall’un  de’ capi,  che  dall’altro  geme, 

E cigola  per  vento,  che  va  via; 

Così  di  quella  fcheggia  ufciva  iplieme  15* 
Parole,  e fangue;  ond’i  lafciai  la  cima 
Cadere 5 e fletti  come  Tuona,  che  teme. 
S’egli  avelfe  potuto  creder  prima,  16 

Rifpofe’l  favio  mio,  anima  lefa, 

Ciò  ch’ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima. 
Non  averebbe  in  te  la  man  diftefa;  17 
Ma  la  cofa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra , eh’ a me  fleflfo  pefa. 

Ma  dilli,  chi  tu  folli,  sì  che’n  vece  18 
D’ alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfrefehi 
Nel  mondo  fu, ..dove  tornar  gli  lece. 

E’)  tronco:  sì  col  dolce  dir  m’adefchi,  rp 
Ch’i  non  pofio  tacere;  e voi  non  gravi, 
Perch’io  un  pooo  a ragionar  m’invefchi. 
I fon  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  zo 
Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volli. 
Serrando  e diflerrando,  sì  foavi, 

Che  dal  fegreto  fuo  quali  ogni  uomtolfì;  zi 
Fede  portai  ai  gloriofo  ufizio, 
tanto  ch’i  ne  perde’ le  vene  e’ polli, 
la  meretrice,  die  mai  dall’ofpizio  zz 
'•Di  Cefarè  non  torfe  gli  occhi  putti. 
Morte  comune,  e dèlie  corti  vizio, 

In- 
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Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti,  ij 
E gl5 infiammati  infiammar  sì  Augnilo, 

Che  i lieti  onor  tornare»  in  trilli  lutti . 

L’animo  mio  per  drfdegnofo  gurto  2.4 

Credendo  col  morir  fuggir  difdegno, 
Ingiirfto  fece  me  contra  me  giudo. 

Per  le  nuove  radici  d’erta  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  fignor,  che  fu  d’onor  sì  degno. 

E fé  di  voi  alcun  nel  mondo  riede,  2 6 

Conforti  la  memoria  mii,  che  giace 
Ancor  del  colpo,  che  ’nvr.iia-  le  diede. 

Un  poco  attefe;  e poi,  dia  ch5ei  fi  tace,  27 
Dille5!  poeta  a me:  non  perder  Torà,. 

Ma  parla,  e chiedi  a lui,  fe  più  ti  piace. 

Ond’io  a Uri.*  dimandar  tu  ancora  2R 

Di  quel-,  che  credi,  eh5 a me  foddisfaccia' ; 
Ch5i  non  potrei,  tanta  pietà  m’accora.  ‘ 

Però  ricomincio  .*  fe  f iiorn  ti  frcch  251 
Liberamente  ciò,  che’l  tuo  dir  prega, 
Spirito-  Scarcerato , ancor  ti  piaccia 

Di  dirne,  pome  l5 anima  fi  bega  ai 

In  quelli  nocchi:  e dinne,  fe  tu  puoi 
S5  alcuna  mai  da  tai  membra  fi  fpiega.  31 

AH  or  loffio  io  tronco  forte , e poi 
Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  r 
Brevemente  farà  diporto  a voi . 

Quando  fi  parte  l’anima- feroce 

Dal  corpo,  ond’ella  fleffa  s’è  difvelta, 
Minos  là  manda  alla  fettima  foce . 

Cade  in  la  felva,  e non  Tè  parte  (celta,  $3, 
Ma  là  dove  fortuna  la  balertra  : 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  fpelta. 

Surge  in-  vermena1,  ed’  in  pianti  filvefira  : j-a 
L5  Arpie  pafeendo  poi  delle  fu  e foglie, 
Hanno  dolore.,  e al  dolor  fine-lira. 

D l Co- 
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Come  T altre,  verrem  per  noflre  fpoglie,  3f 
Ma  non  però  ch’aleuna  fen  rivetta: 

Che  non  è giutto  aver  ciò,  eh*  uom  fi  toglie . 

Qui  le  ftrafeineremo , e per  la  meda  36 
Selva  faranno  i nottri  corpi  appefì. 
Ciarlino  al  prun  dell'ombra  fui  moietta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attefì,  37 
Credendo  ch'alerò  ne  volefle  dire; 

Quando  noi  fummo  d’un  romor  forprelì, 

Sirrulemente  a colui,  che  venire  58 

Sente T porco,  e la  caccia  alla  fua  polla. 
Ch'ode  le  beflie  e le  frafche  ftormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  finittra  colla  - 351 

Nudi  e graffiati,  fuggendo  sì  forte. 

Che  delia  felva  rompieno  ogni  roda. 

Quel  dinanzi:  ora  accorri,  accorri  morte  ; 40 
E l'altro,  a cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava;  Lano,  sì  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giottre  del  Toppo:  41 

E poiché  forfè  gli  fallii  la  lena, 

Di  fe  e d'un  cefpuglio  fe  un  groppo. 

Dirietro  a loro  era  la  felva  piena  4Z 

Di  nere  cagne  bnmofe,  e correnti. 

Come  veltri,  ch'ufcilfer  di  catena. 

Jn  quel,  che  s'appiattò,  mifer  li  d. nti,  43 
E quel  dilacerato. a brano  a brano,. 

Poi  fen  portar  quelle  membra  dolènti. 

Prefemi  ailor  la  mia  feorta  per  mino,  -.44 
E menommi  ai  cefpuglio,  che  piange.!. 
Per  le  rotture  fanguinenti  invano. 

O Iacopo,  dicea,  da  fant' Andrei,  4f 

Che  t'è  giovato  di  me  fare  fchermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Qujndo.:’l  maettro  fu  fovr' elfo  fermo,  46 
Dille:  chi'  fufli,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  fangue  dolòrofo  fermo? 

E. 
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E quegli  a noi;  o anime,  che  giunte  47 
Siete -r  veder  lo  flrazio  difoneiio. 

Ch'ha  le  mie  frondi  sì  da  me  difgiunte. 
Raccoglietele  al  piè  del  trillo  ceOoj  4g 
I fui  della  città,  che  nel-  Bui  Ila 
Cangiò  1 primo  padrone:  ond5  e3  per  quello 
Sempre  con  Parte  farla  farà  trilla:  42 

E fe  non  folfe,  che’n  fui  palio  d’Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  villa  ; 

Quei  cìttadin , che  poi  la  rifondamo,  yo 
Sovra ’l  Generiche  d' Attila  rimale, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno; 

I fe  giubbetto  a- me- delle  mie  cafe. 


VA  VA  vr  VtCKffS  Itr.  1^7,  VA  K&.  ’&ì  ► 

i 

5.  3.  Altrimenti  Cecina  e Cecili  dagli  an- 
tichi detta  Centumcella? . 

4.  I.  Arpie , intefe' per  l1  avarizia. 

15.  I.  Violenti  in  fe  ftejfiy  e ne'  proprj  beni  7 

converfi  in  tronchi . 

16.  3*  Con  la  mia  rima , cioè  con  le  mie  pas- 

toie . 

20.  I.  P/Vr  delle  Vigne. 

21.  I.  Z/?  meretrice , r/W  V invidia  y che  prin- 

, cìpr.l mente  regna  nelle  corti . 

25».  r.  L*  nom  , cioè  Dante. 

3f.  2.  Che 'gli  omicidi  di  lor  mede  fi  mi , 

giorno  del  Giudizio  non  veftiranno  ì 
lor ■ corpi .. 

V 39.  1.  Prodighi.  . y 

4®.  3*  Lano\  Sanefe . . . 

4i.  1.  ry/>o , fra  i Sane  fi  ed  Aretini  * 

4$\  1.  Giacopo  Padovano. 

D 4 ' 48. 
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4$,  a.,  Che  nel  Batijla  cioè  ritenne  , ebe'T 
Tempio  di  Marte  dedicò  a S.  Giot 
Batifta . 

fOj  4,  1 fe  giubbetto » cioè  m impiccai , aliti-. 

dendo  a un  luogo  di  tal  nome  in-  Tu-  x 
rigi  y dove  s‘  impiccava»  quegl ì , she 
a tal  fjtpplìxJo  eran  condannati . 

a^Sta^COkSt'ti.Ctìù.Ctìù.itìU. 

A R G O M ENI  O. 

> 

Giungono  i due  Poeti  al  principio  del  ter*~ 

. zo  girone,  il  quale  è una  campagna  di 
cocente  arena,  ove  fono  punite  tre  condizio- 
ni e qualità  di  Violenti,  cioè,  contra,  Iddio  », 
contra  la  Natura,  e contra  l’Arte.  La  lor* 
pena  è Leder  tormentati  da  fiamme  arden~  f 
tifllme,  che  loro  eternamente  piovono  addof- 
fo.  Quivi  tra’ Violenti  contra  Iddio  vedeCà- 
paneo.  Poi  trova  un  fiumicello  di'fangue, 
ed  indi  una  fiatua,  d ille  cui- lagrime  nafce  il 
fiume  iniìeme  con  gli -altri  tre  Infernali.  In», 
fine  attj-averfaoo  il  campo  dell’  arena 
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A E L E G 0 RIA.-  ■ 

(fi(Ono  punite  qucfte  tre  forte  di  Violenti  d.i 
w)  fiamme  di  fuoco' , perche  ficoms  il  fuoco 
con  fuma  ogni  cofa , così  i primi  in  quanto  all* 
empietà  loro  , difi  r uggono  al  mondo  la-  Ti/ità. 
perciocché  befiemmianvb.  iddio , in  lui  -non  cre- 
dono , ne  per  confeguente  il  temono-,  né  t' ado- 
rano i i fecondi , la  Natura  , levandone  con  h. 
p'ejfime  loro  operazioni  la  generazione  : i terzi 
la  Carità , conciofiìacof ciche.  gli  avari  per  l'in- 
gordigia del  denai o , nàto  curano  di  fpogli are ->  e 
far  morire- già  uomini.  Per  la  fiatila , chcrap -* 
preferita  la  forma  d ' un  vecchio  , y7  dinota  il 
Tempo:  pel  capo  à' oro  ^ fio  (lato  primo  dell' in— 
'rìe senza  y-  che-  fu  prima  eh' Èva ->  ed  Adamo  bec-- 
cafero  . lìe  altre  forte  di  installi  dimofira cada* 
diverga  Varietà  delle  fogliente*  età , che  f m’  re. 
nudarono  peggiorando . Per  le  parti  che  tutte" 
erano  rotte  di  qualche  fiif- tira  * eccetto'  la  f e fi  A' 
rd  oro-,  fi  comprende  , che  tutte  Le  età  firCnz 
macchiate  di  qualche  vìzio  3 fùor  che  la  p'rim  ? 
d' Adamo  s che  fu  veramente  aurea'.  Per  lo  pii 
de  fifa  di  terra/  cotta  , fi  dinota  la  fragili r\ 
delle  cofe  umane:  Per  le  làgrime  , che  ef conce- 
da He  pani  difettive  , ondò  nafeono  quattro  fi  a ■ 
mi  -,  fi  comprendòne  quattro  trifiì  effetti , erg- 
procedono’  da  "vizi  : il  primo  la  privazicn  de!  fi 
allegrezza  5 il  fecondò  lo  ingombramento  dilla.- 
trifiezza  3 il  terzo  un  ardente  defìderio  di  tifi  m 
di  quella')  il  quarto  di f per  azione  7 e dolóre  *. 
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CANTO  XIV.. 


POichè  la  carità  del  natto  loco  x 

Mi  ilrinfe,  minai  le  fronde  fparte, 

E rendete  a colui,  ch'era  già  roco. 

Indi  venimmo  al  fine,  onde  fi  parte  2 
Lo  fecondo  giron  dal  terzo,  e dove 
Si  vede  di  giudizi!  orribil  arte. 

A ben  mani fefiar  le  cofe  nuove  3 

Dico,  che  arrivammo  ad  u n linda, 

Che  dal  Aio  letto  ogni  pianta  rimuove. 

Li  di’.orofi  feìvi  l’è  ghirlanda  4 $ 

Intorno,  come’!  fo'iò  trillo  ad  efifa: 

Quivi  fermamnjp  i piedi  a randa  a randa. 

Lo  fpazzo  era.  una  rem  arida,  e fpelfa. 

Non  d’altra  foggia  fatta,  che  colei , 

Che  fu  di’ piè  di  Citon  già  foppreifa. 

O vendetta  di  Dio,  quinto  tu  dei  6 

f fl_r  temuta  da  ciafrun , che  legge 
Ciò  che  fu  manifedo  agli  occhi  miei! 

D’anime  nude  vidi,  molte  gregge,  7 

Cile  piangean  tutte  affai  miferamente, 

E parea  podi  lor  diverga  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente,-  8 

' Al  cuna  fi  fedea  tutta  raccolta  ; 

• E altra  andava  continuamente. 


Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta;  9 
E qudla  men,  che  giaceva  al  tormento;  ? 
Ma  riù  al  duolo  avea  la  lingua  fciolta. 

Sovra  tutto ’1  fabbion  d’un  cidcr  lento  io 
Pioven  di  fuoco  dilatate  filde. 

Come  di  neve  in  alpe  fanza  vento..  v 

Qua-  > 
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•C  A N T O XI  V. 

Calili  Aleflandro  in  quelle  partì  calde  ir 
. D’India  vide  fovra  lo  fuo  fittolo 
Fiamme  cadere  iranno  a terra  falde: 

Bercia’  ei  provvide  a fcalpitar  lo- {uolo  ■ li 
Con  le  fue  fchiere,- perciocché1!  vapore 
Rìe’  fi  fiingueva,  mentre  ch’èra  fola; 

Tale  feendeva  1’  eternale  ardore  ; if.' 

Onde  la  rena  s’ accende!  com’efca 
Sotto  focile  a doppiar  lo  dolore. 

Senza  ripofo  mai  era  la  trefea  '<  14 

Delle  mifere  mani  , or  quindi,  or  quinci 
Ifcotendo  da  fe  l’arfura  frefea. 

I cominciai:  mi.firo,  tu,  che  vinci  15" 
Tutte  le  cofe,  fuor  che  i Dimora-  duri, 
Ch’ all2  entrar.  della  porta  incontro  ufeinci  .* 

Chi  è quel  grande,  che  non  par  che.curi  16 
Lo’ncendio,  e giace  difpettofo  ? torco 
Sì,  che  h pioggia  non  par  che’i  maturi? 

E quel  medefmo,  che  fi fue  accorto,  :■  17 

Oh’ i dimandava’!  mio  dùca  di  lui,-  \ 
Gridò:  quale  i .fu2 vivo,  tal  fon  morto. 

Se  Giove  fianchi  il  fuo  fabbro,  da  cui  iS 
Crucciato  prefe  la  folgore  acuta , 

Onde  rultimo  dì  pencolio' fui  ; 

O s’ égli  fianchi  gli  altri  a muta  a muta’  ip 
In  Mora gibetlò  alla  fucina  negra. 
Gridando,  buon  Vulcano,,  aiuta,  aiuta; 

Sì  comVtece  alla  pugna1  di  Fiegra,.  20 
E me  faetti  di  tutta  fua  forza;.. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora1!  duca  mio  pirlò  di  forza;-  ir 

Tanto,  ch2i  non  Favea  sì  forte,  udito: 

O Cananeo-  in  ciò,  che  non  s’ ammorza 

I.’a  tua  fuperbia,  fe  tu:  più  punitori  2t 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua*  ràbbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  ' 

P 6 Poi 
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' *4  DELL*  I.NEERNO,. 

Poi  fi  ri.volfe  a me  con  miglior  labbia,,  tj'/ 
Dicendo:  quel  fu  un  de’ fette  regi, 

Ch’  aflHcr  T ebe  ; ed  ebbe , e par  ch’egli  abbia- 
Dio  in  dtfdegno,  e poco  par  che  ’1  pregi  : 24, 

Ma,  corri’ i di  (fi.  lui,  gli  Tuoi  difpeiti  ^ 

Sono  al  fuo  petto  aliai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro , e guarda , che  non  metti  250 
Ancor  li  piedi  nella,  rena  alliccia  ; 

Ma  Tempre  al  bofco.gli  ritieni  fletetti . 

Tacendo  divenimmo,  là’ve  fpiccia  2&. 

Fuor  della  felva  u.n  picciol  fuimicetto* 

Lo  •cui  roffore  ancor  mi  raccapriccia . . 

Quale  del  Bulicame  efce’l  rufcellò,  27U 

Che  parto  a poi  .tra  lorde  peccatrici; 

Tal  per  la  rena  giù.  fai  giva  quello  — 

Lo  fondo  fuo,  e ambo,  le  pendici;  28* 
Fatt’eran  pietra,. e i margini  dallato» 

Perch’i-m’ accori! , chc’l  palio  era.  lici  ... 

Tra  tutto  l’altro,  chi  io  t’ho  dimolìrato,  2.9* 
Pofciachè. noi  entrammo  per  la  porta. 

Lo  cui  fogliare  a nelfuno  è ferrato, 

"Co  fa'  non  fu  dagli  tu’ occhi  feorta.  30.: 

Notabile,  corri’ è ’l  preferite  rio , , 

Che  Copra  fe  tutte  fiammelle  ammorta  — 

Q:  Jte  parole,  fur  del  duca  mio:  rt; 

Perche ’l  pregai,  che  mi  iirgilfeT  paltò, 

Di  cui  largito  m*  aveva ’I  di  fio. 

In  mezzo ’l  mar  fede  un  paeffe  guado,..  320 
Difs’egli  allora,. che  s’appella  Creta, 

Sotto’!  cui  Rege  fu  giù ’L  mondo  cado,.. 

Una  montagna  v’è,  che  già  fu  lieta  3?. 
D’acque,  e di  fronde,  che  fi  chiamò Ida^ 

Ora  e diferta,  come  cofa  vieta.  1 

IRea  la  faelfe  già  per  cum-  fida  5 4-  ), 

Del  fuq  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio,  •• 
Quando  piangea,  vi  &eea  far  le  gridi...  __  '■ 

> . 

~ 
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Dentro  dal  monte  fta  dritta  un  gran  veglio  , Jf 
Che  tien  volte  le  fpallè  inver  Damma, 

E Roma  guarda  sì,  come  Tuo  fpeglio; 

La  fu  a ceda  è di  iìrr  oro  formata  -, 

E puro  argento  fon  le  bracci?,  e 1 petto, - 
Poi  è di  rame  infino  alla  forcata  : 

Da  indi  in  giufo  è tutto  ferro  elettro-*  $7- 
Salvo  che’i  deftro  piede  è terra  cotta, 

E fia’n  fu  quel  * più  che  ’n  full’ a! ero  eretto; 
Ci  1 fcuna  parte,  fnor  che  l’oro,  è rotta  58 
D’uni  fefiura , che- lagrime  goccia,- 
Le  quali' accolte  foran  quella  grotta-. 

Lor  corfo  in  quella  vallò  fi  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Stige,  e Flegetonta: 

Poi  fen  va  giù  per-queftì  ftfetta  doccia 
Ilafin  lìr»  ove  più  non  fi-  difmonta:  40- 

Fanno  CocìtO  : e qual  fia  quello  ft.agno , , 
Ta-’l  vedersi,  però  qui  norr  fi  conta; 

Ed  io  a lui:  fe’l  prefente  rigagno  41 

Si  deriva  cosi  dai-  nofiro  mondo  ; 

Perchè  ci  appar  pure  a quello  vivagno  ?•’ 
Ed  egli  a me  : tu  fai  che  ’i  luogo  è tondo , ^ 
E tutto  che  tu  fii  venuto  molto. 

Pure  finiftra  giù  calando  al  fóndo  : • 

Non  fe  ancor  per  tutto  T cerchio  volto;  43*. 
Perchè  fe  cofa  q’apparifce  rmova, 

Non  dee  addur  maraviglia  ai  tuo  volto; 

Ed  io  ancor:  rosefiro,  ove  fi  trova  44: 
Flegetonte  , e Leteo , che  deli’  un  taci  > . 

E l’altro  dì,  che  fi  fa  d’elh  piova? 

Ih  tutte  tue  queftion  certo  mi  piaci,  __  4f- 

Rifpole:  ma’!  bollor  dell’ acqua  roiia- 
Dovea  ben  foiver  l’una,  che  m faci. 

Lete  vedrai  , ma  fuor  di  quella  folla,  46' 
Là  ove  vanno  1* anime  a lavarli. 

Quando' la- colpa  pentura  è rim  offa  . 

Poi 


DELL’  INFERNO. 
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I>oi  di. Te  : ornai  è tempo  da  fcofhrfl  • 47" 
Dii  bofco:  fi v che  dirètro  a me  vegne:  . 
Li  margini  fin  via,  elle  non  fan  arù, 

Lfopra  loro  ogni; vapor,  fi  fpegne. 

y;  2.  Colei  y cioè  Carena  delia  Libia  , dove 
Catone  condii  {fé  Lo  ef  eretto  * 

7.  r.  Violenti  centro  a~  Diirr~- 

16.  I.  Chi  è quel  grande  y Capante  r 

1.  A muta  y cioè  J cambiandogli  d'uno  in 
uno . - 

27.  I . E [ce  il  ruf cello  , fi  parte  dal  bulicame  di 
Viterbo  un  rufcello  di  acqua  calda  , la 
quale  va  al  luogo  delle  meretrici . 

52.  t.  Allude  a quel  di  Virgilio , Creta  Jovis 

magni 

s 5 . J . Vieta , c/tft?  vecchia . .. 

yy;-  x ► Statua  fiejfia^  dalla  quale  finge  Dante  , 
che  ej ‘cono  i fiumi  dell1  Inferno  * 


» 
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A R G O M E N T O.- 

SEguitando  il  cammino  pel  medefimo  giro- 
ne, in  modo  che  più  non  fi  poteva  re-  y 
dere,  e. allontanatili',  dal'  bofco  , incontrano 
una  fchiera  di  tormentate  anime;  equedefo- 
no  i' Violenti  contra  Natura,  tra’  quali  conob-  - 
be  Dante  Brunetto  Latini  fuo  maeftro,.  a cui 
fa  predire  il  fuo.  efilio..  * 

ALL  E G O R I A'.> 

PER  Dante , che  con  fatica  potexonofeeré Ser  • 
Brunetto , fi  comprende , che  7 vizio  contra- 
natura  di jf orma,  tanto  l'uomo  , che  egli  più  a 
he  (li  a , che  ad  uomo  a (famìglia  . . E non  avendo 
effo  Dante  ardimento  di  feender  giù  dall'  arai-  - 
ne  nell'  arena  per  andar  di  pari'  con-  effo  lui , 
temendo , che  l'incendio  di  lei  non  C offende (J e , 
et  fi  dù  a vedere , che  non  fi  dee  lafciar  prender 
dedi'  ardente  cupidigia  di  così  fatto-  vizio  ^ chi 
non  vuole  egualmente  ejfer  - punito  : ficcarne  era 
Ser  Brunetto.  Per  lo  andare-  a capo-  chino  , fi 
dinota  , che  bufa  che  l' uomo  inchini  l' intelletto 
alla-  cognizion  di  effo  vizio  , per  poterlo  del  tute- 
lo fuggire,. 


CAN* 
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CANTO  XV- 

• . t 

\ * t 

ORA  cen’ porta  Pira  de’ duri  margini,-  r 
EJi  fummo  del  rufeel  di  fopra  adtiggia- 
Si  y che  dal -fuoco  falya-P  acqua , e gli  argini  .* 

Qiiate  i Fiamminghi  tra  Gufante,  eBruggia  i- 
Temendo  "1  fiotto , che  in  ver  lor  s’ avventa , 

Fanno  lo  fchermo,  perchè ’I  mar  lì  fuggii» 

E' quale  i Padovan  lungo  Ta  Brenta,-  ? 

Per  difender  lor  .ville,  e lor  cartelli, . 

Anzi  che  Chiarentana  ilr  caldo  Tenta  j' 

A tal#  immagine  eran  fatti  quelli,  4.;  l 

Tutto  che  nè  sì  ■ airi nè  sù  grotfì,  * 

Qual  che  fì-foffe,  lo  maertro  felli  - 
Già  eravam  dalla. fel va  rimo/Ti  j: 

Tinto,  ch’-i  non  avrei,  v-irto  dov5  era , 

Perch’io 'nd  retro  rivolto  mi  folti  ; 

Quando 'ncontr-arnrryo  d'anime  unafebiera.,  6- 
Che  verriaTòngo  P argine,  e ciafcuna 
Ci  riguardava-,  come  fuol  da  fera. 

Guardar  P un  l'altro  fotto  nuova  luna;.  • 7. 

E sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia,. 

Come  vecchio  faFtor  fa-  nella  cruna.  • , 

Così  adocchiato  dvcotal  famiglia,.  8 - 

F’u’conofciuto  da  un,  che  mi  prole. 

Per  Io  lembo,  e gridò;  qual  maravigli? 

Ed  iò,. quando ’l  fuo  braccio  a me  dirtele,  9f 
Ficcai  gli  occhi-  per  Lo  cotto  afpetto , \ 

Sì  che’l  vifo 'abbruciato  non- di fefe 
La  conofcenza  fui  al  mio ’nrelferto  5 io1 
E chinando  là  mano  alla  ftia  faccia 
fcfpoii liete  voi.  qui,  fer  Brunetto?  ' ; 

6 \ 
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CANTO  V;  *<> 

E. quegli:  ofigUuolnuo.,  non  ti  difpraccia , zi 
Se  Brunetto  Latini  un-  poco  teco 
Ritorna- in  dietro,,  e lafcia’ndar  li  traccia* 
la  didi  lui  : quinto  poflo,ven’  preco,:  1% 

E fe  volete,  che  con  voi  m’ a (reggia. 
Fard,  fe  piace  a codui,.  che  vo  feco. 

Q.  figli  uol,  dille,  qual  di  queda  greggia  1$ 
S’ arreda  punto,,  giace  poi  cent"  anni 
Sanza  arrodarfi,  quando  1 fuoco  il  feggia. 
Però  va  oltre:  i ti  verrò  appanni,  14 

E poi  rigitignerò  la.  mia  mafnada. 

Che  va  piangendo. i Tuoi  eterni  danni. 

L non  ofeva  fcender  della  drada,  - ijr 

Per  andar  par  di  lui;  ma  ’1  capo  chino 
Tenea,  conVuonv,  che  riverente  vada.  * 
EL  cominciò:  qual  fortuna,  a dettino  i£ 
Anzi  l’ ultimo  dì  quaggiù  ti  mena  ? 

E chi  è.  quedr,  che  modra  J1  cammino? 
Lafsù  di  fopra  in  la  vita  ferena,  17 

Rifpos-io  lui,  mi  fmarrì  in  una  valle. 
Avanti  che  T età.  mia  fo  de  piena,, 

Pur  ier  mattina  le  volli  le.  fpalfe,  r& 

Quedi- m’apparve,  ritormndò  in  quella, 

E riducemi  a ca  per  quedo  calte . 

Ed  egli  a.  me:  fe  tu,  fegui.  tua  dèlia, 

Non  puoi  fedire  a gloriofò  porto  : v 
Se  ben  rrr’  accori!  nella  vita  bella. 

E s’i  non  fodì  sì  per  tempo  morto,  xu 
Veggendo  T cielo  a te  così  benigno,. 
Dato,t* avrei  all’ opera  confòrto. 

Ma  quello  ’ngrato  popolo  maligno,.  al' 
Che  difcefè  di  Fièfole  al>  antico, 

E tiene  ancor  det  monte  e del.  macigno. 
Ti  fi  ferà  per  tuo  ben  far  nimico:  1 t. 

Ed  è ragion;  che  tra  gli  lazzi  forbì 
Si  difconvien  fruttare  al.  dolce  fica. 

Vec- 
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DELI  ' I NFERNO. 

<1  " 

Vècchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi;  i$ 
Gente  avara invidiofa , e fuperba: 

Di’ lor  codiami  fa,  che  tu  ti  furbi. 

Li  tua  fortuna  tanto  onor  ti  ferba  ; 24 

Che  l’una  parte  e l’altra  avranno  fmae 
Di  te:  ma  lungi,  fia  d i becco  l’erba. 
Ficcian  le  beiti.:  Fiefolane  iìrime  25* 

Di  lor  medefme,  e- non  t'occhin  la  pianta  j 
S’ alcuna  furge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva,  la  f menta  finta  26' 

Di  quei  Ro  ^ao,  che  vi  rimai r,  quando 
Fu  fatto  ’l  nidio  di  rm’izia  tanta. 

$?  foffe  pieno  tutto  ’l  mio  dimando,  27 
Rifpofi  Ini,  voi  non  farcite- ancori 
Dell’ umana  nauin  colto  in  bando: 

Che  in  la  mente  m’ è fitta,  ed  or  m’ accuora  28 
La  cara  buona  imm  gine  paterna 
Di  voi , quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  * 
fai  ’nfegnavate,  come  Pum  s’eterna,  29 
Equant’io  l’abbo  in  grado,  mentr’io  vivo , _ 
Convien,  che  nella  mia  lingua  fi  fcerna. 
Ciò,  che  narrate  di  mio  corfo;  ferivo,  30 
E ferbolo  a chiofar  con  altro  telto 
A donna,  che  ’i  faprà , s’a  lei  arrivo, 
l'amo  vogl’io,  che  vi  fia  manifelto,  * 31 
Pur*  che  mia  cofcienz?  non  mi  garra , 
Ch’alli  fortuna,  come  vuol,  fon  predo. 
Non  è nuova  agli  orecchi  miei  arra;  32 
Però  giri  fortuna  la  fin  ruota, 

Come  le  piace,  e T riilan  la  fua  marra. 

ÉO  mio  maeftro  allora  in  fu  la  gota  ?? 
Ditta  fi  vol^e ’ndiecro,  e rìguardommi  : 

Poi  dille:  ben  afcolta,. chi  la  nota. 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommi  > 34 

Con  fer  Brunetto,  e dimando,  chi  fono 
Li  fuoi  compagni  più  noti  e pii)  fonimi . 

Ed 
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egli  s me  : fapcr  d alcuno -e  buono;  ? *> 
Degli  altri  fia.  laudabile  il  tacerci. 

Che  ’I  tempo  faria  corto  a tanto  Tuono,.- 
In  fomma  (appi,  che  tutti  far  rherci  . 

E letterati  grandi,  e di  gran  fama’ 

D un  medefmo  peccato  affondo  lerci 
Prroin  fen iva  con  quella  turba  grama, 

E Francefco  d Accori  ancone  vedervi, 
i>  avelli  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei,  che  dal  fervo. de1  fervi 
Fu  trafmutato  d’Arno  in  Raschie  linn*»  * 
Ove  hfciò  li  mal  protefi  nervi  ’ 

Di  più  direi;  w 'i  venir,  e 1 fe-mone  », 
Pm  lungo  elTer  non  puf»,  Perb  ch’i  veggio 
La  (urger  nuovo  fummo  dal  fabbion- 
Gente  vien- v con  la  quale  efiTer  non  dégmo  : 40 
Sreti  raccomandato  ’l  mio  Teforo  ^ ' * 
Nel  quale  i vivo  ancora  ; e più  non  cheggio. 
Poi  fi  n voi  Ce , e parve  di  coloro,  4I 

Che  corrono  a Verona  ’I  drappo  v^rde 
Per  la  campagna,*  e parve  di  coloro 
Qyf  S*i  i che  vince  y-e  non  colui , che  perde  » , 


^ w ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
I.  r.  £>«r/ , perche  erano  di  pietra . 
la.  J.  Brunetto,,  che  fu  Mastro  d'  nanfe, 
zi.  I.  Inorato  popolo  mali  pio,  cioè  _*  Fìoren- 

ttnf  * b?  C.’ttà  ebbe  orìgine  d a 
Ficfole,. 

2 ? • ..  T . Bhlft rr,  o de1  fiorentini . 

3°‘  3 • Donna,  cioè  Beatrice . 

5?*  .?•  da  nota , cioè  la  tnette-in  opera « 

5^.  3.  Sodomiti  . 

58.  r.  Andrea  de’  Mozzi  Vefcovodi  Fiorenza l 
40.  2,  Teforo , un  . libro- di  Brunetto  x cosi  in' 
titolate  , 
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\ 

Pervenuto  Dante  quafi  al  fine  del  terzo', 
ed  ultimn  girone,  intanto  che  egli  udì» 
Va  il'  rimbombo  del  fiume,  che  cadeva  nell* 
ottavo  cerchio  , s5  incontra  in  alcune  ani- 
me di  foldati  , che  erano  fiati  infettati  dal 
vizio  detto  di  Copra'..  Indi  giunti  al  fiume  v 
Virgilio  vi  traile  dentro  una  corda  , di  che 
Dante  era  cinto  , e videro  venir  nuotan- 
do pel  fiume  una  moftr-uofa  , ed  orribile  fi- 
gura 

V^5  W <^>S 

A L L E G a R I A ,. 

■ ' * 

PER  Virgilio  , che  conforta  Dante , che  do- 
veffe  affettar  quell1  anime , fi  compren- 
de^ che  fi  dee  prender  compajfionc  degli  uomi- 
ni dannati  d’  alcun  vizio  , ed  oltre  ciò  one- 
rargli , fe  in  loro  fi  vaie  rifplendtre  alcun- 
lume-  dì  virtù . La  corda  di  che  Dante  fi  di- 
finge,  è intefa  per  la  Fraudi , e fimiline:*./ a 
fa  figura  orribile , clip-  gli  fi  dimofira*- 
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GIÀ’  era  in  loco,  ove  s’ udii ’l  rimbombo  V* 
Deir  acqua,  che  cadea  nell’ altro  giro 
Simile  a quel,  che  l’ arnie  fanno  rombo-* 
Quando  tre  ombre  infieme  fi  partirò,  a 

Correndo  d’una  torma,  che  partiva. 

Sotto  la  pioggia  dell’ afpro  martire  : 

Venien  ver  noi,  e ciafcuna  gridava:  j’ 

Sortati  tu,  che  all’abito  ne  Cembri 
Effere  alcun  di  noftra  terra  prava. 

Aitnè,  che  piaghe  vidi  ne’lor  membri  4 

Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incefe  ! 
Ancor  men’  duol  /pur  eh’  i me  nc  rimembri . 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s’attefe,  ? 
Volfe  ’l  vifo  ver  me;  e ora  afpetta, 

Difie:  a coll  or  fi  vuole  erter  cortefe. 

E Ce  non  folfe  il  fuoco,  che  faetta  6 

La  natura  del  luogo,  i dicerei. 

Che  meglio  ftelfe  a te,  eh’ a lor  la  fretta ► 
Ricominciar,  come  noi  riftemmo,  ei  7 

V antico verfo : e quando  a noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  fe  tutti  e trei. 

Qual  foleano  i campion  far  nudi  ed  unti , 5> 
Avvifando  lor  prefa  e lor  vantaggio. 
Prima  che  fien  tra  lor  battuti  e punti; 
Così  rotando  ciafcuna  il  vifaggio  y 

Drizzava  a me,  sì  che  ’n  contrario  il  collo 
Faceva  a’ piè  continuo  viaggio. 

E fe  miferia  d'efto  loco  follo  io 

Rende  in  difpetto  noi , e nortri  preghi , 
Cominciò  1*  uno , e ’l  trillo  afpetto  c brollo  / 
' U 
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La  fama  no/ìra  il  tuo  animo  pieghi  ir 
A dirne,  chi  tu  fe,  che  i vivi  piedi 
Cosi  iicuro  per  lo  ’nferno  freghi . 

Quelli,  i’orme  di  cui 'pollar  mi  vedi,  'li 
Tutto  che  nudo  e dipelato' vada. 

Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi: 
Nepote  fu  della  buona  Gualdrada:  13 

Guidoguerr.i  ebbe  nome , ed  in  fua  vita  1 
Fece  col  fenno  affair  e con  la  fpada.  .J 
L’altro,  ch'apprefìVme  la  rena  trita,  14 
E1  Tegghiaio  Aldob  aridi,  la  cjì  voce 
Nel  mondo  fu  dovrebbe  eller  graditi. 

Ed  io,  che  pollo  fon  con  loro  in  croce,'  ij 
Iacopo  Rufìicucci  fuij  e certo 
La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce. 
S’i  furti  lato  dal  fuoco  coverto,  16 

Gittato  mi  farei  tra  lor  difotto, 

E credo,  che  T dottor  l’avria  fofterto. 

Ma  perch’i  mi  farei  bruciico  e cotto,  17. 
Vinfe  paura  Ifl  mia  buona  voglia, 

Che  di  loro  abbracciar  mi  face  a ghiotto. 
Poi  cominciai:  non  difetto,  ma  doglia  iS 
La  vofìra  condizioni  dentro  mi  fide 
Tanto,  chi  tardi  tutta  fi  difpoglia: 

Tolo  che  querto  mio  fignor  mi  diife  19 
Parole,  per  le  quali  io  mi  penfai , 

Che  qual  voi  fiere,  tal  g nte  veniffe. 

Di  vofìra  terra  fono:  e fempre  mai  "io 
L’ovra  di  voi,  e °ti  onorati  nomi 
C )n  aff  zion  ritraili,  ed  afcoltai. 

Lafcio  lo  fide,  e vo  pti  dolci  pomi,  21 
Promertì  a me  per  lo  verace  duca: 

Ma  fino  al  centro  pria  cOnvien  ch’i  tomi. 
-Se  lungamente  l’-anima  conduca  22 

Le  membra  tue,  rifpofe  quegli  allora, 

E fe  la  fama  tua  dopo  te^luca; 

Cor- 
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Cortefia  e valor,- dì,  fe  dimora  ' 23 

Nella  nortra  cirtà,  sì  come  fuole, 

O fe  del  tutto  fe  n'è  gito  fuora? 

Che  Guiglieìmo  Borfiere,  il  qual  fi  duole  24 
Con  noi  per  poco,  e vaia  coi  compagni. 


Affai  ne  cruccia  con  le  Tue  parole. 

La  gente  nuova,  e i Tubiti  guadagni  if 
Orgoglio,  e difmifura  han  generati, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  tea  piagni. 

Così  gridai  con  la  faccia  levata:  2^' 

E i tre,  che  ciò  intefer  per  rifpofh. 
Guardar  l'un  i' altro,  come  al  ver  fi  guata. 

Se  l’altre  volte  sì  poco' ti  corta,  27 

Rifpoffr  tutti,. il  foddisfare  altrui. 

Felice  te,  che  sì  parli  a tua  polla. 

\ Però  fe  campi  3’ erti  luoghi  bui,  28 

E torni  a riveder  le  belle  lidie, 

Qin  «do  ti  gioverà  dicere,  i fui,- 

Pa  che  di  noi  alla  gente  favelle:  2* 

Indi  rupper  la  ruota,  e a fuggirli 
A' e fembiaron  le  lor  gambe  f nelle . 

Vo  ammen  non  farà  potuto  dirli  - 33, 

Tollo  così,  com'ei  furo  fpariti  : 

Perchè  al  maeftro  parve  di  partirli. 

Io  lo  feguiva,  e poco  eravana  iti,  — 31 


Che'l  fuon  dell'acqua  n'era  sì  vicino, 
Che  per  parhr  f r mmo  appena  uditi. 

»,  Come  quel  fiume,  eh' ha  proprio  cammino , 32 
Prima  da  morate  Vefo  in  ver  levante, 
Dalla  finiflra  corta  d'Apennino; 

Che  fi  chiama  Acquacheta  furo  arante,  33 
Che  fi  divalli  giù  nel  baffo  letto, 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacante,- 
Rimbomba  là  fovra  San  Benedetto  54. 

Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  fcefa. 

Dove  dovria  per  mille  effer  ricetto  ; 

Così 
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Così  giù  d’una  ripa  difcofcèfii  jr 

Trovamrno  rifonar  quell" acqua  tinta. 

Sì  che’n  poca  ora  avria  T orecchia  oifefa  . 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta,  36 

E con  erta  penfai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Pófcia  che  rebbi  tutta  da  me  fciolta,  37 
Sì' come"!  duca  ra’avea  comandato, 

Porfila  a lui  aggroppata  e -ravvolta . 

Ond"ei  fi  volfe  inver  lo  deliro  lato,  33 
E alquanto  di  lungi  dalla  fponda 
Xa  Egitto  giufo  in  quell"  alto  burrato. 

E pur  convien,  che  novità  rifponda,  '39 
Dicea  fra  me  medefmo,  ài  nuovo  cenno  , 
Chel  maeltro  con  l'occhio  sì  feconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  efler  deano  40 
PrelFo  a color,  che  nonveggon  pur  l'opra. 
Ma  perentro  i penfier  miran  col  ferino! 

Ei  diife  a-me:  tofto  verrà  di  fopra  41 
Ciò , eh"  i attendo , e che  "1  tuo  penfier  fogna , 
Torto  convicn  ch’aitilo  viTo  fi  fcuopra. 

Sempre  a quel  ver , ch’ha  faccia  dimenzogna , 4 a 
De"  l’uom  chiuderle  labbra  quant"  ei  puote  j 
Però  che  fan  za  colpa  fa  vergogna . 

Ma  qui  tacer  noi  pollo j e perde  note  43 
Di  quella  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S"  elle  non  fien  di  lunga  grazia  vote, 

Ch"i  vidi  per  qudTaer  grollò  e feuro  44 
Venir  notando  una  figura  in  fufo, 
Meravigliofa  ad  ogni  cuor  fictiroj 

Si  ■ come  toma  colui , che  va  giufo  ’ 45- 
Talora  a folver  ancora,  ch’aggrappa 
O fcoglio,  o altro,  che;nelmareè  chiufix, 

Che  "n  fu  iì  rtende , e da  piè  fi  rattrappì . 
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DEfcrive  il  Poeta  la  forma  di  Gerione  ..Ò 
Poi  fegue,  che  difcelì  ambedue  fu  la 
riva,  che  divide  il  fettimo  cerchio  dall’ ot- 
tavo, e giunti  <ad  elio  Gerione,  Virgilio  ri- 
manendo con  elfo  lui,  Dante  feguita  alquan- 
to più  oltre  per  aver  contezza  della  terza 
maniera  de’  Violenti,  eh1  erano  quegli , che 
tifano  la  violenza  contra  l’Arte.  Infine  tor- 
nandoli a Virgilio,  difeendono  per  aria  nell3 
ottavo  cerchio  fui  dolio  di  Gerione. 

allegoria. 


G "Ertone  dinota  la  Francie  : ha  la  faccia 
d' nomo  giu  (lo  , perche  i Frode-lenti  in 
apparenza  appaiono  buoni  : le  branche  pilofe 
infino  alle  af celle  dimoflrano  le  opere  loro  , 
che  fanne  nafccfe  da  principio  . Ver  lo  redo 
di  ferpènte  , / intende  l' ajluzia  . Per  le  di- 
pintine di  nodi,  e di  rotelle , fi  rappref onta- 
no i copri  mentì , e gli  avviluppi , fotto  a qua- 
li il  Fredderete  tien  celata  la  fua  malizia  . 
Per  la  coda  aguzza , / intende  , cne  ’ l danno 
falò  fi  manifefta  imi  fine  , ber  ejfer  la  coda 
l’  eflretna  parte  dell ’ animale  , ed  alluden- 
do a quella  dello  fc  or  pian  e , eh'  è piena  di  ve- 
leno . 

. - CAN* 
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^T?CCO  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  i 
Ìli  Chepaffa  i monti,  erompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei,  che  tutto  J1  mondo  appuzza: 

Sì  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi.,  z 
E accennoile,  che  vernile  a proda, 

Vicino  al  fin  de' paffeggiati  marmi; 

E quella  Tozza  immagine  di  froda  $ ' 

Sen  venne,  e arrivò  la  terta  e ’f  bullo: 

Ma  ’n  fu  la  riva  non  truffe  la  coda. 

La  faccia  fila  era  faccia  d’  uom  giurto , 4 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 

E d’un  ferpente  tutto  T altro  furto. 

Duo  branche  avea  piiofe  infiri  Tafcelle:  f. 

Lo  dolfo,  e 1 petto,  ed  ambeduo  le  corte  - 
Dipinto  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

“Con  più  color  fomme/fe  e foprapporte  6 
Non  fer  ma1  in  drappo  Tartari,  nè  Turchi, 
Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  importe. 

'Come  talvolta  ftanno  a riva  i burchi,  7 
Che  parte  inacqua,  e parte  interra, 

E come  là  tra  li  Tedefchi  lurchi 
Lo  bevero  staffetta  a far  fua  guerra;  8 
Così  la  fiera  pefiìma  fi  rtiva 
Su  Torlo,  che  di  pietra  il  fabbion  ferra.’ 
Nel  vano  tutta  fua  coda  guizzava,  ^ 

Torcendo  in  fu  la  venenofa  fi^rca, 

ChJa  guifa  di  fcorpion  la  punta  armava. 

Lo  duca  dille  : or  convien  che  fi  torca  io 
La  noftra  via  un  poco  , infino  a quella 
Bertia  malvagia,  che  colà  fi  corca. 

E z Però 
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Però  fcendemmo  alla  cedra  mammella  ix 
E dieci  pafli  ferrigno  in  fu  ilo  ilremo 
Per  ben  celTar  la  rena  e la  fiammella 
E quando  noi  a lei  venuti  femo,  12 

Poco  più  oltre  veggio  in  fu  la  rena: 

Gente  feder  propinqua  al  luogo  feemo. 
Quivi  ’l  maedro:  acciocché  tutta  piena 
Efperienza  d’edo  giron  porti. 

Mi  dille  : or  va,  e vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  lìan  là  corti:  14 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  quella,  * 
Che  ne  conceda  i Tuoi  omeri  forti. 

Così  ancor  fu  per  la  ftrema  tella  iy 

Di  quel  fettimo  cerchio,  tutto  folo 
Andai,  ove  fedea  la  gente  meda. 

Per  gli  occhi  fuori  feoppiava  lor  duolo:  16 
Di  <juà,  di  là  foccorren  con  le  mani. 

„ Quando  a’ vapori,  e quando  al  caldo  fuolo. 

Non  altrimenti  fan  di  date  i cani  17 

Or  col  ceffo,  or  coi  piè,  quando  fon  morii 
Ò da  pulci,  o da  mofche,  o da  tafani. 
Poi  che  nel  vifo  a certi  gli  occhi  porli,  il 
Nei  quali  il  dolorofo  fuoco  cafea. 

Non- ne  conobbi  alcun,  ma  i m’accorlì. 
Che  dal  colio  a ciafcun  pendeaunatafea,  19 
Ch’avea  certo  colore,  e certo  legno j 
t quindi  par  che  ’l  loro  occhio  li  pafea. 
E ronfio  riguardando  tra. lor  vegno,  10 
In  una  boria  gialla  vidi  azzurro, 

Che  di  lione  avea  faccia  e contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  fguardo  il  curro,  21 
Vidine  un’altra  più  che  fangue  roda, 
Modrare  un’oca  bianca  più,  che  burro. 

F un,  che  d’una  fcrofa  azzurra  e grolla  zi 
Segnato  avea  lo  fuo  Tacchetto  bianco 
Mi  dille:  che  fai  tu  in  queda  foifa ? 

-«  ’ - Or 


Or  te  ne  va:  e perchè  fé  viv'anco. 

Sappi,  chei  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  finifìro  fianco  r 
Con  quelli  Fiorentin  fon  Padovano:  2,4 

Spelte  fiate  m’intruonan  gli  orecchi, 
Gridando:  veglia  il  cavalier  Covrano , 

Che  recherà  la  tafca  co*  tre  becchi:  2.4 

Quindi  ftorfe  la  bocca,  e di  fuor  traffe 
La  lingua r come  bue,  che'i  nafo  lecchi. 
Ed  io  temendo,  noi  più  fhr  crucciaffe  16 
Lui,  che  di  poco  Itar  m’avea  ammonito; 
Toniàmi  indietro  dall1  anime  laffe. 

Trovai  lo  duca  mio,  ch'era  Calicò  . ty 
Già  Cu  la  groppa  del  fiero  animale^ 

E diffe  a me:  or  fie  forte  e ardito. 

Ornai  fi  feende  per  sì  fatte  fcale:  28 

Monta  dinanzi,  ch'i  voglio  effer  mezzo. 
Sì  ch'e  la  coda  non  pofft  fir  male. 

Qual  è colui,  ch’ha  sì  preffo  fri  prezzo  ij 
Della  quartana,  ch’ha  già  1’ unghia  Cmorte, 
E triemi  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 
Tal  divenn’io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  Cue  minacce. 

Che  ’nnanzi  a buon  fignor  fi  fervo  forte . 
I m’ affettai  in  fu  quelle  fpallacce  : 5 * 

Sì  volli  dir;  ma  la  voce  non  venne, 

Conf  i credetti,  fà  che  tu  m’abbracce. 

Mi  effo,  eh’ altra  volta  mi  fovvenne  33 
Ad  alto  forte,  tofto  ch’io  montai, 

Con  le  braccia  m’ avvinte  e mi  fofienne  : 
E diffe:  Gerion , muoviti  ornai:  ' ^ 

. Le  ruote  larghe,  e lo  Ccender  fia  poco: 
PenCa  la  muova  Toma,  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  elee  di  loco  $ > 

In  distro  in  dietro,  sì  quindi  ff  tolte; 

E poi  ch’ai  tutto  lì  ferri  a giuoco,. 
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Là,  v’era’I  petto,  la  coda  rivolle,  3? 
E quella  tefa , copti’ anguilla  , molle, 

E con  le  branche  l’aere  a (2  raccolfe. 
Mag  gior  paura  non  credo  che  folte,  36 
Qi>  andò  Fetonte  abbandonò  gli  freni: 
Perchè ’l  del,  come  pare  ancor,  fi  colle: 
Nè  quando  Icaro  mifero  le  reni  37 

Sentì  fpennar  per  la  caldata  cera,  „ 
Gridando  il  padre  a lui;,  mala  via  tieni  : 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi,  ch’i  era  38 
Neli’aer  d’ogni  parte,  e vidi  fpenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  fen.  va  notando  lenta  lenta:  39 

Ruota,  e difcende,  ma  non  me  n’accorgo. 
Se  non  ch’ai  vifo,  e difotto  mi  venta. 

• I fentia  già  dalla  man  delira  il  gorgo  40 
Far  fotto  noi  un  orribile  fìroìcio: 

Perchè  con  gliocòhàin  giù  la  tefìa  fporgo. 
Allor  fu’io  più  timido  allo  fcofcio:  4r 

Perocch’i  vidi  fuochi,  e Tenti  pianti; 
Ond’  io  tremando  tutto  mi  raccofcio. 

E udì  poi,  che  non  l’ udii  davanti,  42 
Lo  fcendere,  e’i  girar  per  li  gran  mali, 
Che  s’apprelfavan  da  diverfi  canti. 

Com’ii  falcon,  eh’ è fiato  affai  fu  tali,  43 
Che  fanza  veder  logoro , o uccello , 

Fa  dire  al  falconiere  : oimè  tu  cali  : 

Di  feende  lafio,  onde  fi  muòve  fnello  44 
Per  cento  ruote,  e da  lungi  fi  pone 
Dal  fuo  maefiro,  disdegnofo  e fello: 

Così  ne  pofe  al  fondo  Gerbone • 

A piede  a piè  della  (fagliata  rocca^ 

E,  difearcate  le  noftre  perfone, 

Si  dileguò,,  come  da  corda  cocca. 


z . r._ 


'I.  I.  Gerbone  affigurato  per  la  /rande . 

\8.  I.  Guerra  contro,  i Perf3  da  quali  fi  parte . 
il  2.  In  fu  f e (iremo , cioè  nella  efiremità  dei 
fettimo  cerchio , » 

28.  3 . - Ufurarì  non  ne  conobbi  alcuno , perchè 
erano  abbruciati . . -, 

20.  2.  Vidi  azzurro , dinota  le  arme  e infegne 

di  dìverfi  3 e prima  della  cafa  de ’ Gian* 
figli  acci . , « 

21.  2.  Za  famiglia  degli  Ubbriachi  • 

22.  1.  Rinaldo  degli  Scrovigni . 

24.  3 . G/V;  Baiamente 
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ARGOMENTO; 

DEfcrive  il  Poeta  il  fìto»  é la  forma  dell* 
ottavo  cerchio,  il  cui  fondo  divide  in> 
dieci  Bolge,  nelle  quali  lì  puniscono  dieci 
maniere  di  Fraudolenti.  Ed  in  quello  Canto 
ne  tratta  fedamente  di- due:  l’ima  è di  co* 
loro,  che  hanno  ingannato  alcuna  femmina, 
tecandola  a far  l’altrui  voglia,  o la  propria 
di  lor  medefimi . E potigli  nella  prima  BoU 
già,  nella  quale  per  pena  fono  sferzati  da* 
Demon;  :* l’altra  è degli-  Adulatori y e quelli 
fono  corretti  a ftarlì  dentro  a un  puzzolen- 
te Aereo. 


4 

I 


A L I^E.G.O  RIA. 

a 

PER  f ombra-  di  Qaccianimieo che  abbuffan- 
do il  capo , cerca  naf condor  fi  a Dante , jT 
di  me  firn  che  nìun  vizio  è più  dégno  di  vitupe- 
ra di  quello^  , che  ’ è il  Ruffiane fmo  : la  pena 
delle  sferzate  sì  a3  ruffiani  , come  a quegli , . 
che  per  fe  ftejfì  le  denne  hanno  ingannate , è 
molto  conveniente , perciocché  fccome  procaccia- 
rono lì 'altrui  e il  proprio  comodo  col  m-zzo- 
degl'  inganni'}  così  a ragione  fono  puniti  col 
contrario , eh' e i'  incomodo  del  correre , e la. 
pafftons  delle  sferzate  , eh'  efji  feti  tono , Gli  Adu- 
latori fono  puniti  nello  fterco  ■,  perciocché  que-~ 
fio  vizio  vie  più  a ogn  altro  è ab  borni fievole ,. 
ed  abbrtitifee  l'  uomo,. 

CAN- 
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CANTO  XVIII*  : 

0 

4 


LUògo  è io  Inferno,  detto  Malabolge,  £ 
Tutto  di  pietra,  e di  color  ferrigno-., 
Come  la  cerchia,  che  d’intorno  * volge  - 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno  a. 
Veneggia  un  pozzo  aliai  largo  e profond  a, 
V Di  cui  fuo  luogo- conterà  Tordigno. 

Quel  cinghio,,  ci:  e rimane,  adunque  è conio , £ 
Tra  ’l  pozzo  efpiè  deiPalti  ripa  dura-, 

E lia  didimo  in  dieci  valli  il  fondo. 
Quale , dove  per  guardia  della  mura  4 
Più  e più  iO.1V  cingon  li  cadelli , 

La  parte  dov’ei  (òn  rendbn  ficuri: 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli:  $ 

-4-  com’a  tai  fortezze  da’lor  fogli 
Alla  ripa  di  fuor  fon  ponticelli. 

Cosi  dà  imo  della  ròccia  fcogli 
Moverr,  che  ricidean  gii  argini  e'  i folli 
Iniino  al  pozzo , eh'  ei  tronca  e raccogli . 
In  quello  luogo  d/d!a*  fchiena  feoffi  7 

Di  Gerion  trovammoci  e P Poeta 
Tenne  a landra;  ed  io  di.tro  mi  molti. 
Alla  man  delira  vidi  nuova  pietà,  & 

Nuovi  tormenti , e nuovi  frulhcori» 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori  : 9 

Da  mezzo  in  qua  ci  Venian  verfo  ’l  volto*; 
Di  la  con  noi,  ma  con  paftì  maggiori.- 
Come  i Roman,  per  Pefercito  molto,  io. 
L’anno  del  giubileo,  fu  per  lo  ponte. 
Hanno  a palfar  la  gente  modo  tolto  : 

E 5 Che- 
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, Che  dall’  un  lato  tutti  hanno  la  fronte  n 
Verfo’l  cartello,  e vanno  a fanto  Pietro  : 
Dall’altra  fponda' vanno  verfo  ’L, monte . 

Di  qua , di  là,,  fu  per  lo  fallo  tetro  iz 
Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze, 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro  . 

~ Ahi,  come  facen  lor  levar  le  berze  ij 
Alle  prime  percolisi  e già  nefluno 
Le  feconde  afpettava,,  nè  le  terze. 
Mentr’io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  14 
Furo  fcontrati;  ed  io  sì  tofto  dilli: 

Già  di  veder  coftui  non  fon  digiuno. 
Perciò  a figurarlo  gli  occhi,  adirti  if 

E’1  dolce  duca  meco  fi  ridette. 

Ed  allenti,  eh’ alquanto  indietro  girti  : 

E quel  frullato  cehr  fi  credette,  16 

Biffando  1 vifo,  ma  poco  gli  vai fe ; 

Ch'  io  dirti  : tu , che  P occhio  a terra  gette 


Se  le  fazion,  che  porti,  non  fon  faife,-  17 
Venedico  fe  tu  Caccianimico  ; 

Ma  chi  ti  mena  a sì  pungenti  faife? 

Ed  egli  a me:  mal  volentier  io  dico;  18 
Irta  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Che  mi  fa  fovveniz  del  mondo  antico. 

I f. li  colui , che  la  Ghifola  balla  1) 

Condurti  a far  la  voglia  dei  Marchefe, 

Come  che  Tuoni  la  fconcia  novella. 

JE  non  pur  io  qui  piango  Bolognsfe  : 20 

Anzi  riè  quello  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  fon  ora  apprefe 
. » A dicer  iìpa,  tra  “Savena  el  Reno:.  21 
\ ; / E Te  di  ciò  vuoi  fede,  o tertimonio;  _ i 

. / Rscatj  a mente  il  noftro  avaro  feno , 

Così  parlando,  il  percotTe  un  demonio  22 

. .1  1.  V . 


Della; ("uà  Tcuriada 5 , e dirti1,  via 
Ru.Tian,  qui  non  fon  femmine  da  conio . 

1 I mi 
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I-mi  raggiunlì  con  la  fcorta  mia:  23 

Pofcia  con  pochi  pilli  divenimmo, 

Dove  uno  fcoglio  cLlia  ripa  ufcia. 

A iTù  leggeramence  quel  falimmo,  24 

E volti  a delira  fopra  la  fui  fcheggii', 

Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  dovrei  vaneggia  15 
Di  fotto , per  dar  palio  agli  sferzati. 

Lo  duca  dille:  attienti,  e fa  che  f-ggia 
Lo  vifo  in  te  di  quell* altri  mal  nati,.  z& 
Acquali  ancor  non  vedeftHa  faccia, 
Perocché  fon  con  noi  infime  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia,  27 
Che- venia  verfo  noi  dall'altra  banda, 

E che- la  ferza  Umilmente  fchiaccia 
Il  buon  maeftro,  fanza  mia  dimanda,  .28 
Mi  dille:  guarda  quei  «rande,  che  viene, 
E per  dolor  non  par  lagrima  fpanda , 
Quanto  afpetto  reale  ancor  ritiene  L i?- 
Quelli  è Ja  fon,  che  per  cuore,  e per  ferino- 
x Li  Colchr  del  monton  privati  fene. 

Elio  pafsò  per  Lifola  di  Lenno,-  3.0- 

Poi  che  Lardite  femmine,  fpietate 
Tutti  li  mafehi  loro  a morte  dicono. 

Ivi  con  fegni,  e con  parole  ornate  31 

Ilìfiie  ingannò , la  giovinetta , 

Che  prima  tutte  L altre  avea  Sgannate, 
lafcioila  quivi  gravida e Toletta;  32 

Tal  colpa  a tal  ma rt irò  lui  condanna: 

E anche  di  M.dea-  fi  fa  vendetta. 

Con  lui  fenva,  chi  datai  parte  inganna:  3$ 
E quello  balli  della  prima  valle 
Sapere,,  e di  color*  che*n  fe  affanna.- 
Già  eravam  là  5ve  lo  ftretro  calle 

Con  V argine  fecondo  sVtlcrocicchia , 

E.  fa  di  quello  ad  un  altr’arco  fpalle. 

E e Quia; 
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DELL’  INFERNO'. 

Quindi  fentimmo  gente,  che  fi  nicchia 
Nell’altra  bolgia,  e che  col  mufo  sbuffi, 

. E fé  medefma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d’una  muffi,  3<& 
Per  E alito  di  gHì,  che  vi  s’ apparta,. 

Che  con  gli  occhi,  e colnafo  face» zuffa.. 
Lo  fondo  è cupo-- sì-,  che  non  ci  bada  37- 
Luogo  a veder,  fanza  montare  al  doffb 
Dell'arco,  ove -lo  fcoglio  più  fovraffa. 
Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  foffo  jS* 
Vidi-  gente  attuffata  in  uno  fferco , 

Che  dagli  uman  privati  parea  modo:- 
E-  mentre  eh' io  laggiù  con  l’occhio  cerco,  3*- 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo. 

Che  non  parca,  s' era  laico , o chereo. 
Qiiei  mi  gridò  : perchè  fe  tu-'  sì  ffigordo  40- 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti  >- 
Ed  io  a lui:  perchè  fe  ben  ricordo,]. 

Già  t’ho  veduto  co’ capelli  afcii!tti,  4J.- 
E fe  Aleflìo  Incerminei  dà  Lucca; 

Però  t-’ adocchio  più,  che  gli  altri- tutti. 

Ed  egli  allor , battendoli  la  zucca:  4*1 

Quaggiù  m'hanno  fommerfò-  le  luEnghe, 
Ond' i non  ebbi'  mai  là  lingua  (Iucca-. 
Appreso  ciò  lo  duca:  fa  che  pinghe,  4;. 
Mi  diffe,  un  poco’l  vifo  piu  avance. 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  arringhe 
Di  quella  fozza  fcapigliata  finte,  4^ 

Che  là  fi  graffa  con  1’  unghie  merdofe. 
Ed  or  s’accofcia,  ed  ora  è in  piede  (fante  : - 
Taida  è la  puttana,  che  rifpofe  45? 

Al  drudo  fuo , quando  difife , ho  io  grazie 
Grandi  appo  te,  anzi  maravigliofe: 

E quinci  Een  le  noftre  vide  fazie.~  . 


1.  1. 


* 


TO.£ 


i.  r.  Allude  a quel  dì  Sallufiìo  r E fi  lòcus  irr- 
carcere,  quod  Tullianurnappellatur.. 
Zi  z.  Vaneggia , cioè  è vano  e-  vote*. 

9.  1.  Fraudolenti . 

Ij.  2.  Ve  nedicio  C ac  ci  animico  ruffiano , del  qual 
vizio  danna  i Bologne// .. 

il.  I.  Tra  S avena , e 7 Reno.,  intende  di  Bo- 
logna pofta  fra  qutfii  due  fiumi  Sa- 
vona e Reno,  nella  quale  Jol  vafi  tifiti -* 
ra  fipa  in  vece  di  SÌ . 

Zi.  5.  Da  conio , cioè  de,  danaro  , ilqtwile-  fil 
conia  . f 

2-9.  1- -Quelli,  che  ufiarono  inganni  a Donne . 

3 j . 1 . Seconda  Bolgia  — 

3 7.  Tv-  Adulatori ... 

42.  2.  Alc/fio  da  Lucca  adulatore ... 

4$., . 1.  X afide . Allude  al  Gnatone  di  Terenzio 
nell’  Eunuco . 
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A'RGOMENT  O.- 


VEngo.no  i Po:ti  a1  la  terza  Eo'gìa,  dove 
fono  puniti  i Simoniaci  . La  pena  de  ' 
quali  è V efler  fitti  con  La  tefh  in  giù  in  certi 
fori,  nè  altro  vi  appar  di- fuori  che  le  gam- 
be, le  cui'piante  fono  accefedi  fiamme  ardenti. 
Poi  al  fondo  della  Bolgia  trova  Dante  Papa 
Niccolao  III.  e di  lui  q di  akri  Pontefici 
biafìma  le  cattive  opere,  (benché  altri  feri-- 
vano,  che  Niccolao  IIK  di  caf?  Or  fini  folle 
un  degno  Pontefice)..  Infine,  perla  flefiVvia 
onde  era  difeefo,  è p artito  da  Virgilio  dalla 
B ligia  fopra  Parco,  che  rifponde  al  fondo- 
della  quarta  Bolgia.-  ; . 


vov  '-£?■  wPì  '0\k/?ì  up.  up  t Oi'&k  kip  ’tP  vz-  'e?,  vfi  'e?.  '&>  'tP  '• 

A.  L L E C O R 1 A* 

SXÌno  puniti  ì Simoniaci  nella  guifia  detta  nell J 
- Argomento , per  dinotale  , che  effendo  C uomo 
creato  da  Dio  con  la  tefla , e con  gii  occhi  leva- 
ti ai  ciclo  , perchè  egli  abbia  a contemplar  le  co- 
fie  alte  e divine » avendogli  efj’o  tenuti  fifli  alle 
ba/Je  e terrene , e come  fe  egli  avejfie  avuti  i 
piedi  in  alto , e la  tefla  fitta  nella  terra  ». 
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CANTO  XIX. 

^ éf? 

O Simon  mago,  o miferi  feguaci,  X' 

• Che  le  cofe  di  Dio,  che  di  bontate 
Deono  eflère  fpofe,  e voi  rapaci 
Per*  oro  e per  argento  adulterate;  z-. 

Or  convien  che  per  voi  Tuoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  Bolgia  fiate... 

Già  eravamo  alla-  Tegnente  tomba  g 

Montati,  dello  fcoglio  in  quella  parte, 

Ch’  appunto  fovra  1 mezzo  follo  piomba . 

O fomtna  (apienzia,  qnant’ è l’arte,  4 

Che  mofiri  in  ciclo,  interra,  e nel  mal  mondo, 
E quanto ’giuflo  tua  virtù  compirle! 

I vidi  per  le  coffe,  e per  lo  fondo,  5" 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
' D’ un  largo  tutti,  e ciafcuno  era  tondo. 
Non  mi  paren  meno  ampi,  nè  maggiori,  6 • 
Che  quei,  che  fon  nel  mio  bel  fan  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de’ battezzatori 
L’un  degli' quali,  ancor' non  è molt’ anni,  7 
Rapp’io  per  un  , che  dentro  v’annegava; 
E quello  fia  fuggcl,  ch’ogni  uomofganni. 
Fuor  della  bocca  a ciafcun  foperchiava  8 
D’unpeccator  li  piedi,  e delle  gambe 
In  fino  al  grolla  , e i’ altro  dentro  flava. 
Le  piante  erano  accefe  tutti  intrambe:  p 

Perchè  sì  forte  guizzavan  le  giunte, 

Che  fpc-zzate  averian.  ritorte  e flrambe. 
Quii  fuole  il  fiammeggiar- delle  cofe  unte  io 
Muoverli  pur  fu  per  l’eflrema  buccia, 

Tal  era  lì  da’ calcagni  alle  punte, 


SIS 


DELL’  INFERNO; 


Chi  è colui,  maeftro,  die  fi  cruccia,  i.r 
Guizzando  più  che  gli  altri  faoi  contorci  „ 
Difs'io,  e cui  più  rolla  fiamma  faccia?" 

Ed  egli  a me:  fé  tu  voi,  ch’i  ti  porti  iz 
Laggiù-  per  quella  ripa,  che  più  giace, 

Da  lui  faprai  di  fa,  e de' Tuoi  torti. 

Ed  io*  tanto  mJ è bel,  quanto  a.  te  piace.  13. 
Tu.  fe  fignore,.e  fai,  da’ i non  mi.  parto* 
Dal  tuo  volere,  e fai  quel,  che  fi  tace. 

Allor  venivamo  in  fa  Largirle  quarto:  14.* 

Volgemmo,  e difcendemmo  a mano  fianca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

H '1  buon  maefiro  ancor  dalla  fu  a anca  ip, 
Non  mi-dipofe,:  fin  mi  giunfe  2!.  rotto 
Di- quei,  che  sì  piangea  con.  la  zinca. 

O qual  che  fa,  che!  di  fu  tien di  fatto, 
Anima  trifia-,  come  pai  commeflà 
Comincialo  a dir,  fe  puoi,  fa  motto. 

Io  flava , come!  frate,- che  ccnfelfa  17 
Lo  perfido  afiìffin,  che  poi,  c!L è fitto, 
Fdchiama  lui,  perchè,  la  morte  ceda: 

Ed  er  gridò:  fa  tu  già  cofii.  ritto,.  ii 
Se  tu  già*  colli  ritto  Bonifazio  ? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  fcritto.. 

Se  tu  sì  torto  di  quell3  aver  fazio,  iy 

Per  lo  qual  non  temerti,  torre  a'nganno 
La- bella  donna,  e di  poi"  fare  flrazio? 

Tal  mi  fedi©,  qua3 fon  color,  che  fiatano  20 
Per  non  intender  ciò,  cb'è  lor  rifpofto, 
Qiuafi  fcornati,  e rifponder  non  fanno. 

A’Hòr-  Virgilio  difie  : dilli,  tofio . s i >4 

Non  fon  colui,  non  fóncolui,  che  credi. 
Ed  io  rifpofry  confa  me  fu  importò: 

Perchè  lo  fpirto  tutti- fiorfe  i piedi:  z-2- 

Poi  fofpirando,  e con  voce  di  pianto 
Mi.  difie.:;  dunque  che,  a,  me.  richiedi? 
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3s  di  faper  ch’io  fìa,  ti  cal  cotanto l 
Che  tu  abbi  però  k ripa  feorfa. 

Sappi,  ch’io  fui  vellito  del  gran  manto: 
1 veramente  fui  fìgiiuoi  dell’orfa,.  »4 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orfatti. 

Che  fu  Tavere  , è qui  me  mifì  in  borfa. 
SI  fott’al  capo  mio  fon  gli  altri  tratti, 

Che  precedetter  me  fimoneggiando , 

Per  la  feflura ‘della  pietra  piatti, 
laggiù  cafèherò  io  altresì  quando 

Verrà  colui,  ch’io  credeai.  che  tu-  foflì, 
Allor  ch’i*feci’l  fubitO' dimando.. 

Ma  più  è’i  tempo  già,  che  i piè  mi  corti  , 17 
E ch’io  fon  fato  così  fottofopra, 

Ch’ei  non  farà  piantato  co’ piè  roffi: 
Che  dopo  lui  verrà  di  piti  laid’ opra  z8 
Di  ver  ponènte  un  paftor  fenza- legge» 

Tal  che  convien,.che  lui,  e me  ricuopra. 
Nuovo  Jafon  farà,  di  cui  /ì  legge  %9 

Ne’ Maccabei  : e come  a quel  fti  molle 
Suo  Re,  rosi  fi’ a lui  chi  Francia  regge. 
It>  non  Co  s’i  mi  fui  qui  troppo  folle:  j» 

Ch’i  pur  rifpofi  lui-,  a quello  metro, 

Deh  or  mi  dì  quanto  teforo  volle 
Nolìro  Signore  in  prima  da  fan  Pietro, 

Che  ponerte  le  chiavi  in  fua  balìa? 

Certo  non  chiefe,  fe  non  : vienimi  dietro. 
Nè  Pier,  nè  gli  altri  chiefero  a Mattia  52 
Oroa  o argento,  quando  fu  fortito 
Nel  luogo,  che  perde  l’anima  ria-. 

Però  ti  fa,  che  tu.  fé  ben  punito,, 

E guarda  ben  la  mai  tolta  moneta , 

Ch’ elfer  ti  fece  centra  Carlo  ardito: 

E fe  non  fofse,  eh’ ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenzia  delle  fomme  chiavi, 

Che  tu  tenerti-  nella  vita  lieta , 

I ufe* 
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I tiferei  parole  ancor  più  gravi  j 35* 

Che  la  vollra  avarizia  il  mondo  attrita , 
Cilcando  i buoni,  e rallevando  i pravi. 

Di  voi  paftor  s* accorfe’l  Van gelida , 3^ 

Odiando  colei,  che  fiede  fovra  Tacque, 
Puttaneggiar  co’ regi  a lui  fu  villa: 

Quella,  che  con  le  fecce  telle  nacque,  37 
E dalle  d ece  corna  ebbe  argomenco, 

Fin  che  virtute  al  fuo'marico  piacque. 

Facto  v’avete  Dio  d’oro  e d’argento:  38 

E che  altro  è da  voi  all’ idolatre. 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’-orate  cento  ? 

Ahi  Coftantin,  di  quanto-mai  fu  marre,  39 
Non  la  tua  converfion,  ma  quella  dote, 
Che  da  te  prefe  il  primo  ricco  patre  ! 

E mentre  io  gli  cantava  cotai  note,  40 
O ira,  o confcienzia,  che’i  mordelfe. 
Forte  fpingiva  con  ambo  le  piote. 

I credo  ben,  ch’ai  mio  duca  piacele,  41* 
Con  sì  contenta  labbia  Tempre  atcefe 
Lo  fion  delle  parolé  vere  efprc-fTe. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prefe,  42.' 
E poi-  che  tutto  fu  mi  s’ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via,  onde  difcefe. 

Nè  fi  fiancò  d’ avermi  a fe  riflretto  , - 43 

Sin  men  portò  fovra ’l  colmo  dell’arco. 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto. 

Quivi  foavemente  fpofe  il  carco  44 

Soave  per  lo  fcoglio  fconcio  ed  erto, 

Che  farrebbe  alle  capre  duro  varco: 

Indi,  un  altro  vallon  mi  fu  fcoverto. 
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44.  2:,  Nel  mondo , cioè  nell'inferno, 
j.  2.  Eran  cinque  pozzetti,  dei  quali  Dante 
per  la  cagion  da  lui  detta  , una*,  ne 
ruppe . . 

1 8.  2. . Danna  Papa  Bonifacio  di  ftmonia  , che 
. ancora  fi  viveva , quando  Dante  fcrif- 
fe  la  pre  fonte  Gamica  = 

Non  mancano  però  Scrittori , che  ciò  ne- 
gano, e io  giufiificano . 

T^.  J.  La  bella  Donna,  cioè  la  Chiefa, 

2,-f.  2.  Dell’ Orfa  : *fu  qùefli  Gio\  Gufano  de- 
gli Orfini  , che  poi  fu  Papa  Nicolò 
IIP 

Scrittori  di  grande  autorità  parlano  van- 
taggiofimente  dell’integrità  e reli- 
gione di  quello  Pontefice. 
l8.»2 Bennedotto  XI. , o pure  C l ement e V.  pri- 
ma dei  io  Raimondo  , . di  cui  abbonde - 
vohnente  il  Landino  » \ 

Per  quello  riguarda  a Benedetto  XI.  fi 
riconofce  chiaramente  la  calunnia  del 
Poeta  , efsendo  fiato  un  Pontefice 
fantifiimo,  e di  Clemente  XII.  an- 
noverato tra1  Beati . Clement 1 V.  poi 
refolì  odiofo.  per  avere  trafnortato 
la  Sede  in  Avignone  , diede  luogo 
alle  maledicenze  % riconolciute  per 
altro  lenza  fondamento  da  favj  Sto- 
rici Ecclefiifiici. 

$ z:.  if  anima  ria  di  Giuda . 
g.6,.  2.  Danna  V ava'-izj a , che  ritrovò  in  al- 
cuni Pa  fiori  dei  funi  tempi.  S' accor- 
' fe  il  Vangeli  fi  a , allude  a quel  della 

Apocalijfe : Sr  vidi  mulieretn  feden- 
tem  &c.  ' 
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ARGOMENT  O. 

IN  quello  Canto  tratta  il  divino  Poeta  del- 
la pena  di  coloro,  che  prefero,  vivendo, 
prefunzjone  di  predire  le  cofe  avvenire  j la 
qual  pena  è Pavere  il  vifo,  e la  gola  volti 
al  contrario  verfo  le  reni;  ed  in  quelli  gu> 
fa,  perchè  è tolto  loro  il  poter  vedere  innan- 
zi, camminano  all1  indietro  . Tra  quelli  tro- 
va Manto-  Tebana-,  da  cui  narra  avere  avuta 
origine  la.  celebre  città  di  Mantova . E fono- 
quelli  così  fatti  Indovini  polli  nella  quarta 
Bolgia . . 

un  \0l  l/ftun 

ALLEGORIA» 

PER  gl’  Indovini  y che  hanno  travolto  II  col- 
lo , eTl  vifo  al  contrario  verfo  le  reni , fi 
dinota  la  vanità  di  fimi  lì  uomini  y che  (guanto 
pili  filmano  di  fa  per  le  cofe  occulte  le  eguali 
dii  Dio  fono  fissate  all 1 umana  cognizione , tan- 
te meno  effi  le  comprendono  ; onde ■ volendo  ve- 
der tra  po  avanti , ncn  veggono,  fe  non  enei 
di  dietro  •,  e fono  di  continuo  portati  in  tutta.  / 
lontane  dallo  e fillio  , che  fi  credano  di  corife- 
vtiìre . >> 

A 
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f , ' 

DI  nuova  pena  mi  corrvien  far  verfi,  *t' 

E dar  materia  ai  ventefìmo  Canto 
Della  prima  canyon,  eh’ è de’ fommerfi» 

Io  era  già  difpolìo  tutto  quanto  z 

A riguardar  nello  feoverto  fondo. 

Che  fi  bagnava  d’angofeiofo  pianto  : 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  $ 

Venir  tacendo,  e lagrimando-al  paffe. 

Che  fanno  le  letane  in  qudlò  mondo. 

Come  ’l  viro  mi  fcefe  in  lor  più  baffo,  \ 

Mirabilmente  apparve  effer  travolto 
, Ciafcun  dal  mento  al  principio  del  caffo: 

Che  dalle  reni  era  tornato  1 volto,  y 
i£  indietro  venir  li  convenia, 

Perchè  ’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forfè  per  forza  |ià  di  parlasìa,  6 y 

Si  travolfe  cosi  alcun  del  tutto*: 

Ma  io  noi  vidi , nè  credo  che  fia. 

Se  Dio  ti  lafci.  Lettor,  prender  frutto  f 
' Di  tua  lezione,  or  penfa  per  te  fteflb» 

Com’  i potea  tener  lo  vifo  afeiutto , • 

Quando  la  noftra  immagine  da  predò  8 1 

w Vidi  sì  torta,  che  ’l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  feffo . 

Certo  i piangea,  poggiato  a un  de’ rocchi,  9 
Del  duro  fcoglio,  sì  che  la  mia  feorta 
Mi  diffe:  ancor  fe  tu  degli  altri  feiocchi. 

Qui  vive  la  pietà , quand’  è ben  morta . 1 o 

Chi  è più  fcellerato  di  colui, 

Cli’ al  giudicio  divin  palfion  porta,5  * 

Driz*-^ 
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Drizzi  la  teffa,  drizza,  e vedi  a cui  n 
$’  aperfe  agli  occhi  de’Teban  la  terra, 
Perchè  gridavan  tutti  : dove  fui 

Anfiarao.-3  perchè  lafci  la  guerra,  • h 
E non  redo  di  ruimre  a valle, 

Fino  a Minos,  che  ciafcheditno  afferra. 

Mira,  ch’ha  tatto  petto  delle  l palle: : jj 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e fa  ritrofo  calle. 

Vedi  Tirella,  che  mutò  fembiante,  14 

Quando  di  mafehio  femmina  divenne, 
Cangiandoli  ie  membra  tutte  quante; 

E primi  poi  ribatter  le  convenne  if 

Li  duo  ferpenti  avvolti,  con  la  verga 
Che  riavelie  le  mafchili  'penne . 

Aroma  è a^ueì , ch’ai  ventre  gli  s’atterga,  16 
Che  ne* monti  di  Limi,  dove  ronca 
Lo  Cirnrefe,  che  di  fotto  alberga, 


Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  fpelonca  '17 
Per  fui  dimora:  onde  a guardar  le  /Ielle, 
E *1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella,  che  ricqopre  le  mammelle,  18 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  fciolte, 
E ha  di  là  ogni  pilofa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte,  i$ 
Pofcia  lì  pore  là,  dove  nacqu’io; 

Onde  un  poco  mi  piace,  cha  m’ afcolte. 
Pofcia  che  ’l  padre  fuo  di  vita  ufcìo,  20 
E venne  ferva  la  città  di  Baco, 

Qu  ella  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 
Stifo  in  Italia  bella  giace  un  hco  2.1 

Appiè  dell’alpe,  che  ferra  Lamagna, 

Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco; 

- Per  mille  fonti  credo,  e più  fi  bagna,  21 
Tra  Garda,  e vai  Camonica,  e Apermiqo 
Deli’ acqua,  che  nel  detto  lago  Bagna. 

- , Luogo 
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luogo  è nel  mezzo  là,  dovei  Trentino,  2? 
Pallore,  e quel  di  Brefcia,  e 1 Veroncfe 
Segnar  poria,  fe  felle  qu-1  cammino: 

Siede  Pefchiera,  bello  e force  arnefe.  24 
Da  fronteggiar  Brefciam,  e Bcrgamafchi , 
Onde  la  riva  intorno  più  difeefe. 

Ivi  convìen,  chs  tutto  quanto  calchi  zf 
Ciò,  che'n  grembo  a Benacollar  non  può, 
E falli  fiume  giù  pé'  verdi  pafehi . 

Torto  che  V acqua  a correr  mette  co,  2 6 

Nota  più  Benaco,  ma 'Mincio  fi  chiama 
Fino  a Governo,  dove  cade  in  Pò. 

Non  molto  ha  corfo,  che  truova  una  lama , 27 
Nella  qual  fi  dirtende,  e la'mpaluda, 

E ftiol  di  fiate  talora  efler  grama. 

- Quindi  palpando  la  vergine  cruda  2? 

Vide  terra  nel  mezzo  dei  pantano,  ^ 

Sanza  cultura,  e d'abitanti  nuda. 

Lì,  per  fuggire  ogni  conforzio  umano,  z? 
Riflette  co' Tuoi  fervi  a far  fu' arti, 

E vide,  e vi  lafciò  fuo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che 'ntorno  erano  fparti,  33 
S'accoifero  a quel  luogo,  ch'era  forte 
Per  lo  pantan,  ch'avea  da  tutte  parti. 

Per  la  città  fovra  quell'orsa  morte;  51 
E per  colei,  che!  luogo  prima  elefse, 
Mantova  l’appellar  fenz’ altra  forte, 

Già  fur  le  genti  fu  e dentro  più  fpetfe,  52 
Prima  che  la  mattìa  da  Cafalodi, 

Da  Pinamonte  inganno  ri ce verte . 

Però  t’ ifienno,  che  fe  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  venti  nulla  menzogna  frodi . 

Ed  io:  Maefiro,  i tuoi  ragionamenti  54 
Mi  fon  sì  certi,  e prendon  sì  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  farien'  carboni  fpenti . 

* Ma 
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Ma  dimmi  della  gerite,*  che  procede,  37 
Se  tu  ne  vedi" alcun  degno  di  nota: 

Che  folo  a ciò  la  mia  mente  rifiede. 

AHor  mi  ditte:  quel,  che  dalla ,-gota  3 4 

Porge  la  barba  in  fu  le  fpalle  brune^  ~ 

Fu  quando  Grecia  & di  mafchi  vota. 

Sì  eh’ appena  rimafer  per  le  cune,  37 
Augure , e diede  ’l  punto  con  Calcanta 
In  Aulide,  a tagliar  la  prima  fune-.' 

Euripilo  ebbe  nome,  e così!  canta  3-8 
L’alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco. 

Ben  lo  fa’ tu  che  -la  fai  tutta  quanta. 

Quell’ altro,  che  ne1  fianchi  è cosi  poco,  32 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  feppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti:  vedi  Afdente,  .40 
Ch’avere  intefo  al  cuoio  e allo  (pago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  fi  pente. 

.Vedi  le  trifte,  che  Iafciaron  l’ago,  4i  1 

La  fpuol a»,  e’1  (ufo,  e fecerfi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e con  immago. 

Ma  Vienne  ornai;  che  già  tiene ’l  confine  41 
D’amenduo  gli  emifperi,  e tocca  l’onda. 
Sotto  Sibilla,  Caino,  e le  (pine. 

E già  iernotte  fu  la  luna  tonda:  43 

Ben  tea  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  felva  fonda. 

Si  tir  parlava,  e andavamo  introcque.  , 


\ 
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x,  Chiama  eptejla  prima  parta  dell*  Opera, * 
prima  Cannona , «W  prima  Cantica . 
j.  x.  Indovini  * , • . . . 

è.  1.  Di  parlafia,  cioè  non.  ebbe  mai  parali- 
tico membro  così  travolto  y come  era » 
anelli*:  «.  . . ' 

io.  x.  Qui  u/we  la  pietà  y cioè  è pietà  il  non 
avere  pietà. 

XX.  1.  Origine  di  Mantova . 

42.  I.  Caino,  e le'  /pine.  Dicono  i volgari  , 
nella  Luna  vederji  Caino  con  una 
/orca  di  _//>;#<?  in  mano , 

44.  Introcque , c/W  intanto  • 
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ARGOMENTO/ 

IN  quello  Canto  dercrivefì  la  quinta  bol- 
gia , nella  quale  li  punifcono  i Barattieri , 
che  è il  tuffarli  coftoro  in  un  lago  di  bol- 
lente pece.  E fono  guardati  da'Demonj,  ai 
quali>  lafciando  difcofto  Dante,  s1  a p preferi- 
ta Virgilio  , ed  ottenuta  licenza  di  paflare 
oltre,  ambi  nel  fine  lì  mettono  nel  cam- 
mino . - 

V7>  Ufi  Uh  \£K\0\\0\ Ufi frUfrUTl 

ALLEGORIA. 

PER  U pece , che  è nera,  * intende  la  mal- 
vagità. ed  infamia  de’  Barattieri . Per  la 
tenacità  di  quella , fi  dinota  la  natura  di  que- 
fii  tali , che  tenuti  dall’ avarizia,  non  fi  pef- 
fono  j 'piccar  dalla  Baratteria . Ancora  ficcome 
la  pece  è ofeura , così  coftoro  in  adoperar  le 
loro  cattive  arti , procedono  di  nafeofo , ed  oc - 
cult  amente , 
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CANTO  XXI* 

AfrP  SA»  SAl 

► ' 

#^'0  sì  di  ponte  in  ponte  altro  parlando,  t 
V-rf  Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e tenevamo!  colmo,  quando 
Riftemmo,  per  veder  l'altra  feflura  z 

Di  Malebolge,  e gli  altrh-pianti  vani: 

E vidila  mirabilmente  ofcura. 

'Odiale  neli'Arzanà  de’Viniziani  g 

Bolle  l’inverno  la  tenace  pece, 

A Timpalmar  li  legni  lor  non  fani, 

Che  navicar  non  ponno,  e'n  quella  vece,  4 
Chi  fa  fuo  Legno  nuovo,  e chi  riftoppa 
Le  corte  a quei,  che  piu  viaggi  fece:  _ 
Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa:  f 

Altri  fa  remi,  e altri  volge  farte. 

Chi  terzeruolo,  ed  artimon  rintoppi: 

Tal,  non  per  fuoco,  ma- per  divina  arte,  6 
Bollìa  iaggiufo  una  pegola  fperta, 
Che’nvifcava  la  ripa  d’ogni  parte. 

I vedea  lei,  ma  non  vedeva  fn  erta  7 

Ha  che  le  bolle,  che!  bollor  levava, 

E gonfiar  tutta,  e rifecier  comprelfa. 
Mentr’  io  laggiù  fifamente  mirava,  g 

Lo  duca  rxrio,  dicendo:  guarda,  guarda. 
Mi  trafle  a fe  del  luogo,  dov’io  flava. 
Allor  mi  voiii  come  l’uom,  cui  tarda  9 
Di  veder  quel,  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  fubito  fgagiiarda: 

Che  per  veder,  non  indugiai  pirtirej  i» 
E vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero, 
Correndo,  fu  per  lo  fcoglio  venire. 

, V i L Ahi 
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Ahi  quant’egli  era  nell’afpetto  fiero!  it 
E quanto  mi  parea  nell'atto  acerbo, 

Con  l’ale  aperte,  e fovra  i piè  leggiero! 

L’omero  fuo,  ch’era  acuto  e fuperbo,  iz 
Carcava  un  peccator  con  ambo  L* anche. 

Ed  ei  tenea  de’ piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  noftro  ponte,  difTe,  o Malebranche, 

Ecc’  un  degli  Anzian  di  Tanta  Zita  : 
Mettetel  fotto,  ch’i  torno  per  anche 

A quella  terra,  che  n’è  ben  fornita:  14 

Ogni  nom  v*  è barattier , fuor  che  BuoHturo-: 
Del  no  per  li  denar  vi  fi  fa  ita. 

Xaggiù'l  buttò,  e per  lo  fcoglio  duro  if 
Si  volfe,  e mai  non  fu  mattino  fciolto 
Con  tanta  fretta  a feguitar  lo  furo. 

* Quei  s’attuttò,  e tornò  fu  convolto:  16 

jvia  j Demon , che  del  ponte  avean  coverchio , 
Gridar:  qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto: 

'Qui  fi  nuota  altrimenti  * che  nel  Serchio  : 17 
l>erò  fe  tu  non  vuoi  de’nottri  graffi. 

Non  far  fovra  la  pegola  foverchio. 

''Poi  l’addentar  con  più  di  cento  raffi:  1 2 

Differ  : coverto  convien , che  qui  balli , 

Sì  che,  fe  puoi,  nafcofaxnente  accatti. 

"Non  altrimenti  i cuochi  ai  lor  raffilili  19 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin , perchè  non  galli . 

Lo  buon  maettro:  acciocché  non  fi  paia,  zo 
Che  tu  ci  fii  , mi  ditte,  giù  t’acquatta 
Dopo  uno  fcheggio,  che  alcun  fchermo  t’haia. 

f E per  nuli’  offenfion , eh’  a me  fia  fatta , 2 1 

Non  temer  tu,  ch’i  ho  le  cofe  conte, 
Perch’ altra 'Volta  fui  a tal  baratta. 

Pofcia  pafsò  di  là  dal  cò  del  ponce,  zz 
E com’ei  giunfe  in  fu  la  ripa  fetta, 
Meftier  gli- fu  d’aver  ficura  fronte. 

• Con 
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Con  quel  furore,  e con  quella  tempefta,  tj 
Ch’efcono  i cani  addoflo  al  poverello , 
Che  di  fubito  chiede,  ove  s’arreda; 
Ufciron  quei  di  fotto  1 ponticello,  24 
E volfer  concra  lui  tutti  i roncigli,* 

Ma  ei  gridò;  neflun  di  voi  da  fello. 
Innanzi  che  l’uncin  vodro *mi  pigli,  *25- 
Traggali  avanti  l’un  di  voi,  che  m’oda, 
E poi  di  roncigliarmi  lì  configli. 

Tutti  gridavan:  vada  Matacodaj 
Perch’un  li  molTe,  e gli  altri  fletter  fermi , 
E venne  a lui , dicendo  : che  gli  approda  ? 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi  27 

ElTer  venuto,  difle  ’l  mio  maedro , 

Securo  già  da  tutti  i vodri  fchermi 
Sanza  voler  divino,  e feto  deliro?  28 
Lardami  andar,  che  nel  cielo  è voluto, 
Ch’i  moftri  altrui  quello  cammin divedrò. 
AUor  gli  fu  11  orgoglio  sì  caduto,  ^ 

Che  fi  lalcifr  cafcar  l’uncino  ai  piedi, 

E dille  agli  altri  : ornai  non  da  feruto . 

E’1  duca  mio  a me:.o  tu,  che  dedi  50 
Tra  gli  fcheggion  del  ponte  quatto  quatto , 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

Perch’i  mi  modi,  e a lui  venni  ratto:  31 

E i Diavoli  d fecer  tutti  avanti. 

Sì  ch’io  temetti  non  tenelfer  patto.  ' 

£ così  vid’io  già  temer  li  fanti,  32 

Ch’ufcivan  patteggiati  di  Caproni, 
Veggendo  fe  tra  nemici  cotanti. 

I m’ accodai  con  tutta  la  perfona  3? 

Lungo ’l  mio  duca,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  fembianza  lor,  ch’era  non  buona. 

Ei  chinavan  gli  raffi;  e vuoi  eh’ i’1  tocchi,  34 
Diceva  T un  con  l’ altro , in  fui  groppone  ? 

£ rifpondean:  sì,  fe,  che  gliele  accocchi . 

F 3 Ma  . 
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Ma  quel  Demonio,  che  ténea  fèrmone  3$- 
Col  duca  mio,  lì  volfe  tutto-  pretto, 

E ditte:  pofa,  pofa,  Scarmiglione. 

Poi  ditte  a noi:  piu  oltre  andar  per  quello  16 
Scoglio  non  fi  potrà,-  perocché  giace 
„ Tutto  fpezzato.al  fondo  Parco  fedo: 

E fe  l'andare  avanti  pur  vi  piace,.  37 

Andatevene  fu  per  quefta  gròtta  :; 

Pretto  è un  altro  fcoglio,  che  Via  face, 

Ier,  più  oltre  cinqu'ore,  che  queft'òtta*  38 
Mille  dugento  con  feflantsr  fei 
Anni  compier,^  che  qui  la  via  fìt  rotta.  * 

I mando  verfo  là  di  quelli  miei,  3^ 

A riguardar  s5  alcun  fe  ne  fciorina: 

Gite  con  lor,  eh5 e5 non  faranno  rei* 

Tratti  avanti,  Alichino,  e Calcabrina, r 40 
Cominciò  egli  a dire,  e tu1,  Cagnazzo,  » 

E barbariccia  guidi  la  decina.  * « 

Libicocco  vegna  -oltre,  e Draghignazzo,  4r 
CirÌ3tto  fannuto,  e Graffiacene, 

E Farfarello,  e Rubicante  pazzo." 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane:  4* 

Coftor  fien  falvi  infino  all5  altro  fcheggio. 

Che  tutto 5ntero  va  fopra  le  tane. 

O memaettro,  che  è quel,  ch5i  veggio,  4* 
Difis'io?  deh  firn za  feorta  andiamei  foli. 

Se  tu  fa' ir,  ch’i  per  me  non  la  cheggior 
Se  tu  fe  sì  accorto,  come  fuoli»-  44. 

Non  vedi  tu,  ch’Vdigrigartr  li  denti, 

E con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Ed  egli  a me:  non  vo,  che  tu  paventi:  47 
falciali  digrignar  pure  a lor  fenno, 

Ch5 e5 fanno  ciò  per  li  letti  dolenti: 

Per  iT argine  finittro  volta  dienno:  46 

Ma^  prima  avea  ciafctm  la  lingua  ttretta 
Co’  denti  verfo  -lor  duca  per  cenno  ; - 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta . ,15. 
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i j,  i,  Sansa  zita , intende  Lutea:  Anziani  $ 
principali , che  la  reggevano. 

14.  j.  2/  F0//0,  allude  al  Volto  fante , 

* - eh ' hanno  i Zucche  fi . 

17.  1..  Serchio  è fiume  dà  Lucca , ed  è quello, 
ehe  da'  Latini  è detto  Au ferii  . 

>2.  2.  C aprona , cafiello  de*  Lacche  fi.  , 

3-9.  3.  Fu  rotta,  t allude  al  Venerdì  fanto, 
quando  fi  ruppero  le  fepol ture . . 

4©*  I»  No»/  de'  Diavoli. 

47*  2»  quejio  luogo  alcuni  hiafimano  Dan- 

te, eh'  abbia  avuto  poco  rif petto  alla 
dignità  del  poema. 
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ARGOM  IN  T O.;  V 

A Vendo  nel  Canto  di  fopra  Dante  tratti*  > 
to  di  coloro,  che  venderono  la  lor 
Repubblica,  in  quello  fegue  di  quegli,  che 
trovandoli  in  onorato  grado  apprelTo  il  loro 
fìgnore,  venderono  la  Tua  grazia.  Defcriverr- 
do  adunque  la  forma  della  pena,  fa  partico- 
lar  menzion  di  uno,  il  quale  gli  dà  contez- 
za degli  altri  i infine  raccontando  i’aftuzia 
ufata  da  quello  fpirito  nell’ ingannar  tutti  i 
Demonj . - , ^ . 

vnvTìyTufr&t/AKfrifrw.  murti/n  w 

ALLEGORIA* 

PER  Allegoria  delle  cofe  contenute  in  queflo 
Canto , non  diremo  altro  , fe  non  che  f 
ejfer  quefta  condizion  dì  Barattieri , arfì  , de - 
frejfì,  of  curati  > e mole  flati  da  Demonj , dino- 
ta r ardente  cupidigia , eh'  ebbero  di  a equi  flo- 
re, e per  confeguente  la  maniera,  che  tennero 
in  abboffate  , dif  onorar e , e mole  flore  a tutto 
lor  potere  gli  uomini  virtuofi , e di  valore ■* 

( 
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x>>(3  Off*  GHfM. 

*5*5  cJv*  3*3* 

IVidi  già  cavalier  muover  campo,  x 
E cominciare  dormo,  e far  lor  moftra, 
E talvolta  partir  per  loro  fcampo: 
Corridor  vidi  per  la  terra  voftra,  t 

O Aretini,  e vidi  gir  gualdane. 

Ferir  torneamenti,  e correr  gioftra. 
Quando  con  trombe , e quando  con  campane , 3 
Con  tamburi,  e con  cenni  di  cartella, 

E con  cofe  nortrali,  e con  iftrane: 

Nè  già  con  sì  diverfa  cennamella  4 

Cavalier  vidi  muover,  nè  pedoni. 

Nè  nave  a fegno  di  terra,  o di  delle. 

Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni.-  f 

( Ah  fiera  compagnia  ! ) ma  nella  Chiefa 
Co’  fanti,  e in  taverna  co* ghiottoni. 

Pure  alia  pegola  era  la  mia  intefa,  6 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente,  ch’entro  v'era  incefa. 
Come  i delfini,  quando  fanno  fegno  y 
Ammarinar  con  l’arco  della  fchiena. 

Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno 3 
Talor  così  ad  alleggiar  la  pena,  S 

Moftrava  alcun  de* peccatori ’l  dodo, 

E nafcondeva  fa  men,  che  non  balena. 

E com’ali' orlo  dell'acqua  d’un  fofTo  9 
Stan  li  rannocchi  pur  col  mufo  fuori , ' 
Sì  che  celano  i piedi , e l*  altro  grofib  $ 

Sì  ftavan  d’ogni  parte  i peccatori:  io 

Ma  come  s’appreflava  Barbariccia, 

Così  fi  ritraen  fotto  i bollori. 

-F  f 
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Io  vili,  ed  anche ’l  cuormi  s’accapriccia,  n 
Uno  afpettar  così,  com’egli  incontra, 

Ch’ una  rana  rimane,  e l’altra  fpiccia. 

E Graffucan,  che  gli  era  più  di  contra,  12 
Gli  arroncigliò  le’mpegolate  chiome, 

E traflel  fu,  che  mi  parve  una  lontra. 

I fapea  già  .di  tatti  quanti  ’l  nome,  1$ 
Sì  li  notai,  quando  furono  eletti, 

E poi  che  fi  chiamaro , attefi  come  * 

O Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti  14 

Gii  unghioni  addoflò  sì,  che  tu  lo  fcuoi, 
Gridavan  tutti  infieme  i maladetti. 


Ed  io:  maedro  mio,  fa,  fe  tu  puoi,  if. 
Che  tu  fappi  chi  è lo  feiagurato 
Venuto  a man  degli  avversari  fuoi. 

Lo  duca  mio  gli  fi  accodò  allato;  16 

Domandollo  ond’e’fode;  e queirifpofe, 

\ I fui  del  Regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a fervo  d’un  fignor  mi  pofe,  17 
Che  m’avea  generato  d’un  ribaldo, 

. Didruggitor  di  fe,  e di  fue  cofe. 

Poi  fu’ famiglia  del  buon  Re  Tebaldo:  ir 

Quivi  mi  mifi  a far  baratteria, 

'Di  che  i rendo  ragione  in  quedo  caldo. 
E Ciriat(;o,  a cui  di  bocca  ufcia  19 


D’ogni  parte  una  Tanna,  come  a porco, 
Gli  fe  fentir,  come  l’una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto ’l  forco;  ' a® 
Ma  Barbariccia  il  chiufe  con  le  braccia, 

E diffe:  date’n  là,  mentr’ io  lo’nforco: 

E al  maedro  mio  volfe  la  faccia:  21 


Dimanda,  diflè,  ancor,  fe  più  dilli 
Saper  da  lui,  prima  ch’altri’!  disfaccia. 

Lo  duca:  dunque  or  dì  degli  altri  rii:  22 

Conofci  tu  alcun,  che  fia  Latino 
Sotto  la  pece?  e quegli:  i mi  partii 

Poco  - 


/ 


Digitized  by  Googli 


CANTO  XXII  i;i 

Poco  è dia  un,  che  fii  di  là  vicino j *3 
Così  fofs’io  ancor  con  lui  coverto, 

Ch’  i non  temerei  unghia,  nè  uncino. 

E Libicocco,  troppo  avem  fofferto,  24 
Ditte  : e prefegli  1 braccio  col  runciglio  y 
Sì  che,  (tracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anch’ei  volle  dar  di  piglio  ij- 
Giù  dalle  gambe  ; onde  *1  decurio  loro 
Si  volfe  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand’elli  un  poco  rappaciati  foro  16 
A lui,  eh1  ancor  mirava  fua  ferita. 

Dimandò  ’1  duca. mio,  fanza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita  27-  ; 1 

Dì,  che  facefti,  per  venire  a proda? 

Ed  ei  rifpofe;  fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vafel  d’ogni  froda,  28 
Ch'ebbe  i nimici  di  fuo  donno  in  mano* 

E fe’lor  sì,  che  ciafcun  fe  ne  loda; 

X)enar  li  tolfe,  e lafciogli  di  piano,  24 
Sì  comVdiee:  e negli  altri  ufìci  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  fovrano. 

Ulà  con  etto  donno  Michel  Zanche  30 
Di  Logodoro  / e a dir  di  Sardi  gna 
Le  lingue  lor  non  lì  fentono  (lanche. 

O me,  vedete  l’altro,  che  digrigna:  }i 

I direi  anche;  ma  i temo,  ch’elio 
Non  s’apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E’1  gran  propofto  volto  a Farfarello,  .3*  , 

Che  ftralunava  gli  occhi  per  ferire , 

Ditte:  fatti  *n  colla,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere,  o udire,  33 

Ricominciò  lo  fpaurato  apprettò, 

Tofchi,  o Lombardi,  i ne  farò  venire., 

Ma  ftien  le  Malebranche  un  poco  incettò,  34 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette. 

Ed  io,  leggendo  In  quello  Luogo  fletto, 

F 6'  Per 
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Per  un,  eh4 io  sò,  ne  farò  venir  fette,  jf  .. 
Quando  fufolerò,  com’è  nortr’ufo 
Di  fare  allor,  che  fuori  alcun  fi  mette* 

Cagnazzo  a'cotal  motto  levò’l  mufo,  36  , 

Crollando ’1  capo,  e difse:  odi  malizia. 

Ch’egli  ha  penfato,  per  gittarfi  giufo— 

Ond’ei,  ch’avea  lacciuoli  a gran  divizia,  37 
Rifponde:  maliziofo  fon  io  troppo. 

Quando  procuro  a mia  maggior  triftizia: 

'Alichin  non  fi  tenne,  e di  rintoppo  3$ 

Agli  altri, -diflè  a lui;  Te  tu  ti  cali, 

I non  ti  verrò  dietro  di  galoppo 
Ma  batterò  fovra  la  pece  l’ali  : 

Lifcifi’l  colte,  e fia  la  ripa  feudo 
A veder,  fe  tu  fot  più  di  noi  vati. 

O tu  che  leggi , udirai  nuovo'  ludo:  40- 

Ciafcun  dall’  altra  corta  gli  occhi  volfe  ; 

Quel  prima,  eh’ £ ciò  fare  era  più  crudo.  / 
lo  Navarrefe  ben  fuo  tempo  colfe,  4* 

Fermò  le  piante  a terra , e in  un  punto 
Saltò,  e dal  propoftò  lor  fi  fciolfe. 

D»  che  ciafcun  di  colpo  fu  compunto,  4» 

Ma  quei  più,  che  cagìon  fu  del  difetto. 

Però  fi  moffe,  e gridò:  tu  fe  giunto.  ' 

Ma  poco  valfè,  che  l’ale  al  fofpetto  41 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  fotto, 

E quei  drizzò,  volando,  fufo  it  petto: 

Non  altrimenti  lr  anitra  dì  botto^  ^ 44* 

Quando  rl  fatcon  srappr erta,  giù  s’ attuffa  , 

Ed  ei  ritorna  sù  crucciato  e rotto.  - . 

Irato  Calcabrina  della  buffa,  4f  ■ 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito. 

Che  quei  campaffe,-  per  aver  la  zuffa:  ^ 

E come  ’1  barattier  fu  difpartito,  4* 

Così  volfe  gli  artigli  al  fuo  compagno, 

E fu  con  lui  fovra '1  foflo  ghermito. 

Ma 
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Mi  l’altro  ftt  bene  fpirvisr  grifagno  47 
Ad  artigliar  ben  lui,  e amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  fogno. 

Lo  caldo  fchermidor  Cubito  fue:  48 

Ma  però  di  levarli  era  niente. 

Sì  aveano  invifeate  l’ale  fue. 

Barbariccia  con  gli  altri  Cuoi  dolente , 49 

Quattro  ne  fe  volar  dall’altra  cofo. 

Con  tutti  i raffi,  e affai  prettamente 
Di  qua  di  là  difeefero  alla  porta:  yo 

Porfer  gli  uncini  verfo  gl*  impaniati , 
Ch’eran  già  cotti  dentro  dalla  erotta, 
f.  noi  lafciammo  lor  così  Spacciati. 


Va 

a.  2.  Gualdane , cioè  cavalcate , che  fanno  gli 
armati  per  dare  il  guajlo , 9 per  far 
preda  • 

16.  3.  Cìampolo  Kavarrefe  Barattiere >' 
zjr.  2.  De  cario  loro , eie;  Barbariccia . “ ' 

31.  I»  Il  gran  Propojlo  loro , il  mede  fimo  Bar- 
bariccia . S 

34.  2.  Male  branche , «0#  de  Demonj . 
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ARGO  ME  NTO. 

IN  quedo  Canto  tratta  il  noftro  Poeta  dei- 
la iella  bolgia,  nella  quale  pone  gl’  Ipo- 
criti : la  pena  de’  quali  è i*  elfer  vediti  di  grà- 
viffime  cappe,  e cappucci  di  piombo,  dorati 
di  fuori,  e di  gir  Tempre  d’intorno  la  bol- 
gia. E tra  quelli  trova  Catalano,  e Loderin- 
go  frati  Bologne!!  . Ma  prima  poeticamente 
defcrive  la  perfecuzioni , eh’  egli  ebbe  da  i. 
Demonj,  e come  fu  falvato  da  Virgilio. 

&&&&&&££& 

ALLEGORIA. 

...  * - v 

PER  la  tema , thè  mofirava  aver  Dante  de' 
Demonj , fi  dinota , che  /’  uomo  f ?mpre  dee 
temere  d’  effer  perfeguìtato  dalle  tentazioni  : 
ma  dappoi  confortato , ed  ajutato,  da  Virgilio  , 
cioè  dalla  ragione  , fi  rimove  dalla  confiderà- 
zion  d' un  vizio , fuggendole  , e fi  volge  a con - 
fiderarne  un  altro  per  poterlo  fimìlmente  fug- 
gire : Per  le  cappe  gravi  di  piombo  -,  e dorate 
di  fuori , fi  dimoftra  propriamente  i coftumi  de- 
gl3 Ipocriti , i quali  di  fuori , cioè  nell3  af petto  , 
dime  frano  fanti  t a , e di  dentro  ',  cioè  nel  cen- 
tro del  cuore , fono  , come  dice  la  Scrittura  , 
rapacijfimi , e malvagi  lupi . 
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T Aciti  foli,  e fanza  compagnia  ^ r 
; N’andavan  l’un  dinanzi,  e l'altro  dopo. 
Come  i frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  fu  la  favola  d’Ifopo  a 

Lo  mio  pender  per  la  preferite  rida, 
Dov’ei  parlò  della  rana,  e del  topo: 

Che  più  non  fi  pareggia  mo  ed  irta  ; , * ' 

Che  l'un  con  l’altro  fa,  fe  ben  s'accoppia 
Principio  e fine,  con  la  mente  fida: 

1 come  l’un  penfier  dell'altro  fcoppia,  4 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi , 

Che  la  prima  paura  mi  fe’ doppia. 

I penfava  così:  quelli  per  noi  % 

Sono  fcherniti,  e cen  danno  e con  beffa 
Sì  fatta’,  ch’affai  credo,  che  lor  noi. 

Se  l'ira  fovra  '1  mal  voler  s'aggueffa,  * 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

Che  cane  a quella  levre , ch’egli  acceffa . 
Già  mi  fentàa  tutto  arricciar  li  peli  7 

Delia  paura,  e flava  indietro  intento; 
Quando  i didì:  maeftro,  fe  non  celi  * 

Te  e nie  tortamente,  i ho  pavento  ^ 9: 

Di  Malebranche  : noi  gli  avem  già  dietro  : 
I gl* immagino  sì,  che  già  gli  fento. 

E qtiei:  s'io  forti  d’ impiombato  vetro,  9 
L’immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  torto  a me,  che  quella  dentro  impetro. 
Pur  mo  venieno  i tuoi  penfier  tra  i miei  ip 
Con  fimile  atto,  e con  limile  faccia. 

Sì  che  d’ entrambi  un  fai  configlio  feir 

S' egli 
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S’egli  è,  che  sì  la  dedra  coda  giaccia,  ir 
Che  noi  polfiam  nell' altra  bolgia  fcendere. 
Noi  fuggirem  l’immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  configlio  rendere,  iz 
Ch’  i gli  vidi  venir  con  l’ale  tefe, 

Non  molto  lungi , per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  fubito  mi  prefe,  ^ 1 3 

Come  la  madre,  ch’ai  romore  è! delia, 

E vede  predò  a fe  le  fiamme  accefe; 

Che  prende  ’i  figlio , e fugge , e non  s’arreda,  1 4 
Avendo  più  di  lui,  che  di  fe  cura. 

Tanto  che  Colo  una.camiccia  veda.* 

E giù  dal  collo  delia  ripa  dura  x$ 

Supin  fi  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  Tun  de’ lati  all’altra  bolgia  tura  . 

Non  corfe  mai  sì  todo  acqua  per  doccia,! 6 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 

Quand’  ella  più  verfo  le  pale  approccia  j 

Come  ’l  maedro  mio  per  quel  vivagno,  17 
Portandofene  me  fovra  ’i  fuo  petto, 

Come  fuo  figlio,  e non  come  compagno. 

Appena  furo  i piè  fuoi  giunti  alletto  iS 
Del  fondo  giù,  ch’ei  giunferoin  fui  colle 
J Sovred'o  noi,  ma  non  gli  era  fofpettoj 

Che  l’alta,  providenza,  che  lor  volle  1 9 

Porre  minidri  della  foffa  quinta, 

Poder  di  partirs’  indi  a tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,1  io 
Che  giva  intorno  affai  con  lenti  palli, 
Piangendo,  e nel  fembiante  fianca  e vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  baffi  zi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia. 

Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fedì. 

Di  fuor  dorate  fon,  sì  ch’egli  abbaglia;  z a 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  tanto. 
Che  Federigo  le  mectea  di  paglia. 

O iu 


*3? 
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O in  eterno  faticofo  nuoto  ! , t; 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  inficine  , intenti  al  trillo  pianto.* 
Ma  per  lo  pefo  quella  gente  fianca  14 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’anca^ 
Perch’io  al  duca  mio:  fa,  che  tu  truovi  ìjr 
Alcun,  ch’ai  fatto,  o al  nome  fi  conofca, 
E gli  occhi  si,  andando,  intorno  muovi: 
E un,  che  ’ntefe  la  parola  Tofca,  z6 

Dirietro  a noi  gridò:  tenete  i piedi. 

Voi , . che  correte  sì  per  1*  aura  fofca  : 
Forfè  eh*  avrai  da  me  quel , che  tu  chiedi  ; 17 
Onde  ’l  duca  fi  volfe,  e difìfe  : afpetta , 

E poi  fecondo  il  fuo  paflo  procedi . 
Ridetti , e vidi  duo  modrar  gran  fretta  x$ 
Dell* animo  col  vifo,  d’eder  meco; 

Ma  tarda  vagli  ì carco,  e la  via  ftretta. 


Quando  fur  giunti , affai  con  i’oechio  bieco 
JMi  rimiraron  fenza  far  parola  3 


Mi  rimiraron  fenza  far  parola  ; 

Poi  fi  volfero  ’n  fe,  e dicean  feco.* 
Codui  par  vivo  all’atto  della  gola  ; 


E s*ei  fon  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  feoverti  della  grave  do!a.J 


Vanno  feoverti  della  grave  do!a.J 

Poi  differ  me:  o Tofco,  ch’ai  collegio  31 
Degl’ipocriti  trilli,  fe  venuto. 

Dir  chi  tu  fe  non  avere  in  difpregio. 

Ed  io  a loro;  i fui  nato  e crefciuto  3 a 

Sovra  ’l  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  villa, 
E fon  coi  corpo,  eh”  i ho  fempre  avuto. 

Ma  voi  chi  liete,  a cui  tanto  didilla,  3$ 
Quant*  i veggio  dolor  giù  per  le  guance, 
E che  pena  è in  voi,  che  sì  sfavilla? 

E l’un  rifpofe  a me:  le  cappe  rance  34 
Son  di  piombo  sì  grolle,  che  li  pefi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance* 

Fra- 
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Frati  Godenti  fummo,  e Bologne!!,  37 
lo  Catalano,  e cottili  loderingo 
v Nomati,  e da  tua  terra  infieme  preff. 
Cóme  fuote  etter  tolto  un  uom  folingo  3 6 
Per  confervar  fua  pace,  e fummo  tali, 

Ch*  ancor  li  pare  intorno  dal  Gardingo . 

I cominciai.'  o frati,  i voftri  mali.*  37 
Ma  più  non  ditti,  eh*  agli  occhi  mi  coìfe 
Vn  crocifitto  in  terra  con  tre  pali. 
Qiiando  mi  vide,  tutto  fi  dittorfe,  3 
Soffiando  nella  barba  co’ fofpiri: 

E *1  frate  Catalanr,  eh*  a ciò  s’accorfe. 

Mi  ditte:  quel  confitto,  chetu  miri,  39 
Configliò  i Farifei , che  convenia 
Porre  un  uom  per  Io  populo  a’  martiri . 
Attraverfato , e nudo  è per  la  via,  40 
• Come  tu  vedi  j ed  è meftier , eh*  e*  fentà 
Qualunque  patta,  com'ei  pefa  pria: 

E a tal  modo  il  fuocero  fi  ftenta  4* 

In  quella  fotta,  e gli  altri  dal  Concilio, 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  fementa. 

Àllor  vid'io  maravigliar  Virgilio  4* 

Sovra  colui,  eh* era  dittefo  in  croce 
Tanto  vilmente  nell’ eterno  efilio: 

Pofcia  drizzò  al  frate  cotal  voce:  * 43 

Non  vi  difpiaccia,  fe  vi  lece,  dirci, 

S’alla  man  deftra  giace  alcuna  foce. 

Onde  noi  amenduo  poffiamo  ufeirci  44 

Sanza  coftringer  degli  angeli  neri > 

Che  vegnan  d'etto  fondo  a dipartirci. 
Rifpofe  adunque:  più  che  tu  non  fperi,  4jr 
*:!  S’appretta  un  fatto*,  che  dalla  gran  cerchia 

) Si  muove,  e varca  tutti  i vallon  feri; 

Salvo  che  quello  è rotto,  e noi  coperchia  : 4<f 
Montar  potreter  fu  per  la  ruina , 

Che  giace  in  cotta,  e nel  fondo  foperchia. 


CANTO  xxiir. 


*3* 

Lo  duca  flette  un  poco-  a tetta  china  % 47 

Poi  ditte  i mal  contava  la  bilbgna 
Colui r che  i peccator  di  là  uncina* 

E ’l  frate  : i Udì  già  dire  a Bologna  48 
Del  Diavol  vizii  aitai  > tra  f quali  udì , 
Ch^egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna* 

Appretto ’1  duca  a gran  palli  fèn  gì  4P 
Turbato  un  poco  d’ira  nel  fembiante.* 
Ond’io  dagl’incarcati  mi  partì 

Dietro  alle  polle  delle  care  piante. 

9.  I.  Z)’ impiombato  vetro x cioè  d'uno  fpec '«f 
chia  « 

2r.  2.  Della  taglia , cioè-  della  forma, . 

z 2.  3.  Federico  fecondo.  Vedi  nel  fine. 

32.  z.  Villa , chiama  Fiorenza  villa  fecondo  l* 
idioma  Franzefe  . 

3f.  2.  Catalano , e Loderingo  frati  Bologne fi . 

41.  3.  .M*/»  fementa , produjfe  la  loro  di- 
struzione. 

47»  3»  Colui  y che  i peccator , «Vè  Mal  tu  oda* 


\ 


CAN- 


argomento. 

* • 

CON  molta  difficoltà  efce  Dftnte  con  la 
fida  (corta  dpi  fuo  maelW  Virgilio  dal- 
la feda  bolgia  .7  Vede  poi,  che  nella  fettima 
fono  puniti  i Ladri  da  velenofe,  e peftifere 
ferpi.  E tra  quelli  Ladri  trova  Vanni  Fucci 
da  Piiloia,  il  quale  predice  alcuni  mali  del- 
la Città  di  Piftoia,  e de* fuoi  Fiorentini. 


ALLEGORIA , 


PtR  la  difficoltà  di  Dante  nell' ufcir  dalla 
bolgia  degl'  Ipocriti , fi  dinota  la  malage- 
i /olezza  > che  ha  f uomo  a sbrigar  fi  di  tal  vi- 
; ito  y perciocché  per  la  maggior  parte  gli  uomi- 
ni amano  pi  ut  lofio  di  parere , che  di  eff tre  in 
verità  buoni.  Per  le  ferpi , da  cui  fon  legati , 
e morfi  i Ladri , fi  dinota  lo  J, limolo  della  cof- 
cienza , che  giorno  e notte  gli  trafigge , e mo~ 
lefla  . Vanno  correndo , per  dimoflrare  effetto 
contrario  da  quello , che  ferbano  nel  rubare , 
che  è lo  andar  lenti  e cheti',  fono  ignudi , di- 
notando il  coflume  loro  di  effer  quan  tt  elfi  pof» 
fono  coperti , e nafcofi , 


P 

' 


CANTO  XXIV. 

jfefi  frfV  C yrfjr 

Svia  b>hV  bJhS» 

IN  quella  parte  del  giovinetto  anno  i 
Che  ’1  Sole  i crin  Cotto  1*  Aquario  tempra  , 
E già  le  notti  al  mezzo  dì  fen  vanno  : 
Quando  la  brina  in  fu  la  terra  aftempra  z 
L’immagine* di  fua  forella  bianca. 

Ma  poco  dura  alla  fua  penna  tempra. 

Lo  villanello,  a cui  la  roba  manca,  $ 
Si  leva,  e guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond’ei  fi  batte  l’ anca ; 
Ritorna  a cafa,  e qua  e là  fi  lagna,  4 
Come  ’l  tapin , che  non  fa  che  fi  feccia  j 
Poi  riede , e-  la  fperanza  ringavagna , ' 
Veggendo’l  mondo  aver  cangiata  faccia  ? 
In  poco  d’ora,  e prende  fuo  vincaftro, 

E fuor  le  pecorelle  a pafcer  caccia . 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  maftro,  6 

Quand’i  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 

E così  tolto  al  mal  giunfe  lo  ’mpialtro  .* 
Che  come  noi  venimmo  ai  guaito  ponte,  7 
Lo  duca  a me  fi  volfe  con  quel  piglio 
Dolce , eh’  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte . 
Le  braccia  aperfe,  dopo  alcun  configlio,  8 
Eletto  feco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e diedemi  ai  piglio. 

E come  quei,  che  adopera,  ed  ilUma,  9 
Che  fempre  par,  che’nnanzi  fi  proveggia. 
Così,  levando  nie  fu  ver  la  cima 
D * un  ronchiono,  àvvifava  un5  altra  fcheggia , io 
Dicendo:  fovra  quella  poi  t’aggrappa; 

Ma  tenta  pria,  s’è  tal,  ch’ella  ti  reggia; 
. . Non 
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'14* 

Non  era  "via  di  veRito  di  -cappa,  xx 

Che  noi  a pena , ei  lieve,  cd  io  fofpinto , 
Potevam  fu  montar  di  chiappa  in  chiappa; 
E fe  non  folle,  che  da  quel  precinto,  ir 
Più  che  dall'altro,  era  la  colla  corta. 

Non  fo  di  lui;  ma  io  farei  ben  vinto. 

‘Ma  perchè  Malebolge  invèr  la  porta  jrj 
Del  balli  Rimo  pozzo  tutta  pende. 

Lo  fito  di  ciafcuna  valle  sporta. 

Che  l*una  coda  furge,  e l’altra  fcende  : 14 
Noi  pur  venimmo  infine  in  fu  la  punta. 
Onde  l’ultima  pietra  lì  fcofcende. 

La  lena  m’era  del  polmon  sì  munta,  x.f 
Quando  fui  fu,  ch’i  non  poteapiù  oltre, 
Anzi  m’ affili  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien,  che  tu  così  ti  fpoltre,  16 
Difle  ’i  maeltro  : che  feggendo  in  piuma , 
In  fama  non  fi  vien , nè  Cotto  coltre  : 
Sanza  la  qual,  chi  fua  vita  confuma,  17 
Cotal  velìigio  in  terra  di  fe  lafcia. 

Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  fchiuma  : 
E però  leva  -fu,  vinci  l’ambafcia  , . Ì8 

Con  l’animo,  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  fuo  grave  corpo  non  s’ accafcia  ; 
Più  lunga  (cala  convien,  che  lì  foglia:  19 

Non  balla  da  colloro  elfer  partito: 

Se  tu  m’intendi;  or  fo  sì,  che  ti  vaglia. 
Levami  allor,  inoltrandomi  fornito  ic 

Meglio  di  lena , eh’  i non  mi  fentia  ; 

E didi:  va,  ch’i  fon  forte  e ardito. 

Su  per  lo  fcoglio  predemmo  la  via,  zi 
Ch’era  ronchiofo,  flretto,  b malagevole; 
Ed  erto  più  affai,  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole:  zi 

Onde  una  voce  ufcìo  dall’altro  folfo, 

A parole  formar  difconvenevole . 


CANTO  xxrv.  l4, 

\ 

Non  fo,  che  dille,  ancor  che  fovra ’l  dolio  *3 
Foffi  dell'arco  già,  che  varca  quivi: 

Ma  chi  parlava,  ad  ira  parea  modo. 

^ Io  era  volto  in  giù  5 ma  gli  occhi  vivi  j4 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l'ofcuro: 
Perdi*  i,-  maeftro,  fa,  che  tu  arrivi 

Dall*  altro  cinghio , e difmontiam  lo  muro  : i( 
Clie  com’i  odo  quinci,  e non  intendo, 
Cosi  giù  veggio,  e niente  affiguro. 

Altra  rifpofta,  diflfe,  non  ti  rendo,  2$ 
Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onefla 
Si  dee  feguir  con  l’opera,  tacendo. 

Noi  difendemmo  ’l  ponte  dalla  tetta,  zj 
Ove  s’aggiunge  con  l’ottava  ripa, 

E poi  mi  fu  la  bolgia  tnanifefta: 

E vidivi  entro  terribile  ttipa  * 2$ 

Di  ferpenti,  e di  si  diverfa  mena. 

Che  la  memoria  il  fangue  ancor  mi  fcipi . 

Più  non  fi  vanti  Libia  con  fua  rena:  i? 

Che  fe  Chelidri,  Jaculi,  e Faree 
Produce,  e Centri  con  Anfcfxbena, 

Nè  tante  pettilenzie,  nè  sì  ree  jo 

Moltrò  giammai  con  tutta  l’Etiopia, 

Nè  con  ciò , che  di  fopra  ’l  mar  rollò  ee . 

Tra  quella  cruda,  e trittiflìma  copi4  31 
Correvan  genti  nude  e fpaventate. 

San  za  fperar  pertugio,  o elitropia. 

Con  ferpi  le -man  dietro  avean  legate.  31 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda, 

E ’l  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad^  un,  eh' era  da  nottra  proda*,  33 
S’ avventò  un  ferpente , che  'i  trafitte 
Là  dove  ’l  colio  alle  fpalie  s’ annoda . 

Nè  O sì  totto  mai,  nè./  fi  fcriffe,  3 4 

Com'ei  s'accefe,  e arfe,  e cener  tutto 
Convenne , che  calcando  divenifle  ; 

E poi 
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E poi  che  fu  a terra  sì  diftrutto,  3* 

La  cener  fi  raccolfe,  e per  fe  flcfTa 
In  quel  medefmo  ritornò  di  butto: 

Còsi  per  li  gran  favi  fi  confeffà,  3* 

Che  la  Fenice  muore,  e poi  rinafce. 
Quando  al  cinquecencefìmo  anno  appreffa . 
Erba,  nè  biada  in  fua  vita  non  pafcej  37 
Ma  foi  d'inccnfo  lagrime,  e d'amomo, 

E nardo,  e mirra  fon  T ultime  fafce. 

E quale  è quei,  che  cade,  e non  fa  corno,  38' 
Per  forza  di  Demon,  eh' a terra  il  tira, 

O d'altra  oppiiazion,  che  lega  l'uomo,  , 
Qiiando  fi  lieva,  che’ntorno  fi  mira,v  39 
Tutto  fmarrito  dalia  grande  angofeia, 

Ch*  egli  ha  fofferta , e guardando  fofpira  5 
Tal  era'l  pèccator  levato  pofeia , ' 40 

O giuftizia  di  Dio  quanto  è fevera  ! 

Che  totai  colpi  per  vendetta  crófcia. 

Lo  duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era,  41 
Perch*  ei  rifpofe;  i piovvi  di  Tofcana, 
Poco  tempo  è,  in  quella  gola  fera. 

Vita  beflial  mi  piacque,  e non  umana,  41 
Sì  come  a mul,  ch’i  fui:  fon  Vanni  Fucci 
Ceftia,  e Piftòia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  duca:  dilli,  che  non  mucci,  43 
E dimanda,  qual  colpa  quaggiù '1  pinfe, 
Ch*  io  *1  vidi  uom  già  di  fangue  e di  corrucci . 
E’1  pèccator,  che  intefe,  non  s'infinfe,  44 
Ma  drizzò  verfo  me  l’animo,  e'1  volto, 
E di  trilla  vergogna  fi  dipinfe  : 

Poi  diflè  : più  mi  duo! , che  tu  m’ hai  colto  45: 
Nella  miferia,  dove  tu  mi  Vedi, 

Che  quand’io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

I non  poffo  negar  quel,  che  tu  chiedi:  44 

In  giù  fon  meffo  tanto,  perch’ i fili 
Ladro  alla  fagreftia  de’ belli  arredi: 


CANT.O  XXIV. 


Mf  * 


4> 


E fedamente  già  & apporto  altrui. 

Ma  perche  di  tal  villa  tu  non  godi 
Se  mai  farai  di  fuor  de’ luoghi  bui/ 

*Apno8-i°-reCchl  aJ 17,10  annunzio,  ed  odi:  4a 
Piftoia  in  pria  di  Negri  fi  dimagra. 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 

Tngge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 

Ch  e di  torbidi  nuvoli  involuto: 

E con  tempera  impetuofa  ed  agri 
Sopra  campo  Picen  fra  combattuto  / 

Ond  e!  repente  fpezzerà  la  nebbia, 
a Ch  pI. * * * SLni  B,anco  ne  farà  feruto: 

'E  detto  1 ho,  perchè  doler  ten  debbia. 


4* 


I.  I.  A iteci,  o dodici  di  Gennaio,  nel 

ì i bLL  noJfr‘  C,ominci*no  r*»no. 

z*  z.  Stanca,  cioè  la  neve, 

:!?*  *•  ”/M«,  chi  Ufi  u ripida. 

u7JjT  ''‘ì!ì  nm  ««-/w* 

le  Jp fitte,' e intere, 
iF.  z.  Mena , è qui  fpecie. 

*9»  z.  Serpi  di  diverfe  'anali t a 
4J-  Vanni  tatti  ti/l^,  tiro. 

4».  I.  f'dtcc  larotta  di  Bianchi. 


DOpo  etterfi  il  Fucci  sdegnato  centra  Id- 
dio , fe  ne  fogge . Apprettò  vede  Dante 
Caco  in  forma  di  Centauro  con  infinita  co- 
lisa  di  bifeie  fu  la  groppa,  ed  un  dragone* 
alle  fpalle:  Nel  fine  incontra  tre  fpiriti  Fio- 
rentini, due  de*  quali  innanzi  a lui  rnaravi- 
t^iofamente  fi  trasformano,. 

t V 

ALLEGORIA, 

t * *-•  * / ' ' * ^ 

PER  Caco  dal  Poeta  finto  Centauro  , cioè 
mezzo  uomo , e mezzo  cavallo , compre ri- 
de fi  la  natura  del  Ladro , rfce  da/ . mezzo  in 
fu  dìmofira  afpettoì  umano , ricoprendola  frau- 
di , « dtd  mezzo' in  giù  è fiera , ed  atto  a nuo- 
terei cioè  nel  fine  dimòftra  ejfetto  di  fiera , 
nocendo  a chi  può , ci  fa  vedere  non  avere 
in  fe  punto  di  carità  / fen  ti  mento , * #/r- 

umana  . iVr  le  bifeie  , fi  comprendono 
le  fue  afluzie , c/?#  g//‘  fanno  di  diètro  , r/oè 
non  fi  f coprono , #o«  fine.  Per  lo  drago 

con  le  ali  aperte  i fi  conofee  la  prontezza , rib’ 
fc/>*  /»  rapire  ■>  e C effetto  della  fraudo . 


CAN- 
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AL  fine  delle  Tue  parole  il  ladro  V 
Le  mani  aliò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  togli  Dio  , eh1  a te  le  fquadro,* 
Da  indi  in- qua  mi  fur  le  ferpi  amiche,  a 
Perch’ una  gli  s1  avvolfe  allora  al  collo. 
Come  diceffe:  i nonvo’,  che  più  diche  . 

E ùn’ altra  alle  braccia , e -rilegolìo  j 

‘ Ribadendo  fe  fieffa  si  dinanzi , 

Che  non  potea  con  effe  dare  -un  ''crollo. 
Ah  Pillola  Pillola,  che  non  danzi  ^ 

* D’ incenerarti , sì  che  più  non  duri. 

Poi  che’n  mal  far  lo  feme  tuo  ..avanzi. 
Per  tutti. i cerchi  dello ’nfernoofcu  ri  • * 

'Spirto  non  ridi  in  Dio  tanto  fuperbo,. 
Non  quei,  che  cadde  ,a  Tebe  giù  de’  muri-  J 
Èi  fi  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo,  6 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  ov’è,  ov’-è  l’acerbo.-» 
Maremma  non  cred’io,  che  tante  n’abbia,  7 
'Quante  bifee  egli  avea  fu  per  la  groppa,’ 
InKno  ove  comincia  noltra  labbia. 

Sopra  le  fpaile  dietro  dalia  coppa  $ 

Con  l’ale  aperte  gli  giacea  un  draco, 

E quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  maafiro  diff:  : quegli  è Caco , « 

Che  fiotto  al  fiaffo  di  monte  Aventino 
Di  fangue  fece  fipeffe  volte  lacò . 

Non  va  coi  fuoi  fruei  per  un  cammino,  io 
Per  lo  furar  frodoleme,  ch’ei  fece' 

-Del  grande  armento , eh'  egli  ebbe  a vicino  : 

. : v J Gì  Caie 
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Onde  ceffi r le  fue  òpere  biece  il 

Sotto  la  maffa  d’Èrcole,  che  forfè 
Gliene  diè  cento,  e non  fentì  le  diece. 
Mentre  che  si  parlava , ed  ei  trafcorfe , 1 i 

E tre  fpiriti  ■ venner  Lotto  noi 
De’  qua!  riè  io , né  ’l  duca  mio  s’ accorfe , 
Se  "none  quando  gridar  chi  liete  voi  ? , 13 

Perchè  noftra . novella  lì  riflette, 

E intendemmo  pure  ad  effi  poi. 

I non  gli  conófcea;  ma  è’feguette,  114 
- .Come  Tuoi  feguitar  per  alcun  cafo, 

Che  l1  un’ noma  re  all’altro  convenette. 
Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimafo?  ny 

Perch’  io , acciocché  1 .duca  Tleffe  attento , 
Mi  poli  1 dito  Tu  dal  mento  al  r nafo . 

Se  tu  fe  or  »T-ettore,~  a creder  Tento  1* 

Ciò,  .ch’io  dirò,  non  farà  -maraviglia  ; 

Che  io , che  ! /Vidi  j 'appena  il  mi  confento . 
Com’  i tenea  Tevate  in  lor  - le : ciglia  ; 1 7 

E un  Terpente  -con  Tei  piè  Ti f lancia 
Dinanzi  all’uno,  e tutto  a lui.  s’appiglia. 
Coi  piè  di  mezzo  gli  avvinfe  la  pancia,  18 
E con  gii  anterior  le  braccia  prefe; 

Poi  g-li  addentò  e Punì  e l’altra  guancia.. 
Gli  drretani  alle  còfce  dirtele,  19 

E mifeli  ia'coda  tr’amendue, 

E dietro  per  le  ren’fuTa  ritefe. 

Edera  abbarbicata  mai  non  fue . : a» 

Ad  alber  sì,  come  l’ orribil  "fiera 
Per  l’altrui  membra 'avviticchio  le  fuer 
Poi  s’appiccar,  come  di  calda  cera  xi 

Fofsero  ftati,  e mffchiar  lor  colore; 

Né  l’un,  nè  l’ altro  già  parea  quel , ch’era. 
Come  procede  innanzi  dall’ardore,  xx 

Per  lo  papiro  (ufo  un  color  bruno. 

Che  none  nero  ancora,  e’1  bianco  muore. 
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Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciafcuno 
Gridava  ? o me  Agnel , come  ti  muti 1 * 
Vedi,  che  già  non  fé  nè  dup,  nè  uno. 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti  , , . 

Quando  tp apparver  duo  figqre  mille,.  ^ 
*0  taccia,  ov  eran  duo-  perduti. 

Ferii  le  braccia  duo  di  quattro  lifte  ; zr 
Le  coke  con  le  gambe,  il  ventre,  e’1  cafso 
Divenner  membra , cne-  non  fur  mai  vi/le 
Ogni  prunaio  afpetto  ivi  era  cafso  ; 

Due,  e ncfsun  1 immagine  perverla 
Parea,  e tal  fen  già  con  lento  pafso. 
Come  1 ramarro  fotco  la  gran  ferfa 
De’ dì  canicular  cangiando  fiepe , . 

Folgore  par,  fe  la  via  attraverfa;. 

Cosi  parea  venendo  verfo  Pepe 

Degli  altri  due  un;ferpentellò  accefo. 
Livido  e.. nero*  come  gran  di  pepe* 

E quella  parte*  .donde  prima  è prefo 
Noftro  alimento,  all’un  di  fór  trafifse  • 

Poi  cadde  giufoinnanzi  lui  diftefo. 
lo  trafitto  il  mirò;  ma  nulla  difse.* 

Anzi  coi  piè  fermati  sbadigliava. 

Pur  come  Tonno,  o febbre  l’afsalifse.. 

Egli  il  ferpente , e quei  lui  riguardava t ai 
L un  per.  la  piaga , e Palerò  per  la  bocca 
Fummavan  forte,  e ’l  fummo s’ incontrava . 
Taccia  Lucano  ormi, laddove  tocca r 
Del  mifero -Saltello,  e di  Naffidio,,  ' 

E attenda  udir  quel,  ch’or  fi. fcocca. 
Taccia  di  Cadmo;  e d’Aretufa  Ovidio:  i? 

Cbe  fe  quello  in  ferpente,  e quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i non  lo’nvidio- 
Uie  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  i± 
Non  tranfmutò,  si  ch’amcndue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  folle r pronte. 

1 G j In- 
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Infieme  fi  rifpofero  a tai  norme» 

Che  1 ferpente  ia  codi  in  forca  fefie, 

E '1  feruto  riftrinfe  infieme  Torme 
Le, gambe  con  le  cofce  féco  fteffe  ' $6 

S'appiccar  sì  » che  *n  poco  la  giuntura 
Non  faeea  fegno  alcun  , che  fi  parefie. 
Togliea  la  coda  fella  la  figura,  $7 

Che  fi  perdeva  là,  e la  fu  a pelle 
Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura. 

L vidi  entrar  le  braccia  per  T afcelfe . $ 9 
E i duo  piè  della  fiera,  eh’ejan  corti. 
Tanto  allungar , quanto  accorciavan  quelle. 
Pofcia  li  piè  dirietro  infieme  atterri  $j> 

Diventaron  lo  membro,  che  Tuoni- cela, 

E '1  mifero  dei  fuo  n’  avea  duo  porti . 
Mentre  che  '1  - fummo  Tuno  e Taltro  vela  4^ 
Di  color  nuovo»  e genera  '1  pel  fufo 
Per  T una  parte,  e dall* altra  il  dipela/ 
L'un  fi  levò,  e i* altro  cadde  giufo,  4*- 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciafcun  cambiava  mufo* 

Quel,  eh'  era  dritto,  il  trilfe’n  ver  le  tempie,  4»r 
E di  troppa  materia,  che  ’n  là  venne,. 
Ufcir  gli  orecchi  cdle  gote  feempie: 

Ciò,  che  noncorfe  indietro,  e fi  ritenne,  4>: 
Di  quei  foverchio  fe  nafo  alla  faccia  , 

E le  labbra  ingrofsò  quanto  convenne: 
Quel,  che  giaceva,  il  .-Bufo  innanzi  caccia,  44: 
E gli  orecchi  ritira  per  la  tefta, 

Come  face  le  corna  la  lumaccia/ 

Jt.  la  lingua,  eh’ avea  unita  e pretta*  4f- 
Prima  a parlar,  fi  fende,  e la  forcuta 
Nell' altro  fi  richiude,  e !1  fummo  refia. 
L’anima  ch’era  fiera  divenuta,.  4<? 

Si  fugge  fufolando  per  ia  valle, 

E Taltro  dietro  a lyf,.  parlando,  fputav 

Po- 
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Fofcia  gli  volfe  le  novelle  fpalle,  47 

• E dille  all' altro:  i vo,  che  Bnofo  corra. 
Com’ho- fate1  io-,  carpon,  per  quello  calle. 
Così  vid’io  la  letti  ma  zavorra  48 

Mutare,  e trafmutare,  e qui  mi  (culi 
La  novità,  le  fior  la  lingua  abborra.* 

E avvegnaché  gli  occhi  miei  confidi  49 
Fodero  alquanto > e l’animo  fmagato 
Non  poter  quei  fuggirli  tanto  chiulì , 
Ch’io  non  feorgeffi  ben  Puccio  Sciancato  : fo 
Ed  era  quei,  che  fol  de’ tre  compagni. 
Che  venner  primi,  non  era  mutato; 
L’altro  era  quel,  che  tu,  Gayiile,  piagni.^ 


un  Uft  Ufi  l&L  '-Pi  K£>\ 


4.  1.  Vitupera,  Pi  fot  a, 
f.  5.  Quel , cioè  Capane® . 

If.  1.  Cianfa  de  Donati , ladro, 

17.  r..  Trasformazione  maravigli  afa, 
29.  X.  E quella  parte , cioè  il  bellico*. 
r.  x.  Li  un , cioè  Bnofo. 

. ult.  Pi afpi ,.  cioè  il  Cavalcante*. 


C 4 A R» 


AJl  G O M E N T O.; 


\ 7 Engono  i Poeti  all*  ottava  bolgia,  ne!-. 

la  quale  vengono  infinite  fiamme  di 
fuoco  : ed  intende  Dante  da  Virgilio  , che  • 
ki  quelle  erano  puniti  ■ i fraudolenti  Confi- 
glieri , e che  ciafcurra  conteneva,  un  pecca-, 
tore , . fuor  che  una  , che  facendo  di  se  due  • 
corna,  vene  conteneva  due,*  e quelli  erano» 
Diomede , ed  Ulifle . 
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PER  la  via  f ditaria  fi  dinota  , che  pochi : 
fono  quelli  y che  entrano  alla  . cognizion 
de  vizj  per  cagion  di  guariarfene . . Per  l'  af- 
prezza , la  fatica , qhe  è a levar  fi  da  effì  vi 
zjy  maffimamente  a coloro , che  v hanno  fata- 
to alcuno  abito . Onde  a Dante  conveniva  ado - - 
f tronfi  lo  mani  i il  che  dimoftra  , che  vero 
i frumento  da  farci  ufeire  y fono  le  Buone  epe- 
tnxjoni  . 1 fraudolenti  Configlìatori  fono  pu- 
niti nelle  fiamme  meritamente  x avendo  procu- 
rato di  diflruggere  il  dominio , e lo  cofe  de'  lo- 
to Signori  9 ed  amici  * - 


CAM- 
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4C*  8gM&.  - 

Godi,  Firenze,  poi  che  fé  sì  grande,  ? 
Che  per  mare , e per  terra  batti  i*  ali , 
E per  loVifcmo  il  tuo. nome  fi  fpande* 
Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotili-  * 

Tuoi1  cittadini  ; . onde  mi . vien  vergogna , 

E tu  in /grande  ornati»  non  ne  Tali., 
Ma<fe  pretto  al  mattin  del  ver  fi  fogna,  j: 
Tu  fenticai  di  qua  da  picciol  tempo. 

Di  quel,  che  Prato,  non  eh’  altri  ,t’  agogna  y. 
ET  fe  già  fotte,. non  faria  per  tempo.*;  4 
Cosi  fòfs^èi.da  che  pure  effer  dee; 

Che  più  mi  graverà,  com’più  m’attempo. 
Noi  ci  partimmo,  e. fu  per  le  fcalee,  ' j 
Che  n’àvean  fitte  i borni  a feender  pria,, 
Rimontò  T duca  mio , .e  tratte  mee . 

£ profeguendó  la-folinga  via-  6 

Tralé  fchegge,  e tra*  rocchi  dello  feogiio, 
Lo > piè  fanz.a  la  man  non  fi  £pedi3,. 

Allora miidolfij^e  ora  mi-. ridoglio,  7 

Quando  drizzo  la -mence  a-ciò  chfiovidi, 
E più  lo  Yigegno  affieno,  ch’i  non  foglio; 
Pèrche  non  corra,  che. virtù  noi  guidi.*-  8 
Si  che  fe  fletta  buona,  o miglior  cofa 
M’ha  dato’!  ben-,  eh’ io  fletto  noi  m’invidi .. 
Quante  iL'.villanj.ch’ al  poggio -fi  ripofa,  9 
Nel  tempo , che  colui  >che  ’l  mondo fchiara , . 
La  - faccia  - fua j a noi . tien . meno  afeofa  i 
Còme  là  mofca-cede  alla  zanzara,.  io- 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Eorfe  colà,  dove  vendemmia  ed  ara? 

G $ Di 
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Di  tante  fiamme  tutta  rifplendea-  ri 

L'ottava  bolgia,  sì  com’io  m’accorfi,. 
Toflo  che  fui  là've’l  fondo  parea. 

E qual  colai , che  fi  vengiò  con  gli  orli , . i a- 
Vide ’l  carro  d’Elia  al  dipartire, 

Quando  i cavalli  ai  cielo  erti  levorfi, 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi -feguire,  13 
Che  vedefle  alti»,  che  la  fiamma  fòla. 

Sì  come  nuvoletta,  in  fu  falire. 

Tal  fi  movea  ciafcuna  per  la  gola  14 

Del  foffo,  che  nefiunamofira  iPfurtoj 
E ogni  fiamma  uri  peccatore  invola* 

I flava  fovra’l  ponte  a veder  furto,  ry. 
Sì  die  Vi  non  avelli  un  ronchion  <prefo  . 
Caduto  farei  giù  fan  za  effer  urto, 

E’1  duca,  che  mi  vide  tanto  attefò,  r£ 
Diffe  ; dentro  da’  fuochi  {pn  gli  flirti  : 

. Ciafcun  fi  fafeia  di  quel,  ch’egli  è incefo,. 
Maellro  mio,  rifpofi,  per  udirti  17 

Son  io  jaiù  certo,*  ma  già  m’era  avvifo, . 
Che  così  fùiTe:  e già  voleva  dirti , 

Chi  è’n  quel  foco,  che  viensì  divifo  18.: 

. Di  fopra,  che  par  furger  delta  pira* - 
Ov’Eteocle  col  frate!  fu  mifo?^ 

Rifpofemi.:  là  entro  fi  mirti ra  19  .• 

TJlifie,  e Diomede  j e -così  infieme 
' Alla  vendetta"  corron,  confali’ ira: 

E dentro  dalla  lor  fiamma  fi  geme  2©' 

L’agnato  del  cavai,  che  fe  là  porta , 
Ond’ufcì  de’ Romani  ’l  genrilVfeme. 
Piangevi!!  entro  l’arte,  perchè  morta-  2*. 
Deidamia  ancor  fi  duol  d’ Achille j 
E del  Palladio  pena  m fi  porta  . 

S’ ei  poffon  dentro  da  quelle  faville  2*2 
Parlar,  difs'io,  maeliro,  aliai  ten  prego, 
E ripriego,  che’l  priego  vaglia  .mille 

Che- 
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Clie  non  mi  fieri  deli’ attender  niego,  sj 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegnar 
Vedi,  che  del  defio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me:- la  tua  preghiera  è degni  24 
Di  molta  lode;  ed  io  però  l’accetto,- 
Ma  fi,  che  lì  tua  lingua  fi  foflegna . 

Lafcia  parlare  a me,  ch’i  ho  concetto  2% 
Ciò,  che  tu  vuoi,  ch^e* farebbero  fchivi, 
Perch’ei  fur  Greci,  forfè  del  tuo  detto. 
Poiché  la  fiamma  fu.  venuta  quivi-,  26 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco. 

In  quella  forma  lui  parlare  audivi: 

O voi,  che  fiere  duo- dentro  a un  fuoco,  27 
S’i  meritai  di  voi-,  mentre  ch'io  vifli,» 

S’ i meritai  di  voi  afTii  o poco , 

Quando  nel  mondo  gli  atti  verfi  fcrifil,  2& 
Non  vi  movete:  ma  l’un  di  voi  dica, 

Dove  per  iiii  perduto  a morir  giflì . 

Ilo  maggior  corno  della  damma  antica  , 2jp 
Cominciò  a crollarfì,  mormorando. 

Pur  come,  quella,  cui  vento  affatica 
Iridi  là  cima  qua  e là  menando,  5» 

Come  foffe  la  lingua,  che  parlaffe, 

Gittò  voce  di  fuori,  e difTe:  quando 
Mi  dipartì  da  Circe,. che  fottrafìè  34; 

Me  più  d’un  anno  là  predo  a Gaeta, 

Prima  che  sì  Enea  la ■ nominali?  r 
Nè  dolcezza  di  figlio,  nè  la  pietà  32- 

Del  vecchio  padre,  nè’l  debito  amore, 

I.o  qual  dovei  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poter  dentro  dà  me  l’ardore, 

Ch’ì  ebbi  a divenir  del  mondo  efperto, 

E degli  vizii  umani,  e- dèi  vafore; 

Ma  mifi  me  per  l’alto  mare  aperto,  ?A 
Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna 
Ihcc.ola , dalia  qual  non  fui  deferto . 

<r  * l'un 
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‘L’un  Jita  e 1* altra  vidi  infin  la  Spagna»  37 
Fin  nel  Marrocco»  e i’ifola  de’Sardi, 

E 1*  altre  » che  quel  mare  incorno  bagna . 
Jo  e i compagni  eravam  vecchi  » e tardi , 3 * 
Quando  venimmo  a quella  foce  rtretta, 
Ov’ Ertole  Pegno  li  Tuoi  riguardi, 
Acciocché  Puom  più  oltre  non  fi  metta  ; 37 
Dalla  man  delira  mi  lafciai  Sibilla, 
Dall’altra  già  m’avea  lafciata  Setta* 

O frati,  dilli,  che  per  cento  milia  38 
Perigli  liete  giunti  all’occidente, 

A quella  tanta  picciola  vigilia 
De’voftri  Pentì  » eh’ è del  rimanente,  35» 
Non  vogliate  negar  l’efperienza 
Diretro  al  fot,  del  mondo  lenza  gente. 
Confidente  la  vortra  femenza:  40 

Fatti  non  folle  a viver  come  bruti. 

Ma  per  feguir  virtute  e conofcenza. 

Li  miei  compagni  fec’io  sì  acuti  4r 

Con  queft’orazion  picciola  al  cammino» 
Ch’appena  pofcia  gli  avrei  ritenuti:. 

E volta  noftra  poppa  ne!  mattino»  4». 
De* remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 
Sempre  acquiliando  del  lato  mancino. 
Tutte  le  ftelle  già  dell’altro  polo  43 

Vedea  Ja  notte,  el  noftro  tanto  baffo. 
Che  non  furgeva  fiior  del  marin  fuolo* 
Cinque  volte  raccefo,  e tante  caffo  4-t, 
Lo  lume  era  di  fimo  dalla  luna. 

Poi  ch’entrati  eravam  nell* alto  parto; 
Quando  n'apparve  una  montagna  bruna,  4j 
Per  la  diftanzìa,  e parvenu  alta  tanto, 
Qiiarido  veduta  non  n’aveva  alcuna* 

Noi  ci  allegrammo»  e torto  tornò  in  pianto  : 4* 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

É pércoffe  del  legno  il  primo  capto . 

Tre 
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Tre  volte  ii  fe  girar,  con  tutte  l’Aque,  47- 
Alla  quarta-levar  la  poppa  in  fufo, 

E la  prora  ire  in  giù  ^corn’ altrui  piacque , 

Infin  che.*!'  mar,  fu.  fopra  noi  .richiufo . 

9.  3.  Tien  meno’  ancora , cioè  la  fiate . . 

10.  I.  Cede  alla  zanzara , cioè  alla  notte, 

11.  r.  Che  fi  vengiò  con  gli  or  fi , cioè  Eli/eo  » 

1 %,  2.  Fraudolenti  configlieri . . 

xz,  3,  Fort  a s , cioè  donde  ufct  Enea , „ da  cui 

ebbero 'Origine  i Romani.  • 

• 31 .3.  Ultjfr  racconta  i furi  errori  y.  e la  fina 
morte . 

3.9.  z.  .4ZZ-5.  Occidente  , , r/oe . all  mare  occiden- 
tale*. . 

3.  Piccola  vigilia , «*$■  quell  poco  dì  vita , _ 

<■£<?  ci  refi  a . . 

38»  3.  Altrui  piacque , «V*  *<.Dio+.^ 


/ 


>$4*  ’ ' ‘ 

iRG.OM.EN.ra. 

TRattando-  il  Poeta  nel  prefente  Canto* 
della  medefima  pena„fegue.,  che  fivol*- 
fe  a un'altra  fiamma,  nella  quale  era  il  Con* 
te  Guido  da>  Montefeltro,  il  quale  gli.  rac- 
conta chi  egli  è,  e perchè"  a quelli  peni* 
condannata.-, 

.ALLEGO  R I.  A. 

Dèmofirafiy  V uomo  benché  prenda  V alito  di 
Religiofo  y commettendo  qualche  trifi'à  ope~ 
ra,  e pero  ».  come  gli  altri  focolari  malvagi  , 
dannato  dalla  giuftizìa  di  Dio , e che  non  dee 
condurfì  a commettere  alcun  peccato  con  fidu- 
cia , che  Ì autorità  del  Pontefice » o iddio  f can- 
cellandogliele -,  ei  / abbia  a falvare 5 che.  come- 
di ce  lo  JleJfio  Dante: 

Aflolver  non  fi  può,  chi  non  fi  pente: 

Nè  pentere,  e volere  iniìeme  puoflìj 
2er  la  contraddi2.ion5  .che  noi  conferite 
' * 
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CANTO  XXVII- 

Già  era  dritti  in-fu>  la£amma*-.e  qtieta,  r 
Per  non  dir  più,  e già  da  noi  fon  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta:. 
Quando- un’ akra,  die  dietro  a lei  venia,  s 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  foia  cima. 
Per.  un  confidò  fuon,  die  fuor  niufcìa. 
Come!  bue  Ciciiian,  .che  mugghiò  prima,  $ 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò' fu  dritto) 

Che  l3 avea  temperato  con  fua  lima:. 
Mugghiava  con  la  voce  deli' afflitto,  . 4. 
Si  che  con  tutto  * eli3  e*  folte  du  rame 
Pure  el  pareva  daL  dolor  trafitto  -,  : 

Così,  per,  non  aver  via,. nè  forame,  r 
DaL  principio  del  fuoco , in  fuo  linguaggio , 
Si  convertivan .le  parole. grame.- 
Ma  pofeia  eh3  ebber  colto  lei?  viaggio , 6 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo >. 
Che. dato  avea  la  lingua  in  lor  palleggio, 
Udimmo -dire:  o>tu,.a  cui  io  drizzo  7 
Li  voce,- che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo:  irta  ten-vi-,  più  non  t3  aizzo; 
Perdi3 i fia  giunto  forfè  alquanto  tardo,  8 
Non-t3increfca  refiare  a*  parlar  meco: 
Vedi,. ciré  non  increfce  a me,  e ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  quello  mondo  deco  9 
Caduto  fe3  di  quella  dolce  terra 
Latina , onde  naia  colpa  tutta  reco  3 - 
Dimmi , fe  i Romagnuoli  han  pace , o guerra , no 
Ch  i.  fai  de3 monti  là  intra  Urbino, 

E 3l  giogo,  di  che.  Xever  li  difl'erra . 

* Io 
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Io.  era  ingiufo  ancora  attento  e chino,  - ix 
Quando  J1  mio  duca  mi  tentò  di  coda, 
Dicendo:  parte  tu,  .quefti  è Latino. 

Ed  io  j ch-’-avea  già  pronta  la  rifpofta , . iz  . 
Sanza’ndugio  a parlare  incominciai: 

O anima,  che  fe  laggiù  nafcoftà,. 

Romagna  tua  non  è,  e. .non  fu  mai,  if. 
Sanzi  guerra  ne’cuorde’fuoi  tiranni; 

Ma  paiefe  neffuna  or  ven  lafciai. . 
Ravennana»  come  Rata  è molt’.anni';  14,. 
L’aquila  da  Polenta  là  fi  cova,. 

Sì. che  Cervia  ricuopre  coi  Tuoi  vanni. 

La  terra,  che  fe  già  ladunga  pruava,  1 f 
E di  Francefchi  fanguinofo  mucchio, , 

Sotto  de  branche  verdi  «fi  ritruova  : - 
E .1  Màdin* vecchio,  e ’l  nuovo  da  Verrucchio,  16  • 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 

Là  dove  foglion,. fan -de* denti  (ticchio, 
la  città  di  Lamone,  e di  Santerno  « 17* 

Conduce  ildéonceLdal  nido  bianco?  > 

Che  : muta  parte  dalia  date  al  verno  / 

E . quella,  a cui.  ilSavio.bagra  il  fianco,  >8* 
Così  com’ella  fiè  trad  pianò}  e ’l  monte,. 
Tra»  tirannia  fi  vive , e dato  . franco . . 

Ora1  chi  do  ti  prego;. che  ne  conte;  . 19  3 

Non  effer- duro  più,  ch’altri  fia  dato, 

Se  il1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte, 
P.ofcia  che  ’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato  2a-> 
Al  modo  fuo,  l’agtita  punta  moife  * 
Dhquà,  di  là,  e poi  diè  cptal  fiato:: 
S’i'crttdeffi}  che  mia  rifpodà - foffe  * zt' 

A per  fona,,  che  : mai  i tomadè  al  mondo , 
Quefta  fiamma  daria  fenza ' più*'  (coffe, . 

Ma' perciocché  giammai  di  quefto  fondò'  u 
Non  ritornò  alcun,  s’i  odo  il  vero, 

Senzi  tema  d’infamia  ti  rifpondo. 

, • I fui 
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L fui  uom  d’arme,  e poi  fu’ cordigliero ,*23 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda: 

E certo  il  crederi  mio.  veniva  intero; 

Se  non  folle  ’i'  gran  Prete , . a cui  mal  prenda , 24 
Che  mi  rimile  nelle  prime,  colpe  : 

E come , e quare  voglio  ; - che  m*  intenda . 

Mentre  ch'io  torma  fui  d* offa  e di  polpe,  23 
Cbe.la  madre  mi \diè ; Popere  mie 
Nonifuron ^leonine,  ma  dù  volpe. 

Gli  accorgimenti,  e le  copette  vie  16 
I; feppi  tutte,  e sì.. menai  lor  arte. 

Ch'ai  fine  dellai?terra  it'fuono  ufcie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  27 
Di  mia  età,, dove  ciafcun  dovrebbe 
Calar. le  vele,  e raccoglier  le  farte; 

Ciò , che  pria  mi  piaceva , allor  m' increbbe  ,28 
E pentuto,  e confetto ‘mi  rendei. 


Ahi  mifer  latto,  e giovato  farebbe. 

Lo  principe,  de’ nuovi  Farifei;  if 

Avendo  guerra  pretto  a laterano, 

E non  con  Saracin,..nè  con  Giudei,* 

Che  ciafcun  fuo;  nimico  era  Criftiano,  30 
E neffuno  • era  ftàto  a vincere  Acri , 

Nè;  mercatante,  in  terra  di  Soldano: 

Nè  fommo  uficio,  nè  ordini  facri  31. 

Guardò  in  fe,  nè  in  me  quel  capettr^, 
Che  folea  far  li  Tuoi  cinti  piu. macri. 

Ma  > come  Cotti  riti  n : chiefe  Sii  veltro  ' 3 z 

Dentro  Sfratti  a guarir  -delle  lebbre  ,* 

Così  mi  chiefe  quelli  per  -maettro . 

A guarir  detta  - fua  fu perba  febbre  : - 33 

Domandòmmi  ^conttglio  j ed  io  tacetti , 
Perchè’le  fue  parole  parvero-  ebbre  : 

E poi  mi  ditte':  tuo  cuor- non  fofpetti  : 34 

Finor  t’affolvo,  e tu 'nvinfegni  fare. 


Si  come  Peneftrino  in  terra  getti. 

Lo. 
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Io  ciel  pofs’io  ferrare,  e diserrare,  > tt 
Come  tu  fai.-  però  fon  duo  le  chiavi-,  „ 
Che  % mio  antecelfor.  non  ebbe  care . 

Allor  mi:  pinfer  gli  argomenti-  gravi,  36. 
LàJvel  tacer  mi  fu  avvifo  u peggio: 

E ditti  padre , da  che  tu  mi  lavi 
Di  oueì  peccato,  ove  mo  cader  deggio:  37 
lunga  promefia  con  1 attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nel!  alto  feggio . 

Francefco  venne  poi,  com'i  fu  morto-, 

Per  me  : ma-  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  ditte  : noi  portar:  non  mi  far  torto. 
Venir  fe  ne  dee  giu  tra  miei  mefehini,  3% 
Perchè  diede3!  configlio  frodolente, 

Dii  quale  in  qua  fiato  gli  fono  a' crini: 
Ch'  afiolver  non  fi  può,  chi  non  fi  pente  : 40 
Nè  pentere,  e volere  infierire  puoffi 
Per  la  contraddi&ion,- che  noL  confente . 

O me  dolente,  come  mi  rifeolfi,  4* 

Quando  mi  prefe,  dicendomi:  forfè 
Tu  non  pentivi,  eh  io  lcico  fotti. 

A.  Minos  mi  portò:  e quegli  attorie 
Otto  volte  la  coda-  al  dono  dura , 

E , poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morie , 
piiTe:  quelli  è de' rei  dei  fuoco- furo:  - 4* 

Perch’io  làj-tlove  vedi,  fon  perduto 
E sì  veftito  andando  mi  randuro.- 
Q:.iand’  egli  ebbe  '1  fuo  dir  cosi  compiuto , 44? 
La  fiamma  dolorando  fi  partio, 

Torcendo,  e dibattendo  1 corno  aguto. 
Noi  pattammo  oltre  ed  io,  e’i  duca  mio,  4* 
Su  per  lo  fcoglio  infino  in. fu  l’altr  arco,.. 
Che  cuopre’l  follò,  in  che  fi  paga  »l  fio- 
A quei , che  feommettendo  acquifian  carco.. 
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i,  2.  Z>ì  coliti , «V$  Pèrìtle  y.cJjt  lo  uvea  fab- 
bricato . 

tgs  i.  Biafimo  di  Romagna. 
i;  i 3.  Branche  verdi -,  cioè  gli  Ur  del  affi  , 
mr  di- quelli  è un  leon  .verde  , 
j:  t8+  l,  Quell*,,  cui  il:  Savio , Gefena . 

j 2.3.  li  Cordigliero  «Vi.  frate  di  San  Frati- 
cefco  . 

1 24.  I.  il  gran  Prete , cioè  il  Papa. 

z.$.  !..  Lo  Principe  del  nuovi  F.arifei  prende 
f,  per  cjfo  Pontefice. 

t 43.  1..  Foco,  foro  ^ del  foco , nel  qptale  fi  tor- 
mentano i ladri. 
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ARGOMENTO. 

ARrivano  i Poeti  alla  nona  bolgia,  do- 
ve fono  puniti  gli  Seminatori  degli 
~ fcandaii  , delle  feifme  , e delle  erefìe  : k 
pena  de’  quali  è lo  aver  divife  le  mem- 
bra . E tra  quelli  trova  Macometto  > ed  al- 
cuni altri  r 

«^1  Ufi  %0\W> 

ALLEGORIA . 

Quegli  ch'hanno  meffo  divifìone  , crtfa 
* nella  fede  y- come  fece  Macometto  3 etn - 
venevolmente  fono  divìjì  dal  mento  in 
giù.  j Quegli,  che  con  aperta' faccia  hanno  fu- 
ftenuto  i erefìe  , , hanno  feffo  il  volto  . £ chi 
ha  cofHnejfo  fcandaló  nei  Principi  , font 
capi  delle  genti > hAnno  le  loro- piaghe  nel  ca- 
po . Colui , è flato',  cagione  della  divificnt 

de'  parenti , ha  tagliate  le  mani  . E quell'  al- 
tro , &/»  divifo  il  padre  dal  figlinolo- , ^ 

divifa  la  tefla  dal  bufo  , « /«  /orra  , * 
guifa  di  lanterna  nelle  mani . 
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CANTO  XXVIII. 

,,i  <$>*&  . 1 

il  ' ' ' 

*c: /"■'HI  poria  mai  pur  con  parole  fciolte  v 
a y j Dicer  del  fangue,  e ddle  piaghe  appieno, 
ei  Ch*  i ora  vidi , perr'narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua  per  certo  verriar  meno  z 

Per  lo  noflro 'fermone , e-psr  la  mente, 

0 Ch’hanno  a tanto  comprender  poco  feno. 

Se  s’ adunale  ancor  tutta  la  gente,  3 

Che  già'inTu  la  fortunata  terra 
Di  Puglia -fu  del  fuoTangue  dolente, 
l'fPer  li  Troiani,  e -per' la  lunga  guerra , + 

>ì  . Che  dell’ aneila  fe  sì  alte  fpoglie, 
rj.1  / Come  Livio  fcrive,  che  non  erra: 

«Con  quella , che  Tendo  'di  'cólpi  doglie,  " f 
, ! , Per  contatore  a Ruberto* Guifcardo, 
it.  E l’altra,  il  cui  oflame  ancor  s’accoglie 
ti  A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
% Ciafcun  Pugliefe,  e là  da  Tagliacozzo, 

[•T  Ove  fenz’  arme . vinfe  il  vecchio  Alardo  .* 

»,  £ qual  forato  Tuo 'membro,  e qual  mozzo  7 
ti,  Moftrato,  d’  agguagliar  farebbe  nulla  i 

Il  modo  dèlia  nona ' bolgia  Tozzo. 

Òià  veggia  per  mezzul  perdere  , o lulla,  8 
Com‘  i vidi  un , 'così  non  fi  pertugia , 

Rotto  dal  mento  infin  dove  fi  trulla . 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ; 9\ 

La  corata  pareva , e *1  trillo  Tacco , 

Che  merda  fa  di  quel,  che  fi  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m’attacco,  io 

% Guardommi,  e con  le  man  s’aperfe  il  petto, 

.Dicendo;  or  vedi,  come  i mi  dilacco}- 

Ve- 
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Vedi  come  rtorpiato  e Maometto. 

.Dinanzi  a *ne*fen  va  piangendo  Ali 
Felìo  nel  volto  dal  mento  ai  annetto,* 

£ tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  fcanéalo,  e di  icifma 
Fur  vivii  e però  fon  felli  cosi. 

Vn  Diavolo  è qua  dietro , che  -ivaccifma  13 
Sì  crudelmente  al  taglio  delia  fpadi. 
Rimettendo  ciafcun  di  quella  rifma, 
'Ouando  avem  volta  la  dolente  (trada./ 
Perocché  le^ferite  fon  rinchiufe., 

-Prima  ch’altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  fe,  che  ’n  fu  lo  fcogliomufe,  1* 
Forfè  per  indugiar  dJ  ire  alla  pena , 

Ch1  è giudicata  in  fu  -le  tue  accufe  ? 

Nè  morte  J1  giunfe  ancor , ne  colpa  1 mena , i4 
Rifpofe  ’l  mio  maeftro,  a tormentarlo: 

Ma  per  dar  lui  efperienza  piena, 

A me.,  che  morto  fon,  convien  menarlo  17 
Per  lo  ’nferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 

E quell’ è ver  così,  com  i ti  parlo. 

Più  fur  di  cento,  che  quando  -l _ udirò,  . l* 
S’arreilaron  ncl.foffo  a ^guardarmi  , _ 

Per -maraviglia  obliando  l martirp.  , , 
Or  dì  a- .'fra  Xiolcin  dunque , che  s armi,  1* 

• fu  Ghe  forfè  vedrai  il  ì>ole  in  breve.., 
S’eeli  non  vuol  qui  torto  feguitarmi* 
di  vivanda,  che  Uretra  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noajrele, 

Ch’  altrimenti  acquiftar  non  Tarn  lieve 
Poiché  l’un  piè  per  girtene  fofpefe, 
Maometto  mi  ditte  erta  P^0*3’ 

Indi  a partirli  in  terra  lo  dirtele.. 

*Un  altro,  che  forata  avea  la  gola,  - 
E tronco  *1  nifo .infin  fotto  le  ciglia. > , 

E non  ayea  mi  eh’ un  orec^ia  ^°*a’ > 
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i Eleìlato  a riguardar  per  maraviglia  ij 

Con  gli  altri , innanzi  agli  altri  apri  la  canna , 
i Ch’era  di  fuor  d’ ogni  parte  vermiglia, 

: 'E  ditte:  o tu  cui  colpa  non  condanna,  a* 
E cui  già  vidi  fu  in  terra  Latina, 

Se  troppa  fimiglianza  non  m’ inganna  j 

I Rimembriti  di  Pier  da  Medicina  , Xf\ 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano. 

Che  da  Vercello  a Marcato  dichina, 

3E  fa  fapere  a’ duo  miglior  di  Fano,  ìfe 
A metter  Guido,  ed  anche  ad  Angioletto, 
Che,  Te  Vanti  vede?  qui  non  è vano-, 
fi,  Giltati  faran  fuor  di  ior  vafeHo,  27 

E mazzerati  pretto  alla  Catiolica, 

Per  tradimento  d’ un  tiranno  fello. 

II  Tra  l’Ifola  di  Cipri  e di  Maiòlica  28: 

£ Non  vide  mai  sì  gran  fallo 'Nettuno, 

Non  da  Pirati , non  da  gente  Argolica . 
j Quel  traditor,  che  vede  pur  con  l’uno, 
h E tien  la  terra,  che  tal  è qui  meco. 
Vorrebbe  di  vedere  efler  digiuno, 

, Farà  venirgli  a parlamento  feco;  30 

Poi  farà  sì , eh’  al  vento  di  Focara , 

Non  farà  lor  meftier  voto,  nè  preco.  > 
ii,  Ed  io  a lui:  dimoflrami,  e dichiara, 

Se  vuoi,  ch’i  porti  fu  di  te  novella,  . 

■ Chi  è colui  dalia  veduta  amara.  . ,J 
Allor  pofe  la  mano  alla  mafeeila  * 3» 

D*  un  fuo  compagno,  e la  bocca  gli  aperte, 

U Gridando:  quelli  è deffo,  e non  favella: 
Quelli  fcacciato  il  dubitar  fommerfe  33 
in  Cefare,  affermando,  che  *1  fornito 
Sempre  con  danno  l’attender  fottèrfe. 

O quanto  mi  parea  sbigottito  34 

j.  Con  la  lingua  tagliata  nella  firozza  < 

'v  Curio,  eh’ a dicer  fu  così  ardito! 

Ed 
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Ed  un,  eh’ avea  l’ una  e l’ altra  man  mozza,:#  * 
Levando  i moncherin  per  l’aura  fofca. 

Sì  che  ’1  fàngue  facea 'la  faccia  Tozza, 

Gridò:  ricorderati  anche  del ’Mofca , 

Che  ditti , ' lattò , f Capo  /ha  cofa  fatta , 

Che  fu  ’1  mal  Teme  della  gente  Tofca: 

Ed  io  v*  aggiurìfi  : e morte  di  tua  fchiatta; 

Perch’  egli  accumulando  duol  con  duolo 
• Sen  gìo,  come  perfona  fritta  e matta. 

Ma  io  rimafi  a "riguardar  lo  Lluólo  , , 38 

E vidi  cofa,  ch’i  avrei  paura, 

Senza  più  'pruova , di  contarla  folo  ; 

Se  norj  che  "confcienzia  alficura , ' ‘39 

La  buona  compagnia , che  Piloni  francheggia 
Sotto  l’ osbergo  del  Tenti  rii  pura . 

1 vidi  certo  j ed  ancor  par , eh’ io  ì veggia , 40 
Un  butto  fenza  capo  andar,  sì  come. 

! Andavan  gii  altri  della  trilla  greggia . 

E ‘1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome  41 
Pefol  con  mano,  a guifa  di  lanterna, 

E quei  mirava  noi,  e dicea:  o me. 

Di  fe  faceva  a fe  fletto -lucerna  : 41 

Ed  eran  due  infuno,  e uno  in  due; 

Com*  etter  può , quei  fa,  che  sì  governa. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue,  45 
Levò  ’1  .braccio  alto  con  tutta  la  tetta. 

Per  apprettarne  le  "parole  fue , 

Che  furo:  or  vedi  la  pena 'moietta  44 

Tu , che  fpirando1  vai  vegge  ndo  i morti  : 

Vedi  s’ alcuna  è grande,  come  quella: 

E perchè  tu  di  tne  novella  porti-,  4y 

Sappi , ' eh’  i fon  Ber  tram  dal  Born  io , quelli , , 

Che  diedi  al  Re  Giovanni  i ma’  conforti. 

I feci  '1  padre  e 1 figlio  in  fe  ribelli:  4 6 

Achitòfel  non  fe  più  d’Abfalone, 

- E di  David  coi  malvagi  pungelli . 

’Peri 
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ARGOMENTO. 

Giunto  il  Poeta  noftro  fopra  il  ponte» 
che  fopraftava  alla  decima  bolgia , fen- 
te  diverfi  lamenti  de'  trilli  e falfarj  Alchimi- 
fti,  che  in  quella  erano  puniti  5 ma  per  lo 
buio  dell’  aere,  non  avendo  potuto  vedere  al- 
cuno, ffrfcefo  di  là  dal  ponte  lo  fcoglio,  vi- 
de che  elfi  erano  crucciati  da  infinite  peni- 
tenze, e morbi.  Tra  quefti  introduce  a par- 
lar Griffblino  d*  Arezzo  , e Capocchio  da 
Siena . 

ALLEGORIA . 

R. Agì onevclm ente  Dante  fa  tormentare  gli 
Alchimifti  eia  peftìlenz.e , e morbi',  pet- 
ti occhi  ejfenio  l*  intento  di  quefti  f ci  aurati  Ai 
falfìficare  i metalli , ed  ingannar  chi  che  fa 
per  ingordigia  d‘  arricchire  > non  riufcendo  loro 
il  difegno , effi  prima , vivendo > fono  condotti 
in  grandHJtme  mi  ferie , e morendo , fi  dee  cre- 
dere, che  molto  piu  vengano  da  Diavoli  > e daU 
le  pene  di  Uggia  trafitti , e tormentati., 
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CANTO  XXIX. 

<{* 

Ii  A molta  gente,  e le  diverfe  piaghe  t 
u Avean  le  luci  mie  sì  inebriate. 

Che  dello  Ilare  a piangere  eran  vaghe: 
Ma  Virgilio  mi  difle  : che  pur  guate?  a 
Perchè  la  villa  tua  pur  lì  foffolge 
laggiù  tra  l' ombre  trifte  fmozzicate 
Tu  non  hai  fatto  sì  alPaltre  bolge:  $ 

Penfa,  fe  tu  annoverar  le  credi. 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge: 

E già  la  Lurta  è fotto  i noftri  piedi  -,  4 

. Lo  tempo  è poco  ornai , che  n*  è concedo  ; 

E altro  è da  veder,  che  tu  non  credi. 

Se  tu  avelli,  rifpos'io  appretto,  y 

Attefo  alla  cagion,  per  eh’ i guardava. 
Forfè  m’avretti  ancor  lo  ftar  dimetto'. 
Parte  fen  già:  ed  io  retro  gli  andava,  6 
Lo  duca  già  facendo  la  rifpofta , 

E foggiungendo : dentro  a quella  cava, 
Dov’i  teneva  gli  occhi  sì  a pofta,  7 

Credo  eh' un  fpirto  del  miofangue  pianga 
La  colpa,  che  laggiù  cotanto  cotta. 

Allor  ditte!  maeftro:  non  lì  franga  8 
Lo  tuo  perrlier  da  qui  innanzi  fovr*  elio  ; 
Attendi  ad  altro;  ea  èi  là  lì  rimanga. 

Gh'  i vidi  lui  appiè  del  ponticèllo  9 

Moftrarti,  é minadeiàr  forte  col  dito, 

E*  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito  1 o 

Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardatti  in  là‘,  sì  fu  partito. 
y Ha  O da- 


x7»'  • DELL*  INFERNO* 

O duca  mio,  la  violenta  morte,  n 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  difs’io. 
Per  alcun,  che  dell* onta  fia  conforte, 
Fece  lui  difdegnofo  : onde  fen  gìo  ti 

Senza  parlarmi,  sì  com’io  ftimoy 
Ed  in  ciò  m’ha  e’ fatto  a fe  più  pio. 

Così  parlammo  infino  al  luogo  primo, 

Che  dello  fcoglio  l’altra  valle  moflra  , 

Se  più  lumi  vi  folfe,  tutto  ad  imo. 
Quando  noi  fummo  in  fu  l’ ultima  chioftra  14. 
Di  Malebolgc,  sì  che  i fuoi  converff 
Potean  parere  alla  veduta  nofira; 

Lamenti  faettaron  me  diverfi,  17 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  Arali: 
Ond’io  gli  orecchi  con  le  man  coperfi. 
Qual  dolor  fora,  fe  degli  fpedali  ' 16 

Di  Valdichiana  tra *1  luglio,  e’1  fettembre, 
E di  Maremma,  e di  Sardigna  i mali 
Foflero  in  una  folla  tutti  infcmbre  j vf 
Tal  era  quivi:  e tal  puzzo  n’ufciva. 

Qual  fuole  ufcir  dalle  marcite  membre. 
Noi  difendemmo  in  fu  l’ultima  riva  if 
Del  lungo  fcoglio,  pur  da  man  finiflra, 

E allor  fu  la  mia  villa  più  viva. 

Giù,  ver  lo  fondo,  dove  la  minilira  i$ 
Dell’alto  Sire,  infaihbil  giullizia, 

Punifce  i falfator,  che  qui  regiftra. 

Non  credo,  eh’ a veder  maggior  triftizia  ao 
Folfe  in  Egina  il  popot  tutto  infermo, 
Qiiando  fu  l’aer  si  pien  di  malizia. 

Che  gli  animai  infino  al  picciol  vermo  ax 
Cafcaron  tutti;  e poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i P^eti  hanno  per  fermo* 

Si  riftorar  di  Teme  di  formiche,  ai 

Ch’era  a veder  per  quella  ofeura  valle 

Languir  gli  fpirti  per  diverfe  biche. 

<fcal 
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Qual  fovra!  ventre,  e qual  fovra  le  fpalle  z$ 
L'un  dell’altro  giacea,  e qual  carpone 
Si  trafmutava  per  lo  trillo  calle. 

Palio  palfo  andavam  lenza  fermone,  24 
Guardando,  e afeoleando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  perfone. 

Io  vidi  duo  federe  a fe  appormi,  zf 
Come  a fcaldar  fi  poggia  tegghia  ategghia. 
Dal  capo  a’ piè  di  fchianze  maculaci: 

E non  vidi  giammai  menare  ftregghia 
A ragazzo  afpettato  da  fignorfo. 

Nè  da  colui,  che  mal  volentier  vegghia; 
Come  ciafcun  menava  fpeffo  il  morfo  27 
Dell’ unghie  fovra  fe  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  foccorfo. 

E fi  traevan  giù  P unghie  la  fcabbia,  28 
Come  coltel  di  fcardova  le  fcaglie, 

O d’ altro  pefee , che  più  larghe  l’ abbia . 
O tu,  che  con  le  dita  ti  difmaglie,  29 
Cominciò!  duca  mio  a un  di  loro, 

E che  fai  d’efie  tal  volta  tanaglie,* 

Dimmi,  s’ alcun  Latino  è tra  colloro,  30 
Che  fon  quinc’ entro,  fe  l’unghia  ti  balli 
Eternalmente  a cotefto  lavoro. 

Latin  fem  noi,  che  tu  vedi  sì  guafli  $r 
Qui  ambodue,  rifpofe  l’un  piangendo: 

Ma  tu  chi  fe,  che  di  noi  dimandarli  ? 

Ej’l  duca  dille:  io  fon  uniche  difeendo  $2.' 
Con  quello  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  moftrar  l’inferno  a lui  intendo. 

Allor  fi  ruppe  lo  comun  rincalzo,  3$ 
E tremando  ciafcuno  a me  fi  volfe 
Con  altri,  che  l’udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  maellro  a me  tutto  s’accolfe  34 
Dicendo:  di  a-  lor  ciò,  che  tu  vuoli: 

Ed  io  incominciai,  pofcia  ch’ei  yolfe-' 
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Se  la  voftra  memoria  non  s’imboli  $jr 

Net  primo  mondo  dall’ umane  menti. 

Ma  s ella  viva  fotto  molti  foli; 

Ditemi  chi  voi  fate,  e di  che  genti:  $$ 

La  voftra  fconcia  e faftidiofa  pena 
Di  palefarvi  a me  non  vi  fpaventi . 

I fui  d’ Arezzo,  e Albero  da  Siena,  37 
Ripofe  l’un,  mi  fe  mettere  al  fuoco: 

Ma  quel,  perch’io  morì,  qui  non  mi  mena  . 

Ver  è,  ch’iodiflì  a lui  parlando  a giuoco, 

J mi  faprei  levar  per  l’aere  a volo: 

E quei,  ch’avea  vaghezza,  e Cenno  poco. 

Volle,  ch’i  gli  moftnflì  l’arte;  e folo,  3^ 
Perdi’ i noi  feci,  Dedalo  mi  fece 
Ardere  a tal,  che  l’avea  per  figliuolo; 

Ma  nell’ultima  bolgia  delle  diece  40 

Me  per  l’alchimia,  che  nel  mondo  ufai. 
Dannò  Minos,  a cui  fallir  non  lece. 

JEd  io  dilli  al  Poeta:  or  fu  giammai  4» 
Gente  sì  vana , come  la  Sanefe  ? 

Certo  non  la  Francefca  sì  d’alfa:*. 

Onde  l’altro  lebbrofo,  che  m’intefe,  42 
Rifpofe  al  detto  mio:  tranne  lo  Stricca , 
Che  feppe’far  le  temperate  fpefe  ; 

E Niccolò,  che  la  coftuma  ricca  4$ 

Del  garofano  prima  dilcoperfe 
Nell’orto,  dove  tal  feme  s’appicca; 

E tranne  la  brigata,  in  che  difperfe  44 
Caccia  d’ Afcian  la  vigna  , e la  gran  fronda  , 
E l’Abbagliato  il  fuo  fenno  profferfe. 

Ma  perchè  Tappi , chi  sì  ti  feconda  45? 
Contra  i Sanefi , aguzzi  ver  me  l’ occhio , - 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  rifponda: 

Sì  vedrai,  ch’i  fon  l’ombra  di  Capocchio,  4,6  . 
Che  falfai  lì  metalli  con  alchimia, 

E ten  dee  ricordar,  fe  ben  t’adocchio, 

Com’i  fui  di  natura  buona  fcimia. 
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$.  3,  Ceri  dii  Sello  degli  Allgiérì , conforti 
di  Dante . 

io.  i.  Alta  forte , intende  Ber  tram  fopr  ad- 
detto . s 

If.  I.  Falfatori. 

27.  1.  Quefla  comparazione  > e la  feguente  è 
riprefa  dal  Bembo. 

37.  I.  Cri f olino  da  Arezzo  Alchimifla . 

41.  2.  Sanefi  vani . 1 

4**  2.  Alcuni  Sanefi , che  7 /oro  rtvors  (infa- 
marono . 

4^*  z.  Capocchio  Alchimifla . 
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ARGOMENTO. 

T Ratta  il  Poeta  in  queflo  trentèlimo  Cair- 
to  dì  tre  altre  miniere  di  Failìficatori  . 
Di  quegli  che  hanno  finto  sè  eflere  altri  la 
cui  pena  è di  correre,  e di  morder  coloro, 
che  hanno  fallìfìcate  le  monete , che  fono  del- 
la feconda  manierai  ed  hanno  per  pena  Pef- 
fere  idropici,  e Tempre  (limolati  da  fete.  1/ 
ultima  è di  coloro  , che  hanno  fai  (ideato  il 
parlare  : e quelli  giacendo  l1  uno  fopra  1*  al- 
tro, fono  offrii  d’ardentifiiVna  febbre.  .Iri  fi- 
ne introduce  a contendere  inlìeme  unoMae- 
Rro  Adamo,  e Simone  da  Troia. 

VTì'jrii/Ti  UTìKtA  Un  Uh  \0\tffi  Ut INVIVI 

ALLEGORIA . 

I Faifìfìcatori  ài  fe  fieffì  corrono  ; pentì  con-* 
trarla,  atto  effetto  di  coloro , dì*  qual  parla 
Dante  y i quali  /landò  in  letto  avevano  finto1 
altrui . Mordono , perchè  avendo  col  parlare  no- 
ciuto y il  quale  fi  forma  tra'  denti , a ragione , 
come  arrabbiati , danno  di  morfo  a fe  fieffty  e 
*4  altrui.  I Faifìfìcatori  delle  monete  fono  idro- 
pici , e fempre  ajfetati  , perciocché  avendogli  cu - 
fidlgìa  di  avere,  condotti  a tal  falfìtà  , ragio- 
nevolmente debbono  aver  contraffatte  le  mem- 
bra , e patir  continua  fete  . Coloro  che  hanno 
falfìficato  il  parlare , fono  puniti  e tormentati 
da  febbre  j perchè  hanno  con  le  parole  fraudo - 
Itntemente  putito,  ed  ojfefo  altrui . 
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C A N T O XXX. 

V ’ AM4  CJmT 

NEL  tempo,  che  Giunone  era  cruciati  i 
Per  Semele  contri  ’l  fangue  Tebano, 
Come  moftrò  una  e altra  fiata; 

Atamante  divenne  tanto  infano , 2 

f Che  veggendo  la  moglie  co' duo  figli 
Andar  carcata  da  ciafcuna  mano, 

Gridò:  tendiam  le  reti,  sì  ch’io  pigli 
La  lioneffa,  e i lioncini  al  varco; 

E poi  dirtele  i difpietati  artigli. 
Prendendo  l*  un , eh’  avea  nome  Learco  ; 4 

E rotollo,  e percoflfelo  ad  un  fallo, 

E quella  s* annegò  con  l’altro  incarco. 

E quando  la  fortuna  volfe  in  baffo  j- 

L’altezza  de’Troian,  che  tutto  ardiva, 

Si  che  ’nfieme  col  regno  il  Re  fu  caffo  j 
Ecuba  trilla  mifera  e cattiva , * f 

Pofcia  che  vide  Polifena  morta, 

E del  fuo  Polidoro  in  fu  la  riva 
Del  mar  fi  fu  la  dolorofa  accorta  ; 7. 

Forfennata  latrò,  sì  come  cane;  ✓ 

Tanto  dolor  le  fe  la  mente  torta. 

Ma  nè  di  Tebe  furie,  nè  Troiane  t 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 

Non  punger  beftie , non  che  membra  umane 
Quant’io  vidi  du’ ombre  fmorte  e nude,  9 
Che  mòrdendo  correvan  di  quel  modo. 
Che ’l  porco,  quando  del  porcil  fi  fchiude- 
L’um  giunfe  a Capocchio,  edinfufriodo  i* 
Del  collo  l'affannò,  sì  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  fodo. 

H 1 £ r 
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E l’Aretin,  che  rimafe  tremando,  ir 

Mi  dille  : quel  folletto  è Gianni  Schicchi  » 
E va  rabbiofo  altrui  così  conciando. 

Oh,  difs’ io  lui,  fe  l’altro  non  ti  ficchi  \x 
Li  denti  addoflò,  non  ti  fi  a fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  fi  fpicehi. 

Ed  egli  a me:  queli’è  l’anima  antica  15 
Di  Mirra  fcellerata,  che  divenne 
Al  padre»  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Quella  a peccar  con  elfo  così  venne»  14 
Falfificando  fe  in  altrui  forma, 

Come  l’altro,  che  ’n  là  fenva,  foftenne» 
Per  guadagnar  la  donna  della  torma,  1$ 
Palificare  in  fe  Buofo  Donati, 

Teftando,  e dando  al  teftamento  norma. 

E poi  che  i duo  rabbiofi  fur  palfati,  16 
Soyra  i quali  io  avea  l’occhio  tenuto» 
Rivolfilo  a guardar  gli  altri  mal  nati, 
ì -vidi  un  fatto  a-  guifa  di  liuto»  * 7 

Por  ch’egli  avelie  avuta  l’anguinaia 
Tronca  da!  lato,  che  I’  uomo  ha  forcuto. 
La  grave  idropifia,  che  sì  difpaia  iS 

Le  membra  conl’omor,  che  mal  converte» 
Che  T vifo  non  rifponde  alla  ventraia,  . 
leceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  19 

Come  l’etico  fa»  che  per  la  fete 
L’un  verfo ’l  mento  , e l’altro  in  fu  ri  verte. 
O voi,  che  fenza  alcuna  pena  fiete  20 

(E  non  fo  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Difs’ egli  a noi,  guardate,  e-attendete 
Alla  miferia  del  maeftro  Adamo:  . 2t 

Io  ebbi  vivo  affai  di  quel,  eh’  i volli, 

E ora*  laido,  un  gocciol  d’acqua  bramo.. 
Li  ruscelletti,  che  de’ verdi  colli  a 

Dei  Cafe^tin  difeendon  giufo  in  Arno» 
Facei^do  Ì lor  canali  e freddi  e molli , 

Sem- 
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Sempre  mi  lìanno  innanzi , e non  indarno  3 23 
Che  T immagine  lor  via  più  m’  afciuga , 
Che’l  male,  ond’io  nel  volto  midifcarno: 
La  rigida  giuflizia,  che  mi  fruga, 

Tragge  cagion  del  luogo,  ov’i  peccai. 
Ammetter  più  gli  miei  fofpiri  in  fuga. 

Ivi  è Romena,  là  dov’ io  fàlfai  if 

La  lega  fuggeilata  del  Batifta, 

Perch'io  il  corpo  fufo  arfo  lafciai. 

Ma  s’i  vedefli  qui  V anima  trilla  26 

Di  Guido,  o d’ Aleffandro,  o di  lor  frate. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  villa. 
Dentro  c’è  l’una  già,  fe  l’arrabbiate  zf 
Ombre,  che  vanno  intorno,  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate  ? 
S’i  forti  pur  di  tanto  ancor  leggiero,  28 
Ch’  i poteflì  in  cent’  anni  andate  un’  oncia  , 
I farei  meflò  già  per  lo  fentiero. 
Cercando  lui  tra  quella  gente  fconcia,  29. 
Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia, 

E più  d’un  mezzo  di  traverfo  non  ci  ha. 
I fon  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia:  30 

Ei  m’indulfcro  a battere  i fiorini, 
Ch’avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a lui:  chi  fon  li  duo  tapini,  31 
Che  fuman , come  tnan  bagnata  il  verno , 
Giacendo  lìretti  a’ tuoi  deliri  confini? 

Qui  gli  trovai,  e poi  volta  non  dierno,  3% 
Kifpofe,  quando  piovvi  in  quello  greppo  j 
E non  credo,  che  deano  in  fempitemo. 
L’una  è la  iàlfa,  che  accusò  Giufeppoj  3} 
L’altro  è’i  fàlfo  Sinon  Greco  dà  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  » 

E l’un  di  lor,  che  fi  recò  a noia  3% 

Forfè  d’elfer  nomato  sì  ofeuro, 

Col  pugno  gli  percolfe  Pepa  croia:  . t 
H 6 Quel- 
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Quella  fonò,  come  fotte  un  tamburo:  3$*. 

£ mattro  Adamo  gli  percotte  ’1  volto 
Col  braccio  fuo,  che  non  parve  men  duro , 
Dicendo  a lui:  ancor  che  mi  fia  tolto  3 6 
Lo  mover  per  le  membra , che  fon  gravi  ; 
Ho  io  il  braccio  a tal  meftier  difcioito: 
Ond’ei  rifpofe:  quando  tu  andavi  .37 

Al  fuoco,  non  l’avei  tu  così  pretto: 

Ma  si  e più  l’avei,  quando  coniavi. 

E l’idropico:  tu  dì  ver  di  quetto;  3$ 

Mi  tu  non  fotti  sì  ver  teftimonio. 

Là  Ve  del  ver  fotti  a Troia  richiefto. 

S’i  diflì  falfo,  e tu  fallarti  '1  conio , 35* 

Biffe  Sinone,  e fon  qui  per  un  fello, 

E tu  per  più,  eh1  alcun  altro  Dimenio. 
Ricorditi ,,  fpergiuro  del  cavallo,  40 

Rifpofe  quei,  ch’aveva  infiata  l’epa; 

E fieri  reo;  che  tutto ’l  mondo  fallo.  „ 

A te  fia  rea  la  fete,  onde  ri  crepa,  41 
Ditte ’l  Greco,  la  lingua,  e l’acqua  marcia, 
€he'i  ventre  innanzi  gli  occhi  tis’  affìepa. 
Allora  il  monetier:  così  fi  fquarcia  42 
La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  fuole, 
Che  s’i  ho  fete,  e umor  mi  rinfercia, 

Tu  hai  l’ arfurà,  e’i  capo,  che  ti  duole;  43 
E per  leccar  lo  fpecchio  di  Narciffo, 

Non  vorrefti  a Vuotar  molte  parole. 

Ad  afcoltarli  er’io  del  tutto  fitto,  44 

- Quando  ’l  maeftro  mi  ditte:  or  pur  mira, 
Che  per  poco  è,  che. reco  non  mi  ritto. 
•Quand’io’l  fentì  a me  parlar  con  ira,  45 
Volfimi  verfo  lui  con  tal  vergogna, 

Ch’ ancor  per  la  memoria  mi  fi  gira. 

E quale  è quei,  che fuo dannaggio fogna , 46 
Che  fognando  difidera  fognare. 

Sì  che  quel  eh’ è > come  non  fotte  > agogna: 

• Tal 
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Tal  mi  fec’io  non  potendo  parlare,  47 
Che  diliava  fcufarmi,  e fcufava 
Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava,  48 
Dille  1 maeftro,  che  'l  tuo  non  ò flato; 
Però  d’ogni  milizia  ti  difgrava;  . 

E fa  ragion,  ch’i  ti  fìa  Tempre  allato,  4? 
Se  più  avvien,  che  fortuna  t’accoglia, 
Dove  fìen  genti  in  fimighante  piato  : 

Che  voler  ciò  udire  è balla  voglia.  ?o 


9 • 1. 

10.  3. 

11.  I. 
2. 

IJ.  2. 
1$.  2. 

1 6.  3. 

17.  r. 

zf.  2. 

2 9‘  3* 

33.  1. 
2. 

34.  2. 
3* 

44*  3* 


Fraudolenti  a fe  ftejfì . 

Al  fondo  /odo , cioè  in  terra  al  fondo 
della  bolgia . 

Grifolino  Aretino. 

Gianni  Schicchi . 

Mirra . 

Buofo  Donati. 

F alftficatori  di  monete. 

Adamo  di  Brefcia  fai  fife  a t or  di  mo- 


nete. 

Batijlay  intende  il  fiorin  Fiorentino , 
che  ha  dall'  una  parte  S.  Batijlx. 
Vedi  il  Bembo . 

La  moglie  di  Putìfarre . 

Sinon  Greco. 

Sì  ofeuro  con  tale  infamia . 

V epa  croia  y cioè  il  ventre  duro 
Biffo y quafi  mi  adiro. 
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argomento. 

DIfcendono  i Poeti  nei  nono  cerchio  , 
dipinto  in  quattro  giri,  dove  lì  puni- 
scono quattro  Specie  di  Traditori  ; ma  in 
quello  Canto  Dante  dimoftra  Solamente,  che 
trovò  d’intorno  ai  cerchio  alcuni  Giganti; 
tra’  quali  ebbe  contezza  di  Nembrot , di  Fial- 
te, e di  Anteo;  da  cui  furono  ambi  calati, 
e polli  giù  nel  fondo  di  effo  cerchio* 

Vt  \0)  Vfl  W7l 

ALLEGORIA. 

P1R  li  Giganti , intendefi  la  empietà  da  lo- 
ro tifata  agl’  Udii , onde  fanno  prejfo  al 
centro  della  terra , fictome  per  la  faperbìa  vol- 
lero levarji  al  cielo . 
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UNA  medefma  lingua  pria  mi  morfe,  i 
Sì  che  mi  tinfe  Tuna  e l’ altra  guancia, 
E poi  la  medicina  mi  riporfe: 

Così  od’ io,  che  Coleva  la  lancia  z 

D’ Achille , e del  fuo  padre  elfer  cagione 
Prima  di  trilla,  e poi  di  buona  mancia. 
Noi  demmo  1 dolio  al  mifero  vallone  $ 
Su  per  la  ripa,  ehel  cinge  dintorno, 
Attraverfando  lenza  alcun  fermone. 

Quivi  era  men  che  notte , e men  che  giorno,  4 
Sì  che’l  vifo  m’andava  innanzi  poco:  _ 
Ma  io  Centi  fonare  un  alto  corno. 

Tanto  ch’avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco,  y 
Che  contra  fe  la  fua  via  feguitando 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco  : _ 
Dopo  la  dolorofa  rotta,  quando  6 

Carlo  Magno  perde  la  Canta  gefta. 

Non  fonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  alta  la  teda,  7 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri.* 
Ond’io:  Maeftro  dì,  che  terra  è quella 
Ed  egli  a me  : però  che  tu  trafcorri  S 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  abborri. 

Tu  vedrà’ ben,  fe  tu  là  ci  congiungi,  y 
' Quanto ’l  fenfo  s’inganna  di  lontano:  r 
Però  alquanto  più  te  fteflfo  pungi . 

Poi  caramente  mi  prefe  per  mano,  *• 
E dilfe:  pria  che  noi  film  più  avanti. 
Acciocché ’1  fatto  men  ti  paia  Urano,  - 

Stfp- 
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Sappi , che  non  fon  torri , ma  giganti , 3 n 
E fon  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’ umbilico  in  ginfo  tutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  fi  diffipa,  12. 

Lo  fguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciò,  che  cela’l  vapor,  che  l’aere  ftipaj 
Così  forando  l'aer  grolla  e fcura,  13 

Più  e più  appartando  inver  la  fpotida, 
Fuggèmi  errore,  e giugnèmi  paura: 
Perocché  come  in  fu  la  cerchia  tonda  24 
Montereggion  di  torri  fi  corona; 

Così  la  proda,  che’l  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  perfona  , if 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona; 

Ed  io  fcorgeva  già  d’ alcun  la  faccia,  16 
Le  fpalle , e ’1  petto , e del  ventre  gran  parte , 
E per  le  corte  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo  quando  lafciò  l’arte  17 

Di  sì  fatti  animali , affai  fe  bene , 

Per  tor  cotali  efecutori  a Marte: 

E s’ella  d’elefanti  e di  balene  18 

Non  fi  pente;  chi  guardi  fottilmente. 

Più  giurta  e più  difcreta  la  ne  tiene: 

Che  dove  l’argomento  della  mente  19 

S’aggiunge  al  mal  volere,  e alla  poffa, 
Nertun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  fua  mi  parea  lunga  e groffia,  20 
Come  la  pina  di  fan  Pietro  a Roma; 

E a fua  proporzione  eran  Paltr'olfa: 

Sì  che  la  ripa,  ch'era  perizoma  zi 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  moftrava  ben  tanto 
Di  fopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Frifon  s’averian  dato  mal  vanto:  iz 

Perocché  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù,  doy’  uom  Raffibbia  1 manto . 
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Rafel  mai  amech  zabì  almi»  23 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca. 

Cui  non  fi  convenien  più  dolci  (almi. 

E’I  duca  mio  ver  lui:  anima  fciocca,  24 
Tienti  col  corno,  e con  quel  ti  disfoga, 
Quand’ ira,  o altra  paffion  ti  tocca. 
Cercati  al  colto,  e troverai  la  foga,  zj 
Che’!  tien  legato,  o anima  confitta  j 
E vedi  lui,  che!  gran  petto  ti  doga. 

Poi  ditte  a me:  egli  fletto  s’accufa:  x6 

Quefti  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’ ufa . 
Lafciamlo  flare,  e non  parliamo  a voto:  27 
Che  così  è a lui  ciafcun  linguaggio. 
Come*!  fuo  ad  altrui,  eh’ a nullo  è noto. 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio  zZ 
Volti  a finiflra,  e al  trar  d’un  baleflro 
Trovammo  l’altro  att\i  più  fiero  e maggio. 
A cinger  lui,  qual  che  fotte  il  maeftro,  sy 
Non  fo  io  dir:  ma  ei  tenea  fuccinto 
Dinanzi  Fabro,  e dietro Jl  braccio  deflro 
D*una  catena,  che’l  teneva  avvinto  30 
Dal  collo  in  giù,  sì  che’n  fu  lo  feoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto'. 
Quefto  fuperbo  voli’ edere  fperto  31 

Di  fua  potenza  contra’l  fommo  Giove, 
Ditte  1 mio  duca , ond’  egli  ha  cotal  merto  : 
Fialte  ha  nome:  e fece  le  gran  pruove,  34 
Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei:, 

Le  braccia,  eh’  ei  menò , giammai  non  muove  • 
Ed  io  a lui:  s’effèr  puote,  i vorrei,  33 
Che  dello  fmifurato  Briareo 
Efperienza  aveffer  gli  occhi  miei.* 

Ond’ei  rifpofe:  tu  vedrai  Anteo  34 

Pretto  di  qui,  che  parla,  ed  è dlfciolto. 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d4  ogni  reo . ì » 

Quel , 
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..  Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto,  37 
Ed  è legato,  e fatto  come  quello. 

Salvo,  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubeffo , 36 

Che  fcotefle  una  torre  così  forte, 

Come  Fialte  a fcuoterfi  fu  predo. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte,  37 
E non  v' era  meftier  più  che  la  dotta, 

S*i  non  averti  vifte  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta,,  38 
£ venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu’alle 
Senza  la  teda  ufcia  fuor  della  grotta. 

© tu,  che  nella  fortunata  valle,  39 

Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda, 

Quand1  Annibal  coi  fuoi  diede  le  fpaile, 
Recarti  già  mille  lion  per  preda,  4© 

E che  fe  forti  flato  all1  alta  guerra 
De* tuoi  fratelli,  ancor  par,  eh’ e’ fi  creda, 
Ch’avrebber  vinto  i figli  della  terra;  41 
Mettine  giufo  (e  non  ten  venga  fchifo) 
Dove  Cocito  la  freddura  ferra. 

Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo: 

Quelli  può  dar  di  quel,  che  qui  fi  brama: 
Però  ti  china,  e non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama:  43 

Ch’ei  vive,  e lunga  vita  ancor  afpetta, 

Se  innanzi  tempo  grazia  a fe  noi  chiama. 
Così  difle  *1  maeftro:  e quegli  in  fretta  44 
- Le  man  diflefe,  e prefe  il  duca  mio, 

Ond’ Ercole  fentì  già  grande  (fretta. 
Virgilio  quando  prender  fi  fentio , 47 

Diffe  a me:  fitti ’n  qua  sì  ch’io  ti  prenda: 
Poi  fece  sì,  eh* un  fafeio  er’ egli  ed  io. 
Qual  pare  a riguardar  la  Carifenda  4* 
Sotto  ’l  chinato,  quand' un  nuvol  vada 
Sovverta  sì,  ched  ella  incontro  penda/' 

/ ' - T*/,  1 
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Ta!  parve  Anteo  a me,  che  flava  a bada  47 
Di  vederlo  chinare,  e fu  talora, 

Ch’i  avrei  volut’ir  per  altra  firada: 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora  48 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò: 

Nè  sì  chinato  U fece  dimora, 

E come  albero  in  nave  fi  levò*  47 

8.  3.  Abborri , eioe  prendi  errare, 
li.  I.  Giganti. 

23.  x.  Parole  di  nulla , » di  confufa  fgnìfica - 
zione . 

2 6.  2.  Nembrotto . 

38.  z.  Ante». 

Alle , braccia. 

46.  1.  Carifenda,  torre  di  Bologna , detta  «fa/» 
/<*  famiglia  de'  Cari  fendi  . 
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ARGOMEM  TO. 

T Ritta  il  Poeta  noftro  in  quello  Cinto 
della  prima-,  ed  in  parte  della  feconda 
delle  quattro  sfere,  nelle  quali  divide  quello 
nono,  ed  ultimo  cerchio.  E nella  prima  , 
detta  Caini,  trova  M-ifer  alterco  Camicion 
de’Pazzi,  il  quale  gli  dà  contezza  d'altri 
peccatoci-,  che  nella  .medelima  erano  puniti. 
Nella  feconda,  chiamata  Antenori,  trova  M. 
, Bocca  Abaci,  il  quale  gli  moflra  alcuni  alcri . 

ALLEGORIA . 

I Traditori  fono  fommerfi  ~in  un  lago  di 
ghiaccio , nel  quale  tutti  vi  fi  aggelano', 
perciocché  efftndo  in  loro  f penta  ogni  carità, , 
la  qua. • ci  fa  arder  fempre  d'amore  verfo  il 
profil  ilo , conveniente  pena  alla  lor  natura  è 
il  ghiaccio:  fianno  con  la  faccia  volta  in  gin , 
per  dimoftrare , che  V Traditore  mai  non  ri- 
guarda alcuno  in  vifo . 


i 
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SkS*  SiSfc 

Anta  »h*  es»V 

S’I  averti  le  rime  e sfpre  e chiocce,  x 
Come  fi  converrebbe  al  trillo  buco, 
Sovra  'l  qual  pontan  tutte  1* altre  rocce; 

I premerei  di  mio  concetto  il  fuco  a 

Più  pienamente:  ma  perch’io  non  l’abbo, 
Non  fenza  tema  a dicer  mi  conduco  : 

Che  non  è ’mprefa  da  pigliare  a gabbo  3 
Defcriver  fondo  a tutto  V univerfo , 

Nè  da  lingua , che  chiami  mamma , o babbo . 
Ma  quelle  donne  aiutino  *1  mio  verfo,  4 
Ch’ aiutaro  Anfione  a chiuder  Tebe, 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  Zìa  diverfo. 
Oh  fovra  tutte  mal  creata  plebe,  -f 

Che  ftai  nel  loco,  onde  parlare  è duro. 


Me* forte  ftate  qui  pecore,  o zebe. 

Come  noi  fummo  giu  nel  pozzo  feuro  6 
Sotto  i piè  del  gigante,  affai  più  baffi. 

Ed  io  mirava  ancora  all’alto  muro, 
Dicere  odimi;  guarda,  come  parti:  f 

Fa  sì , che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  tefte  de’ fratei  miferi  laffi. 
pèrch’i  mi  volfì,  e vidimi  da vante,  9 

E fotto  i piedi  un  lago,  che  per  glelo 
Avea  di  vetro,  e non  d’acqua  fembknte. 
I*on  fece  al  corfo  fuo  sì  g rollò  velo  9 
Di  verno  la  Danoia  in  Auftericch , 

Nè  I Tana»  là  fotto  ’l  freddo  cielo; 
Com'era  quivi;  che  fe  Tabernicch  XQ 

Vi  folfe  fu  cadutolo  piètrapana. 


Non  ayrià  pur  dall'orlo  fatto  cricch. 

- _ E co* 


dell*  inferno. 


v come  a gracidar  fi  fta  la  rana  . - il 

Col  mufo  fuor  dell’acqua,  quando  fogna 
•Di  fpigolar  fovente  la  villana. 

Livide  infin  là,  dove  appar  vergogna,  iz 
Eran  l* ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 
Ocnuna  in  giù  tene»  volta  la  taccia:  tj 

° Da  bocca  iffeeddo , e dagli  occhi  ’i  cuor  trillo 
Tra  lor  teftimonianza  fi  procaccia. 

Ouand’  io  ebbi  d*  intorno  alquanto  villo , 14 

Volfimi  a* piedi,  e vidi  due  si  «retti, 

Che'i  pel  del  capo  aveano  infieme  muto. 
Ditemi  voi,  che  sì  «ùngete  i petti,  if 
Difs’io,  chi  fletei  e quei  piegar  li  colli  , 
E poi  ch’ebber  li  vifi  a me  eretti. 

Gli  occhi  ior , ch’eran  pria  pur  dentro  molli  > 16 
Gocciar  fu  per  le  labbra,  e l gielo  lkinfe 
Le  lagrime  tra  efli,  e.nferroli: 

Con  legno  legno  fpranga  mai  non  cinfe  17 
'Forte  cosìt  ond’ ei,  come  duo  becchi, 
Cozzaro ’nfieme , tant’ ira  gli  vinte. 

Ed  un,  ch’avea  perduti  ambo  gli  orecchi  iS 
'Perula  freddura,  pur  col  vifo  in  giue 
Di«e  ; perchè  cotanto  in  noi  ti  fpecchi? 
Se  vuoi  faper,  chi  fon  cotefti  due,  ii> 

La  valle,  onde  Bifenzio  fi  didima. 

Del  padre  loro  Alberto,  e di  lor  fue. 
D’uno  corpo  ufciro:  e tutta  la  Carni 
Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’effer  firn  in  gellatma: 

.Non  quelli , a cui  fu  rotto  il  petto, e l ombra  ai 
Con  effo  un  colpo,  per  U man  d Artu. 
Non.Focaecia  : non  quelli,  chem  ingombra 
Col  capo  sì,  ch’ì  non  veggi’ oltre  piu;  a* 
È fu  nomato  Saffol  Mafchcroni.;  ■ 

Se  Tofco  fe,  ben  fai  ornai,  ctu: 

E P"i“ 
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ii  E perchè  non  mi  metti  in  più  fermoni , z j 
! Sappi  .eh*  i fu*  il  Camicion  de*  Pazzi , 

E afpetto  Carlin , che  mi  fcagioni. 
lì  Pofcia  vid’io  mille  vili  cagnazzi  Z4 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  riprezzo, 
E verrà  fempre  de* gelati  guazzi. 

5 E mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo,  if 
a Al  quale  ogni  gravezza  fi  rauna , 

Ed  io  tremava  nell’eterno  rezzo: 
il  Se  voler  fu,  o dettino,  o fortuna, 

Non  fo:  ma  patteggiando  tra  le  tette*  - 
j,  « Forte  percoflì  ’i  piè  nel  vifo  ad  una . 
ij  Piangendo  mi  fgridò:  perchè  mi  pefte?  z f 

i,  Sé  tu  non  vieni  a crefcer  la  vendetta 
Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moiette? 

il  Ed  io:  Maeftro  mio,  or  qui  m’ afpetta,  zS 
ih  * Sì  eh’  i efea  d’ un  dubbio  per  coftui  ; - • 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta, 
i;  Lo  duca  flette:  ed  io  ditti  a colui,*  z* 
Che.  beftemmiava  duramente  ancora. 

Qual  fe  tu,  che  così  rampogni  altrui? 
i!  Or  tu  chi  fe,  che  vai  per  l’Antenora  3® 
Percolando,  rifpofe,  altrui  le  gote, 

} Sì  che  fe  vivo  foflS,  troppo  fora? 
ii  Vivo  fon  io,-  e caro  etter  ti  puote,  31 
Fu  mia  rifpotta,  fe  domandi  fama, 

Ch’i  metta ’i  nome  tuo  tra  l’ altre  note, 
il  Ed  egli  a me:  del  contrario  ho  io  brama:  3 a 
Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna: 
Che  mal  fai  lufingar  per  quella  lama; 
ji  Allor  lo  prefi  per  la  cuticagna , * 33 

j.  B ditti:  e* converrà,  che  tu  ti  nomi, 

^ O che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna  i 

,1  Ond’  egli  a me?  perchè  tu  mi  difehiomi,  34 
Nè  ti  diro  Ch’i  fia,  nè  mottrerolti, 

- Se  mille  fiate  in  fui  capo  mi  tomi . 

. i r ^ ■ ' , - - • .31  area  " 


Die 
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I avea  già  i capelli  in  mano  avvolti,  37 
E tratti  glien  avea  più  d' una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 

Quando  un  altro  gridò:  che  hai  tu  Bocca?  3 6 
Non  ti  balla  fonar  cor*  le  mafcelle. 

Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  ti 'tocca? 

Ornai , difs’io,  non  vo\  che  tu  favelle,  37 
Malvagio  traditor;  ch’alia  tu* onta 
I porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rifpofe:  e ciò  che  tu  vuoi,  conta:  38 
Ma  non  tacer , fe  tu  di  quaentr’  efchi , 

Di  que\  ch’ebb’or  così  la  lingua  pronta: 


Ei.  piange  qui  T argento  de*  Francefchi  : 3$ 

I vidi,  potrai  dir,  quel  di  Duera, 

Là  dove  i peccatori  Hanno  frefchi. 

Se  folli  dimandato,  altri  chi  v’eraj  4« 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  fegè  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  fi  a 4* 

Più  là  con  Ganellone,  e Tribddello, 
Ch’aprì  Faenza,  quando  fi  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da. elio.,  4i 

Ch’i  vidi  duo  ghiacciaci  in  una  buca. 

Sì  che  l’un  capo  all’ altro  era  cappello: 

E come  ’l  pan  per  fame  fi  manduca,  43^ 
Così  ’l  fevran  li  denti  alt* altro  pore. 

Là  *v.e  *1  cervel  s’aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  sì  rofe  44 

Le  tempie  a Menalippo  per  difdegno  , 


Che  quei  Iacea  *1  tefchio,  e 1*  altre  cofe. 
O tu,  che  moftri,  per  sì  beffi  il  fegno  47 
Odio  fovra  colui,  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi ’l  perchè,  difs’io  per  tal  convegno. 
Che  fe  tu,  a ragion  di  lui  ti  piangi,  4 6 

Sappiendo  chi  voi  liete,  e la  fua  pecca. 
Nel  mondo  fufo  ancor* io  te  ne  cangi. 

Se  quella,  con  ch’i  parlo,  non  & fecca. 
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•*y.  3.  Zebe,  capre  > c/Vc  anima  fojfe 

fiata  mortale.  , *i 

7.  3.  Traditori. 

li.  x.  Dove  appar  vergogna , cioè  il  vifo . 

20.  2 n L'  ombra , cioè  le  reni. 

Zi.  I.  Modi  te  figliuolo  - di  Artru  Re  ■ di  Jìrtm 
cagna. 

30.  I.  Antenore,  }.  luogo  , akw  fi  punifcone  à 
Traditori , derivando  il  nome  da  An- 
tenore , che  fi  dice  avere  tradito  i 
Troiani . 

36.  I.  iacea  degli  Abati  Fiorentino  traditore * 

3^>.  -2.  Buo/o  -di  Duera  Cremonefe . 

3.  Fr efebi , c/oc  »c/  ghiaccio. 

40.  2.  Abate . di  Valbtnbrofa . Parmigiano. 
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ARGOMENTO. 


IN  quello  racconta  il  Poeta  la  crudeltnor-ì 
te  dei  Conte  Ugolino  , e de’  figliuoli . 
Tratta  poi  della  terza  sfera  , detta  Tolom- 
inea  : nella  quale  fi  punifcono  coloro  , che 
hanno  tradito  i loro  benefattori;  e tra  que- 
lli trova  Frate  Alberigo. 

” • •>  * 

* l > 

» 4 

ALLEGORIA. 

LE  lagrime)  che  e / cono  dagli  occhi  di  quel- 
le anime -,  che  hanno  tradi/o  i benefatto - 
ri  s‘  agghiacciano  , per  dinotar , che  in  quelle 
effcndo  elle  congiunte  col  corpo,  non  fu  cari- 
tà, fc  non  finta. 


CÀN- 
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v»t(S f XV  Vjficvf# 

LA  bocca  follevò  dal  fiero  palio  i 

Quel  peccator,  forbendola  a’ capelli 
Del  capo,  ch’egli  avea  direcro  guaito: 

Poi  cominciò:  tu  vuoi  ch’i  rinnovelli  « 
Difperato  dolor,  che  ’l  cuor  mi  preme. 
Già  pur  penfando,  pria  ch’i  ne  favelli. 

Ma  fe  le  mie  parole  efler  den  feme,  $ 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch’i  rodo. 
Parlare  e lagrimar  mi  vedrà*  infieme. 

I non  fo  ch’i  tu  fie,  nè  per  che  modo  4. 
Venuto  fe’ quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  fembri  veramente,  quand’i  t’odo. 

Tu  de’ Caper,  ch’i  fu  ’l  Conte  Ugolino,  y 
E quelli  l’Arcivefcovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò,  perch’i  fon  tal  vicino. 

•Che  per  l’effetto  de’ fuo’ ma’ penfieri  » 

Fidandomi  di  lui  io  folli  prefo, 

E pofcia  morto,  dir  non  è meftieri. 

Però  quel,  ehe  non  puoi  avere  intefo,  j 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai,  e Caprai,  fe  m’ha  oflftfo. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda,  8 

La  qual  per  me  ha  ’l  titol  della  fame, 

E’n  che  conviene  ancor  ch’altri  fi  chiuda, 
M’avea  inoltrato  per  lo  fuo  forame  9 

Più  lune  già,  quand'i  feci’l  mal  Conno, 
Che  del  futuro  mi  fquarciò  ’l  velame. 
Quelli  pareva  a me  maeltro  e donno,  x# 
Cacciando  ’l  lupo  e i lupicini  al  monte. 
Perchè  i Pifan  veder  Lucca  non  ponno. 

I x Con 


i?6  DELL’  INPERNO* 

Con  clgne  magre,  ftudiofe,  e conte  n 
Gualandi  > con  Sifmondi , e con  Lanfranchi 
S’avea  mefli  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corfo  mi  pareano  Ranchi  iz 
Lo  padre  e i figli,  e con  Pagate  (cane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  Ranchi,. 

Qiiando  fili  dello  innanzi  la  dimane, 

Pianger  Sentì  fra  'l  fonno  i miei  figliuoli, 
Ch’  eran  con  meco , e dimandar  del  pane . 

Ben  fe  crudel,  fe  tu  già  non  ti  duoli,  14 
Penfandociò,  eh’ al  mio  cuor  s’ annunziava  ; 
E fe  non  piangi,  di  che  pianger  fuoli? 

Già  eram  delti,  e l’ora  s’ apprettava,  15* 
-Che  J1  cibo  ne  Soleva  elfere  addotto, 

E per  fuo  fogno  ciafcun  dubitava; 

Ed  io  fentì  chiavar  l’ufcio  di  lotto  1 6 

All1  orribile  torre:  ond’io  guardai 
Nel  vifo  a’ miei  figliuoi  fe.nza  far  morto; 

I non  piangeva,  [sì  dentro  impietrai:  17 

Piangevan  ellij  ed  Anfelmuccio  mio 
Ditte  : tu  guardi  sì , padre  : che  hai  ? 

Però  non  lagrimai,  nè  rifpos’io  18 

Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  apprelfo, 
Infin  che  l’altro  fol  nel  mondo  ufcìo. 

Com’un  poco  di  raggio  fi  fu  meflfo  19 
Nel  dolorofo  carcere,  ed  io  feorfi 
Per  quattro  vili  il  mio  afpetto  fletto; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morii:  io 

E quei  penfando,  ch’il  feRì  per  voglia 
Di  manicar,  dì  Subito  levorli, 

E dilfer:  padre,  affai  ci  fia  men  doglia,  ir 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  veltilti 
Quelle  mifere  carni,  e tu  le  Spoglia. 

Quetàmi  allor,  per  non  fargli  più  trilli:  zi 
Quel  dì,  e l’altro  ftemmo  lutti  muti; 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’ aprirti  ? 

Po- 
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Pofciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti,  23 
Gaddo  mi  fi  gittò  diftefo  appiedi, 
Dicendo,  padre  mio,  che  non  m’aiuti? 
Quivi  morì  ; e come  tu  mi  vedi,  24 

Vid’io  cafcar  li  tre*ad  uno  ad  uno 
Tra  *1  quinto  dì,  e ’l  fello:  ond’ io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  fovra  ciafcuno, 

E tre  dì  gli  chiamai,  poich’  e’  fur  morti; 
Pofcia  più  che  ’l  dolor  potè  ’l  digiuno. 
Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti  li 
Riprefe  ’i  tefchio  mifero  co’  denti , 
fi  Che  furo  all’ odo,  come  d’un  can-,  forti. 
Ahi  Pifa,  vituperio  delle  genti  2-7 

Del  bel  paefe  là,  dove  ’l  fi  fuonuj 
Poiché  i vicini  a te  punir  fon  lenti. 
Muovali  la  Capraia  e la  Gorgoni,  28 

E faccian  fìepe  ad  Arno'  in  fu  la-  foce. 

Sì  ch’egli  annieghi  in  te  ogni  perfona: 
Che  fe  T Conte  tJgolino  aveva  voce  29 
D’aver  tradita  te  delle  cartella. 

Non  dovei  tu  i fìgliuoi  porre  a tal  croce. 
Innocenti  facea  l’età  novella,  3© 

Novella  Tebe,  Uguccione,  e ’l  Brigata, 

E gli  altri  duo,  che  ’l  canto  fufo  appella. 
Noi  paffamm’  oltre , là  ’ve  la  gelata  3:1 
Ruvidamente  un’altra  gente  fafeia. 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  fteffo  lì  pianger  non  lafck,  jz 
E ’l  duol , che  truova  ’rt  fu  gli  occhi  rintop  po , 
Si  voi  ve  in  entro  a far  crefcer  l’ambafcii; 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo,  3.3 
E,  sì  come  vifiere  di  criftallo, 

Riempion  folto  ’i  ciglio  tutto  ’l  coppo. 

E avvegna  che,  sì  come  d’un  callo,.  .3:4 
Per  la  freddura  ciafcun  fentimento 
Celiato  aveffe  del  mio  vifo-ftallo. 

I3  ’ 


Già 
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Già  mi  parea  fentire  alquanto  vento:  3f 

Perch’i,  maeftro  mio,  quello  chi  muove? 
Non  è quaggiufo  ogni  vapore  fpeato? 
Ond’egli  a me:  avaccio  farai,  dove  $6 
Di  ciò  ti  farà  l’ occhio  la  rifpofla , 
Veggendo  la  cagion,  che  ’1  fiato  piove. 

E un  de’ trilli  della  fredda  crolla  37 

• Gridò  a noi  : o anime  crudeli 
•Tanto,  che  data  v’è  l’ ultima  polla, 
Levatemi  dal  vifo  i duri  veli,  38 


Sì  ch’i  sfoghi’! dolor , che’l  cuor  m’impregna. 
Un  poco  pria , che  ’1  pianto  fi  raggieli . 
Perch’  io  a lui  : fe  voi  ch’i  ti  fovvegna,  3? 
Dimmi  chi  folli.-  e sM  non  ti  disbrigo. 

Ai  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Rifpofe  adunque  : i fbn  frate  Alberigo  : 40 

I fon  quel  dalle  frutte  del  mal  orto, 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

O,  dilli  lui,  or  fe  tu  ancor  morto?  4r 
Ed  egli  a me:  come  if  mio  corpo  ftea 
Nel  mondo  fu  nulla  fcienzia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  quella  Tolommea,  42 
Che  fpefie  volte  l’anima  ci  cade, 

Innanzi  ch’Atropos  moffa  le  dea- 
E perchè  tu  piu  volontier  mi  rade  43 

Le  ’nvetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che  tollo  che  l’anima  trade. 

Come  fecrio,  il  corpo  fuo  l’è  tolto  44 
Da  un  Dimonio,  che  pofcia  il  governa. 
Mentre  che  T tempo  fuo  tutto  fia  volto . 
Ella  ruina  in  sì  fatta  ciftern»:  4jr 

E forfè  pare  ancor  lo  colpo  fufo 
Dell’ ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna; 
Tu  *1  dei  faper,  fe  tuvien  purmogiufo;  46 
Egli  è fer  Branca  d’Oria  , e fon  più  anni 
Pofcia  palfati,  ch’ei  fu  sì  racchiufo. 

1 ere- 
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I credo  » difs*  io  lui , che  tu  m' inganni  47 
Che  Branca  d*Oria  non  morì  unquanche, 

E mangia,  e bee,  e dorme,  e verte  panni. 
Nel  foflò  fu,  difs’ei,  di  Malebranche,  48 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  quelli  lafeioU  Diavolo  in  fua  vece  4* 
Nel  corpo  fuo,  e d’un  fuo  profanano» 
Che’l  tradimento  inlìeme  con  lui  fece. 

Ma  diftandi  oramai  in  qua  la  mano,  so 
Aprimi  gli  occhi  ; ed  io  non  gliele  aperfi, 

E cortelìa  fu  lui  efler  villano. 

Ahi  Genovelì,  uomini  divedi  ft 

D'ogni  coftume,  e pien  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  liete  voi  del  mondo  fperlì? 

Che  col  peggiore  fpìrto  di  Romagna  ft 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  fu*  opra 
In  anima  in  Cocito  già  lì  bagna. 

in  corpo  par  vivo  ancor  di  fopra.  fi 

7 / 

f.  I.  Mlfer abile  e infelice  morte  del  Conte 

Ugolino , e de'  figliuoli . 

g,  1,* Muda,  cioè  la  prigione,  dove  fu  fofidil 

Conte  coi  figliuoli  , la  quale  dappoi 
fu  detta  la  torre  della  fame . " 

I O.  I.  Maeftro  y V Arcivefcovo . 

a.  II.  lupo , e lupini  , cioè  il  Conte  e fi- 
gliuoli . 

11.  i.  Gualandi  &C.  Tre  famiglie  nemiche  al 
Conte  . 

14.  1 . Qui  muove  commifer azione . 

13.  l.  Gaddo , uno  de* figliuoli  del  Conte. 

17.  I.  Vituperio  di  Tifa. 

a.  Dove  il  sì,  cioè  nella  Italia  , dove  fi\ 
I 4 dice 
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dice  SI,  ette  t Tranzeft  ouì , -i Tedes- 
chi io,  et  Greci  ne  dicono. 
li,  Terzo  giro,  detto  Tolommto  dal  nome  di 
quel  Re,  che  tradì  Pompeo:  o fecon- 
do il  Landino , da  Tolommeo  di  Bobe*  *'•* 
genero  di  Simone,  fratello  dì  dona- 
ta , e dì  Giuda  Maccabeo. 

4®*  J*  Tratè  Alberigo  traditore . 

S 'P  Genovefi  traditori  pieni  ÌC  ogni  vizio . 

ARGOMENTO; 

i 

I'N  quello  ultimo  Canto-  fi  trattadellà  quar-- 
ta,  ed  ultima  sfera  dei  nono,  ed  ultimo 
cerchio,  dove  fi  punifeono  pur  tutti  colo- 
ro, che  hanno  fatto  tradimento  aJlor  bene-  ) 

«attori  j e fono  tuttr  coperti -daf  ghiaccio  : % 
nel  mezzo  di  ella  v*  e pofto  Lucifero  : per  ' 

. qualé  de fc'ri ve  come  Olirono  zj 

riveder  le  /Ielle. 

wi  w kct  ur  &i  xc\  ut 

- • 

* 

A - L L E G O It  i A . - 

. t \ t 

PLR  la  varia  giacitura  delle  anime  ,-  dime-  . 
jtr-a  le  varie  condizioni  di  coloro  , che  fu-  - 
L'  Allegoria  di  Lucifero  è deferì  t- 
ta  lungamente  dal  Landino e dal  Velimeli o^-. 
a quale  rimettiamo  il  lettore*. 

' * <1 
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afia-ssas  tìfica- 

V Ex  il  la  regi s prodeunt  inferni  1 

Verfo  di  noi  : però  dimnzi  mira, 
Dilfè’i  maedro  mio,  fe  tu’!  difcerni. 

Come  quando  una  grolla  nebbia  ("pira  , %.-■ 

O quando  1‘émifperio  noftro  annotta, 

Par  da  lungi  un  mulin,  che’l  vento  gira. 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta:  3 

Poi  per  io  vento  mi  ridrinfi  retro- 
Al  duca  mio  j che  non  v’  era  altra  grotta . 
Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  4. 
Là  dove  I* ombre  tutte  eran  coverte, 

E ttafparean,  come  feftuca  in  vetro. 

Altre  danno  a giacere,  altre  danno  erte,  $ 
Quella  col  capo,  e quella  con'  le-  piante , 

■ Altra,  com'arco,  il  volto  a’ piedi  inverte. 
Odiando  noi  fummo  fatti  tanto  avante,  4 
C.V  al  mio  maedro  piacque  di  modrarmi 
La  creatura,  ch'ebbe  il  bei  fembiante, 
Dinanzi  mi  fi  tolte,  e fè  redarmi,  7 

Ecco  Dite  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 

Ove  convien,  che  di  fortezza  farmi. 
Gom’i  divenni  allor  gelato  e fioca,  8- 
Noi  dimandar,  Lettor,  eh' i non  lo  ferivo, - 
Però’ ch'ogni  parlar  farebbe  poco* 

I non  mori , e non  rimali  vivo  : *»  • 

Penfa  oramai  per  te,  s’hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  e d’altro  privo. 
Lo'mperador  del  doloralo  regno.  io 

Da  mezzo  '1  petto  ufcìa  fuor  della  ghiaccia  : 
fi  più  con  un  gigante  i mi  convegno, 

ì:j.  Che 
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Che  i giganti  non  fan  con  le  lue  braccia  ; 1 1 
. Vedi  oggimai,  quant'etter  dee  quei-tutto* 
Ch’ a così  fatta  parte  fi  confaccia. 

S’ei  fu  sì  bel,  com’egli  è ora  brutto,  iz 
E contra’l  fuo  Fattore  alzò  le  ciglia; 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia,  ij 
Qiiando  vidi  tre  facce  alla  fua  tetta  ! 

L’una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia  : 


l’ altre  erandue,  ches’aggiungènoaquetta  14 
Sovr’  etto  ’1  mezzo  di  ciafcuna  fpala , 

E fi  giungeno  al  luogo  della  eretta: 

E la  dettra  parea  tra  bianca  e gialla  r 1$ 
La  finiftra  a vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove’i  Nilo  s’ avvalla. 

Sotto  ciafcuna  ufeivan  duo  grand’ ali,  16 

Quanto  fi  conveniva  a tant’ uccello  : 

Vele  di  mar  non  vid’io  mai  cotali. 

Non  avèn  penne,  non  dj,  vipiftrello  17 
Era  lor  modo:  e quella  fvolazzava, 

Sì  che  tre  venti  fi  movèn  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s’aggelava:  18 

Con  fei  occhi  piangeva  , e per  tre  menti 
Gocciava ’l  pianto,  e fanguìnofa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co’ denti  19 

Un  peccatore  a guifa  di  Maciulla,* 

Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  20 


Verfo’l  graffiar,  che  tal  volta  la  fchiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell’ anima  lafsù,  ch’ha  maggior  pena,  2t 
Ditte ’l  maettro,  è Giuda  Scariotto, 

Che  ’l  capo  ha  dentro , e fuor  le  gambe  mem . 
Degli  altri  duo , eh*  hanno ’l  capo  di  fotto,  2* 
Quei,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è Bruto: 
Vedi,  come  li  ttorce,  e non  fa  motto: 

' E l’al- 
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CANTO  XXXIV.  io* 

E l’altro  è Calfio,  che  par  sì  membruto;  x* 
Ma  la  notte  rifurge,  e oramai 
E' da  partir,  che  tutto  avèm  veduto.  , 
Com’ a lui  piacque,  il  colio  gli  avvinghiai:  X* 
Ed  ei  prefe  di  tempo  e luogo  porte: 

E quando  l’ale  furo  aperte  aliai. 

Appigliò  fe  alle  vellute  corte:  1 xy 

Di  vello  in  vello  giù  difcefe  pofcia 
Tra’i  folto  pelo,  e le  gelate  corte. 

Qiiando  noi  fummo  là,  dove  la  cofcia  16 
Si  volge  appunto  in  fui  grortò  dell’ anche. 
Lo  duca  con  fatica  e con  angofcia 
Volfe  la  tefta,  ov’egli  avea  le  zanche,  27 
E aggroppo*!!  al  pel,  comeuom,  chefale. 
Sì  che  in  inferno  i credea  tornar  anche  . 
Atti  enti  ben , che  per  cotali  fcale  2S 

DirtVl  maeftro  anfando  com’  uom  laflò, 
Convienfi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  ufcì  fuor  per  lo  foro  d'un  fafso,  zy 
E pofe  me  in  fu  Torlo  a federe: 

Appreifo  porfe  a me  f accorto  parto . ' 

I levai  gli  occhi,  e credetti  vedere  *0 
Lucifero,  confi  l’avea  lafciato, 

E vidili  le  gambe  in  fu  tenere. 

E s*io  divenni  allora  travagliato,  31 

La  gente  groflfa  il  penfi,  che  non  vede, 
✓Qual  era  il  punto,  elfi  avea  paflato. 
Levati  fu,  dille J1  maertro,  in  piede:  $z 

La  via  è lunga,  e’1  cammino  è malvagio, 
E già  il  fole  a mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio  3$ 

LàVeravam,  ma  naturai  burella, 

Ch5  avea  mal  fuolo,  e di  lume  difagio. 
Prima  ch’i  delTabififo  mì  divella,  34 

Maeftro  mio,  difs’io,  quando  fu  dritto, 

A trarmi  d’ erro  un  poco  mi  favella  : 

1 6 OV* 
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Ov’è  la  ghiaccia.-5  e quelli  com3 è.  fìtto»  $y 
Sì  fottofopra?  e comedi  sì  poc'ora 
Da  fera  a mane  ha  fatto  il  Jol  tragitto? 

Ed  egli  a me  : tu  immagini  ancora  5 & 

D’ efler  di  là  dal  centro,  ov’i  mi  .prefi 
Al^  pel  del  verme  reo^,  che  1 mondo  fora . 
Di  là  forti  cotanto,  quant’io  fpefi:  57 

Qiiando  mi  volfi,  tu  palfarti  il  punto. 

Al  qual  fi  traggo»  d’ogni  parte  i pefi: 

È fe  or  fotto  Pemifperio  giunto,  3$  » 

Ched  è oppofto  a. quel,  che  la  gran  fecca 
Coverchia,  e fotto  *1  cui  colmo  confunto 
Fu  l’uom,  che  nacque  e vide  fanza  pecca  ; jfp- 
Tu  hai  i piedi  in  fu  picciola  fpera. 

Che  l’altra  faccia  fa  della  Giuaecca. 

Qui  è da  man,  quando  dUlà»  è fera:  40 

£ quelli  , che  ne  fe  ficaia -col  pelò, 

Eitt’è  ancora,  sì  come  prim’era. 

• Da  quella  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 41 

E là  terra,  che.  pria  di  qua  fi  fporfe. 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

E venne  all’emifperio  nortro;  e forfè  4* 
Per  fuggir  lui  lafciò  qui  il  luogo  voto 
Quella,  ch’appar  di  qua  , e.  fa  ricorfe.. 

* Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto  43  : 

Tanto,  quanto  la  tomba  fi  «Mendi- 
che non  per  vifta,  ma  per  Tuono  è noto 
D’un  rufcelletto,  che  quivi  difcende  44 
Per  la  buca  d1  un  fallo,  ch'egli  ha  rofo 
Col  corfo,  eh* egli  avvolge , e poco  pende. 
Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  afeofo  4$ 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo*. 
E fenza  cura  aver  d*  alcun  ripofo. 

Salimmo  fu , ei  primo , ed  io  fecondo , 4^' 
Tanto,  eh’ i vidi  delle  cofe  belle, 

Che  porta  ’i  ciel , per  un  pertugio  tondo  : 
E quindi  ufeimmo  a riveder  fe  «effe. 
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4.  i.  gufato  \ giro  , deve  fi  funi  fimo  i Tri - 
ditori,  detto  da  Giuda  Giudecca . 

6.'  3 ..  /£  bel  fembiante , - cioè  Lucifero  il  più 
bell'  Angelo  , che  foffe  creato  da  Dio  . 
Dite,  cioè  ih  Prìncipe  deli  è tenebre . 

Ij.'  iv  Orribile  figura  di  Lucìfero. 

iy.  3 ..  Ove  7 itf/Vo  / avvalla,  cioè  ntra,coms 
gli  Etiopi  fi  veggono . 

ij»  .i.'Ma  la  notte  ri f urge,  allude  a-  quel  di 
Vi vgìlio  r nox  ruic, 

1$.  i*  Ufcì  fuor,  il  che  fu  col  ,trap  affare  dall' 
uno  all'altro  IDnifpero . 

33.  I.  Non  era  camminata , cioè  fala. 

37.  a.  Putito , citè  centro  deita  terra,  che  è 
come  punto  a tutta  la  cir conferenza . 

3$.  XV  Sonica  pecca,. cioè  Grifo , • che- fu  croci - 
fi/fio  in  Gerufaltmme , la- guaio  è po - 
fia  guafi  tiri  mezzo  della  terra . 

43.  a.  Lar  tomba,  cioè  lo  Inferno , • che  è f<t~ 
poltura  de'  dannati'. 

v,  hit.  Stelle,  nella  mede  finta  definenza  e va* 
ce  fini f cono  le  altre  due  Cantiche 


R Acconta  il  Poeta  in  quefto  primo  Cin- 
to, come  egli  trovò  l'ómbra  di  Cato- 
ne Uticenfej  dal  qual&  informato  di  quanto 
aveva  da  fare,  prefe  con  Virgilio  la  via  ver- 
fo  la, marina/  e lavato  che  Virgilio  gli  ebbe 
il  vifo  di  rugiada,  e giunti  al  lito  del  ma- 
re, lo  recinfe  dJuno  fchietto  giunco,  come 
•gli  era  flato  importo  da  Catone. 

\ \ . 

. • » 

» / 

ALLEGORIA . 

PER  lo  giunco  fchietto , di  cui  comanda  Ca- 
tone , che  fi  cinga  Dante , / intende  la 
finceritd , ed  umiltà , parti  neceffarie  a chi  fi 
•Vuoi  purgar  deJ  peccati . Per  lo  lavar  fi  del  vi- 
fo , fi  dinota  il  lume  dell 5 intelletto , che  bifo- 
gna  avere  dalla  ragione , e dallo  aiuto  celefit 
in  con  fatta  operazione . 
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C A N T O I. 

& «3»  «3» 

PER  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  i 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 

Che  lafcia  dietro  a fe  mar  sì  crudele  .* 

E canterò  di  quel  fecondo  regno  , s 

Ove  l'umano  fpirito  fi  purga, 

E di  falire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poefia  rifurga,  3 v- 

O fante  Mufe,  poi  che  vortro  fono, 

E qui  Calliopea  alquanto  furga, 

Seguitando^  mio  canto  con  quei  fuono’,  4 
Di  cui  le  Piche  mifere  fentiro 
Lo  colpo  tal,  che  difperar  perdono. 

Dolce  colòr  d’ orientai  zaffiro,  j 

Che  s'accoglieva  nel  fereno  afpetto 
Dell'aer  puro,  infino  al  primo  giro, 

Agii  occhi  miei  ricominciò  diletto,  é 

Torto  ched  i ufcì  fuor  dell'aura  morta, 

Che  m’avea  contriftati  gli  occhi  e’1  petto. 
Lo  bel  pianeta,  eh’ ad  amar  conforta,  7 
Facea  tutto  rider  l' Oriente  ^ 

Velando  i pefei , eh'  erano  in  fua  feorta . 

I mi  volfi  a man  delira,  e polì  mente  * 8 
All'altro  polo:  e vidi  quattro  ftelle 
Non  Vifte  mai,  fuor  ch’alia  prima  gente. 

Go- 
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Goder  pareli  del  di  lor  fiammelle. 

O fetcentrional  vedove?  fito, 

Poi  ,che  privato  fe  di  mirar  quelle/ 
Corrilo  da  loro  fguardo  fui  partito,- 
Unv  poco  me  volgendo  all’altra  polo. 

Là  ondel  Carro  già  era  fparitoj 
Vidi  prefio  di  me  un  velio  fo  Io, 

Degno  di  tanta  reverenza  in.  villa,. - * 

Che  più  non  de&..a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba,  e di  pel  bianco  mifia  i* 
Portava  a*fuoi  capegii  fimigliante, 

De’quai  cadeva  al  petto  doppia  lillà. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  fante  i$ 

Fregiavan  sì  la  fua  faccia  di  lume,. 

Ch’  io  T vedea , come  1 fol  fofie  davante. 
Chi  fiete  voi,  che  contrai  cieco  fiume  14 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Difs’  ei,  movendo  quell*' onefte  piume . 

Chi  v’ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 
Ufcendo  fuor  della  profonda  notte  i 
Che  fempre  nera  fa  la  valle  infima? 

Sòn  le  leggi  d*ab.ijTo  così  rotte? 

O è mutato  in  del  nuovo  configlio , - 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio, 

E con  parole,  e con  mani,  e con  cenni, 
Reverenti  mi  fe  le  gambe  el  ciglio: 
Pofcia  rifpofé  Idi:  da  me  non  venni:  li 

Donna  fcefe  dal/ cieli  per  li  chi  preghi 
Della  mia  compagnia  coftiii  fowenni* 

Ma  da  eh* è tuo  voler,  che  più  fifpieghi 
Di  noftra  condizion,  com*eU5è  vera, 

Efier  non  puote  *1  mio , eh’  a te  fi  ni*ghi . 
Quelli  non  vide  mal  1*  ultima  fera , 2.0 

Ma.  per  la  fua  follia  le  fu  sì  prdfo. 

Che-,  molto  poco,  tempo  a volger  era; 

Sì'. 


1? 


16 


?7 
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CANTO  l ictp 

s 

Srcom’i  <Mf,  fu' mandato' ad  «Ho  21 

Per  lui  campare,  e non  c’era  altra  via, 
Che  quella,  per  la  quale  i mi.  fon  meflò. 

Moftrat’ho  lui  natta  la  gente  ria*  22 

Ed  ora'ntendo  mollrar  queglir  fpirti. 

Che  purgan  fe  fotto  la- tua  balìa. 

Corri' i l'ho  tratto,  faria  lungo  a dirò.  23 
Dell'alto  fcende  virtù,  che  m'aiuta 
Conducexlo  a vederti,  e a-  udirti. 

Or  ti  piaccia  a gradir  la  fua  venuta  : .-24 

Libertà. va  cercando,  eh’ è sì  cara, 

/ Come  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  fai  ; che  non  ti  fu  per  lei  amara  27 
In  Utica  la  morte , ove  lafciafti. 

La  .velie,  eh' al- gran  dì-  farà  sì  chiara. 

Non  fon  gli  editti  eterni  per  noi  guaiti:  tf 
Che  quelli  vive,  e Minos  me  non  lega: 
Ma  fon  del  cerchio,  ove  fon  gli  occhi  calli 

Di  Marzia  tua,  che 'n villa  ancor tr prega,  27 
O fanto  petto , che  per  tua  la  tegni: 

Per  lo  fu o amore  adunque  a noi  ti  piega. 

Lafciane  andar  per  li  tuo’ fette  regni  : - iM 

, Grazie  riporterò  di  te  a- lei, 

Se.  d'  eflèr  mentovato  laggiù  degnfc 

Marzia- piacque  tanto  agli  occhi  miei,  zp 
Mentre  ch’i  fui  di  là»,  di£s’ egli  allora,1 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

.Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  30 
Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge. 
Che  fatta  "fu,  quando,  me  n'ufcì  fuora. 

Mi  fe  donna  del  del  ti  muove  e regge, 
Come  tu  dì  y non  c'è-meltier  Infinga: 
Balliti  ben , che  per  lei  mi  richeggo. 

Va  dunque,  e fa,  che  tu  collui  ricinga  • 72 
D’ un  giunco  fchietto , e che  gli  lavi  'I  vifo , 
Sì  ch’ogni  fucidume  quindi-,  (tinga:-  -, 

^ Che 
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Che  non  E cònverria  V occhio  forprifo  33 
p»  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Miniftro > eh’ è di  quei  di  Paradifo  . 

Quella  ifoletta  intorno  ad  imo  'ad  imo  f"3  4 
Laggiù  colà  > dove  la  batte  l onda  , 

Porta  de* giunchi  fovra’l  molle  limo. 

Nuli’  altra  pianta»  che  faceffe  fronda, 

O induraflfe , vi  puote  aver  vita; 

Perocché  alle  percofle  non  feconda. 

Pofcia  non  lìa  di  qua  voftra  reddita: 

Lo  fol  vi  moftrerà,  che  furge  ornai  : 
Prendete  *1  monte  a più  lieve  falita  : 

Così  fpari  : ed  io  fu  mi  levai  , 

Sanza  parlare , e tutto  mi  ritram 
Al  duca  mio  ; e gli  occhi  a lui  drizzai, 
fc  cominciò:  figliuol,  fegui  i miei  pam.  38 
Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichma 
■ Quella  pianura  a*  Tuoi  termini  barn. 

L’alBa  vinceva  l’ora  mattutina*  39 

Che  fuggia ’nnanzi , sì  che  di  lontano 
* Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
j$oi  andavam  per  lo  folingo  piano,  4<* 
. Com’uom,  che  toma  alla  fmarrita  ltrada. 
Che ’nfino  ad  effa  li  pare  ire  invano. 
Quando  noi  fummo,  dove  la  rugiada  4* 
Pugna  col  Sole,  e per  effere  in  parte, 
OVe  adorezza,  poco  fi  dirada; 

Ambo  le  mani  in  fu  l’erbetta  fparte 
t Soavemente  ’l  mio  maeftro  pofe  . 

Ohd’ io , che  fui  accorto  di  fu  arte, 

^orfi  ver  lui  le  guance  lagrimofe: 

Quivi  mi  fece  tutto  difeoverto 
Quel  color,  che  l’inferno  mi  nafeofe. 
Venimmo  poi  io  fui  lito  diferto,  44 

, Che  mai  non  vide  navicar  fuT  acque  ; 

Uom , che  di  ritornar  fia  pofeia  efperto . 

Qui- 


42, 
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Quivi  mi  cinfe,  sì  com’ altrui  piacque:  4jr 

O maraviglia!  che  qual  egli  (cene 
1/ umile  pianta,  cotal  fi  rinacque 
Subitamente  là,  onde  la  fvelfe* 

% S 

1.  I.  Per  correr  miglior  acqua, , cioè  V intel- 

letto s' innalza  per  cantar  di  più  no~ 
bil  J 'oggetto .. 

2.  I.  Secondo  regno  , perciocché  il  primiero  fia- 

ti è cono/cere  il  vizio , il  feconde 
purgarfene . 

3.  i.  Poefìa  morta , in  quanto  avea  trattato 

de  morti , rio*  pene  de’  dannati  . 

y . 3.  primo  giro , eie*  Luna. 

7,  I.  £0  bel  pianeta , Venere , ne'  pe- 

fei  a man  defira  , cioè  al  polo  An- 
tartico . • 

S.  3.  Fuorch’  alla  prima  gente , r/Vè  a nofirl 
primi  Padri , ponendo  Dante  y'  che  il 
Paradifo  delle  delizie  (ia  nell * alto 
Lmif Pero . 

TI.  I.  Catone  detto  Utìcenfe. 
rj.  I.  £ff  quattro  luci  fante , «00  quattro 
fielle  dette  di  fopra , le  quali  fi  pren- 
dono per  le  quattro  virtù  cardinali . 
1$.  2.  Donna  Beatrice . 

2f.  3.  Z*  i/efia,  cioè  il  corpo , rfc#  è ve  fi  a dell* 
anima . 

27.  1.  Marzia  tua , r/o*  r«4  moglie. 

18.  1.  5>rr0  regni  y cioè  del  Purgatorio , 01*0 
/0»0  purgati  fette  peccati  mordali. 
33.  I.  Sorprifo , cioè  quafi  abacinato  e cieco. 
38.’  2.  Volgiamci  indietro , cioè  riconofciamo  i 
vizj.  . 


. i Jir- 


Sl-’i 

40.  r.  Soli ngo  pi  tino  , perchè  pochi  vi  urrh* 

vano. 

41.  z.  Pugna,  col.  fole,  che  col  caldo  la  vuoi 

confumare . 

45".  3.  Co/a/  fi  rinacque  , allude  acquei  di  Vir- 
gilio ; primo-  avulfo  non*  deficit  al- 
- ter.  > 

U7ì  UT>  *0*  'UT  Uf>  utì  UT,  UT>  uà  U?i  utì  UT)  UT  U7ì  UT  UT)  'UT>  Uti 

* * % 

ARGOMENTO,. 

rTTRattafi,  che  i due  Poeti  videro  venire  a! 
X Irto  un  vafeelio  di  anime,  condotte  da 
uno  Angelo  a purgarli.:  tra  le  quali  fu  rico- 
nofeiuto  da  Cafella  fuo  amico,  che  tratte- 
nendo Dante  col  fuo  canto,  fopraggiunge 
l'ombra  di  Ottone,  il  quale  riprende  ram- 
ine di  negligenza. 

un  can  un  un  un  u?>  un  u?-,  un  un 

ALLEGORIA. 

PER  la-  faccia  fiocofa , e rojfa  dell ’ Angelo^ 
fi  dinota  carità,  ed  amore.  Per  Catone , 
che  riprende  V anime  di  negligenza,  di mo fra 
fi  che  7 rimorfo  della  confidenza  non  lafida.,, 
che  colui , che  procura  di  purgar  fi  del  vizio, 
perda  molto  tempo  in  quelle  cofe  che  diletta - 
no,  benché  oneft amento  il  , f enfio . 


CAN* 


CANTO  II/ 

Wé.  ^cV 

^P?3  ÓhS  r^Cj  cJCjV 

l 

Già  era!  Sole  all’orizzonte  giunto,  r 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia  „ 
Jerufalem  col  fuó  più  alto  punto: 

E la  notte,  ch’oppofita  a lui  cerchia,  r 
Ufcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

Che  le  caggion  di  man,  quando  foverchia: 
Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance, 

Là  dov’i  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lungheflò  ’l  mare  ancora , $ 

Come  gente\  che  penfa  fuo  cammino. 
Che  va  col  cuore,  e col  corpo  dimora.* 
Ed  ecco,  qual  fuol  predo  del  mattino,  j 
Per  li  groflì  vapor  Marte  roflcggia 
Giù  nel  ponente  fovea  l’ fuo  marino: 
Cotal*  m’apparve,  s’i  ancor  lo  veggia,  6 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 

Che’l  muover  fuo  nefiùn  volar  pareggia: 
Dal  qual  com’i  un  poco  ebbi  ritratto  7 
L’occhio,  per  dimandar  lo  duca  mioj 
Rividii  più  lucente,  e maggior  fatto. 

Poi  d’ogni  parte  ad  elfo  m'apparìo  8 

Un,  non- fapea  che,  bianco,  e di  fotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’ufcìo. 

Lo  mio  maeftro  ancor  non  fece  motto,  9 
Mentre  che  i primi  bianchi aperfer  l’ali: 
Allor  che  ben  conobbe ’l  galeotto. 

Gridò:  fa,  fa,  che  le  ginocchia  cali:  i* 

Ecco  l’angel  di  Dio:  piega  le  mani;  • 
Orna’ vedrai  di  sì  fatti  uficiali. 

Ve» 
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214  t>el  purgatorio. 


Vedi,  che  fdegna  gli  argomenti  umani,  vt 
Sì  che  remo  non ‘vuol,  nè  altro  velo, 
Che  T ale  fue  tra  liti  sì  lontani . 

Vedi,  come  l’ha  dritte  vcrfol  Cielo,  n 
Trattando  T aere  con  l’ eterne  penne. 

Che  non  fi  mutan,  come  mortai  pelo. 
Poi  come  più  e più  verfo  noi  venne,  i$ 
L’ uccel  divino  più  chiaro  appariva: 
Perchè  l’occhio  dappreffo  noi  foltenne': 
Ma  chinai  giufo:  e quei  fen  venne  a riva  14 
Con  un  vafcello  (belletto  e leggiero, 
Tanto  che  l’acqua  nulla  ne ’n  ghiotti  va . 


Da  poppa  (lavai  ceiefìial  nocchiero,  \ 

Tal  che  parca  beato  per  ifcritto: 

E più  di  cento  fpirti  entro  Tedierò. 

In  txitu  ljrnel  de  Egitto  Ì6 

Cantivan  tutti 'niìeme  ad  una  vote 
Con  quanto  di  quel  filmo  è poi  fcritto. 
«Po’ fece!  fegno  lor  di  fanti  croce:  17 

Und’ei  (ì  gittar  tutti  in  fu  la  piaggia. 

Ed  ei  fen  gìo,  come  venne,  veloce. 

La  turba,  che  rimafe  lì,  felvaggia  18 

Parea  del  loco,  rimirando  intorno  ; 

Come  colui , che  nuove  cofe  alfaggia . 

• Da  tutte  parti  faettaval  giorno  z 9 

.Lo  fol,  eh’ avea  con  le  flette  conte 
Di  mezzo!  ciel  cacciatoi  Capricorno, 
-Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  20 
Ver  noi,  dicendo  a noi:  fe  vo’fapete, 
Moftratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rifpofe:  voi  crédete  21 

Forfè,  che  (ìamo  fpcrti  d’elio  loco: 

Ma  noi  fem  peregrin,  come  voi  liete: 

• Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco  zi 

«Per  altra  via,  che  fu  sì  afpra  e forte, 

'Che  lo  falire  ornai  ne  parrà  giuoco. 
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1/ anime,  thè  fi  fur  di  me  accorte  ’ zj. 
Per  io  fpirar,  ch’i  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventaro  {morte: 

E come  a meffaggier,  che  porta  olivo,  14 
Tragge  la  gente,  per  udir  novelle, 

E di  calcar  neffun  fi  moftra  fchivo^ 

Così  ai  vifa  mio  s’affifar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quali  obbliando  d’ire  a farfi  belle.'*  - ' 

I vmi -una  di  lor  trarrefi  avante,  zC 

Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto. 


Che  moffe  me  a far  lo  fimigliante. 

O ombre  vane,  fuor  che  neirafpetto!  z* 
Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinfi, 

E tante  mi  tornai  con  effe  ai  petto. 

.Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinfi;  zf 

Perchè  l’ombra  forrife,  e fi  ritraffe, 

"Ed  io,  feguendo  lei,  oltre  mi  pinfi. 

^Soavemente  diffe,  ch’i  pofafie:  zy 

Allor  conobbi  chi  era;  e pregai. 

Che , per  parlarmi , un  poco  $’  arrefia ffe . 

Rifpofemi:  così,  com’i  t’amai  30 

Nel  mortai  corpo,  così  t’amo  fciolta: 
Però  m’ arrefto  : ma  tu  perchè  vai  ? 

Cafella  mio,  per  tornare  altra  volta  31 
Là  dove  i fon,  fo  io  quello  viaggio j 


Difs’io,  ma  a te  come  tanto  ora  è tolta? 

Ed  egli  a me:  nelfunm’è  fatto  oltraggio,  ix 
Se  quei,  che  leva,  e quando  e cui  li  piace. 
Più  volte  m’ha  negato  elio  paffaggio; 

Che  di  giuflo  voler  lo  fuo  fi  face^  33 
Veramente  da  tre  meli  egli  ha  tolto. 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond’io  che  era  alla  marina  volto,  34 
Dove  l’acqua  di  Tevere  s’infala. 
Benignamente  fu  da  lui  ricolto 

A quel- 
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A quella  foce,  ov’egii  ha  dritta  l’ala:-  jy 
Perocché  fempre  quivi  fi  ricoglis. 

Qual  verfo  d' Acheronte  non  fi  cala. 

Ed  io-:  fé  nuova  legge  non  ti  toglie  3* 
Memoria , o . ufo  all'  amorofo  canto , 

Che  mi  folea  quetar  tutte  mie  voglie  , 
pi  ciò  ti  piaccia  confolare  alquanto  37 
V anima  mia,  che  con  la  fua  perfona.. 
Venendo  qui  è affannata  -tanto. 
rJlmor,  che  nell a mente  mi  ragiona,  -J* 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  fuona. 
Co  mio  maeftro,  ed  io,  e quella  .gente,  3-9 
Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
Com'a  netìun  toccafie  altro.  la  mente. 

Noi  andavam  tutti  filli  e attenti  4® 

Alle  fue  note:-  ed  ecco’l  veglio  onefto, 
Gridando,  che  è ciò,  fpiriti  lentia 
Qual  negligenza,  qual  ftare  è quello?  4-t 
Correte  al  monte  a fpogliarvi  lo  fcoglio, 
Ch’eflfer  non  lafcia  a voi  Dio  manifelto. 
Come  quando,  cogliendo  biada,  ò loglio,  41 
Gli  colombi  adunati  alla  paftura,  , 
Queti  fenza  motaar  l’ uTato  orgoglio  : 

Se  .cofa  appare,  ond’ egli  abbian  paura,  45 
Subitamente  lafciano  tar  1 elea , 

Perchè  alfaliti  fon  da  maggior  curai 
Così  vid'  io  quella  mafnada  frefea  , 44 

Lafciare'i  canto,  e gire'nver  la  .colta, 
Com'uom,  che  va,  ne  fa  dove  riefca: 

,Nè  la  noftra  partita  fu  men  tolta. 
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I.  3.  P/«  *//*  punto,  cioè  quando  il  Sole  è più 
alto , e a mezzo  del  cielo  . 

6.  I.  Co  tal  m Apparve , «»  Angelo. 

8.  2.  17»  »o«  fapea,  che  bianco , cioè  l'ali. 

3.  [7»  altro  , c/oe  la  ve  fi  a , cA«  altresì 
era  di  color  candido. 

Il,  2.  Altro  velo , vela  t accordando  fi  all' 

ufo  de'  Latini , danno  a quefla  ' 
voce  il  genere  neutro. 

iy.  2.  Per  if critto , cioè  per  confermazione  in- 
dubitatamente . 

19.  1.  Defcrizione  del  giorno. 

2 7.  2.  Allude  a quel  di  Virgilio'.  Ter  COm- 

tus  ibi . 

31.  1.  Cffella  Mufico. 

3.  Dimanda,  perchè  offendo  Cafella  gran 
tempo  addietro  morto , avejfe  tardato 
. .tanto  a venire  al  Purgatorio . 

34.  2.  S' infiala,  cioè  entra  in  mare , e divien 
fai  fio. 

1%.  I.  Amor , Canzon  di  Dante , così  in- 
cornarla . 

39.  I.  Hejfun  toccaffe  altro , neff  una  altra 

. cofia..  ../• 
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argomento, 

PArtitifi  i due  Poeti,  fi  volgono  per  fali- 
re  il  .monte  3 il  quale  veggendo  malage-. 
yole  oltre  modo  da  potere  accendervi,  dan- 
do fra  fe  ftefli  dubbiofi,  da  alcune  anime  è 
lor  detto  , che  tornando  addietro  troveran- 
no più  lieve  falita  . Il  che  etti  fanno  3 g 
poi  Dame  ragiona  con  Manfredi . 

1^)  1^1 1^1  ufi  Wi  UU  W W ^ Vi  Vi  Vi  Vi  Vi  ^ ^ 

allegoria. 

• 

PER  /a  difficoltà  di  afe  en  dere  al  monte , fi 
dimoftra  la  debolezza  della  natura  urna- 
mas  t che  non  fenza  fatica  abbandonando  la 
con fiderazi one  del  vitato  s innalza  alle  buono 
aj>ere'* 


CAN- 
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CANTO  III. 

Aftg  cvy  bvj» 
akw  wmJ'  vG  ®s!t 

*J\  Vvégnachè  .'la  fubitana  fuga  t 

./l  Difpergpfie  color  per  la  campagna 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

I mi  riftrirffi  alla  fida  campagna  : ^ 

£ come  fare’ io  fenza  lui  corto? 

Chi  m’  avria  tratto  fu  per  la  montagna  ? 

Ei  mi  parea  de  fé  fteflo  rimorfo  : /*.. 

O dignitofa  cofcienza  e netta, 

'Come  t*è  picciol  fallo  amaro  morto! 
'Qiiando  li  piedi  tuoi  fgfciar  la  fretta,  ^ 
Che  .l’ onefiade  ad  ogni  atto  difmaga,  ' v 
‘La  mente  mia,  che  prima  era  riftretta, 
Lo’ntento  rallargò,  sì  come  vaga,  « 

E diedi  il  vifo  mio  incontrai  poggio, 
Che’nverfo’l  del  più  alto  lì  dislaga. 

-Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio,  6 
-Rotto  m’era  dinanzi  alla  sfigura. 

Ch’aveva  in  me  de’ tuoi  raggi i’ appoggio . 
I mi  volli  dallato  con  paura  * 

D' efler  abbandonato  : quando  i vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  ofeora  ; 

E'i  mio  conforto:  perchè  pur  diffidi’,  • *. 
A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto, 
x Non  credi  tu  me  teco,  e ch’io  ti  guidi  £ 
Vefpero  è già  colà,  dov’è  fepolto  9 

Lo  corpo  , dentro  al  quale  io  facev’  ombra  ; 
Napoli  l’ha,  e da  Brandizio  è tolto. 

Ora  te  innanzi  a me  nulla  s’adombra,  't* 
Non  ti  maravigliar , più  che  de’ cieli. 

Che  l uno  all  altro  raggio  non  ingombra ., 
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A foflferir  tormenti,  e caldi»  € gieli  / 1 1 

Simili  corpi  la  virtù  difpone,  • 

Che  come  fa,  non  vuol,  eh  a.  noililveli. 
Matto  è chi  fpera,  che  nofira  ragione  i> 
Polfa  trafeorrer  la’nfinita  via. 

Che  tiene  una  fuftanzia  in  tre  perlone . 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia:  13 

Che  fe  potuto  avelie  veder  tutto, 

Meftier  non  era  partorir  Maria: 

X difiar  vedette  fenza  frutto  14 

Tacche  farebbe  lor  difio  quetato, 

Ch’ eternamente  è dato  lor  per  lutto  : 

1 dico  d’Ariftotile,  e di  Piato,  . a? 
E di  molti  altri:  e qui  chinò  la  fronte, 

E più  non  ditte,  e rimafe  turbato, 
jsjoi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  : i£ 
Ouìyì  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che’ndarno  vi  farien  le  gambe  pronte. . 
Tra  Lerici  e Turbìa,  la  piu  diferta,  J7 
La  più  romita  via  è una  fcala 
Verfo  di  quella,  agevole  e aperta.  - 
Or  chi  fa  da  qual  man  la  cotta  cala,  18 
Ditte ’l  tpaeftro  mio,  fermando  1 patto, 

Sì  che  pofla  falir,  chi  va  fenz  ala 
£ mentre  che,  tenendo  1 vifo  bailo,  19 
Efaminava  del  cammin  la  mente. 

Ed  io  mirava  fufo  intorno  al  fallo  ; 

Da  man  finiftra  m’apparì  una  jente',  10 
D’anime,  che  moYièno  1 pie  ver  noi, 

E non  parevan,  sì  venivan  lente. 

Leva , d.ffi  al  maeftro , gli  occhi  tuoi  : a r 

Ecco  di  qua  chi  ile  dara  coniiglio. 

Se  tu  da  te  medefmo  aver  noi  puoi* 
Guardommi  allora,  e con  libero  piglio  « 
Rifpofe;  andiamo  in  là,  eh  eivengon  piano, 

E ui  ferma  la  fpeme,  dolce  figlio. 

' , An- 


.."CANTO  I I L J.  ti  i 

Ancori  era*  quel  popol  di  lontano , : 2$ 

I dico  dopo  i nodri  mille  palli , 

Quant’un  buon  gittator  trarria  conmanO,' 
Qiiando  fi  ftrinfer  tutti  a*  duri  malli  24 
Dell’ aita  ripa,  e fletter  fermi  e (fretti ,• 
Com’a  guardar,  chi  va  dubbiando,  dadi. 
O ben  finiti , o già  fpiriti  eletti , . zy 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace, 

Ch’i  credo,  che  per  voi  tutti  s’afpetti. 
Ditene,  dove  la  montagna  giace,  ii 

Sì  che  polfibit  fia  l’andare  in  fufo  : 

Che  ’l  perder  tempo , a chi  più  fa , più  fpiacc . 
Come  le  pecorelle  efcon  del  chiufo  27 
Ad  una , a due , a tre , e T altre  Hanno 
Timidette  atterrando  l’occhio  e’I  mufoj 
E ciò,  che  fa  la  prima,  e l* altre  fanno,  z8 
Addogandoli  a lei,  s’ella  s’arreda, 
■Semplici  e quete,  e lo  ’mperchè  non  fanno  : 
Sì  vid’io  «piuovere  a venir  la  teda  zjr 

Di  queHa  mandria  fortunata  allòtta,' 

Pudica  in  faccia,  e nell’andare  oneda. 
Come  color  dinanzi  vider  rotta  30. 

La  luce  in  terra,  dal  mio  deliro  canto. 

Sì  che  Pombr’era  da  me  alla  grotta; 
Redaro,  e tralfer  fe  indietro  alquanto,  3* 
E tutti  gli  altri,  1 che  venieno  appreffo, 
Non  fàppiendo  ’l  perchè , fero  altrettanto . 
Sanza  vodra  dimanda  i vi  confedo,  3** 
Che  cjuedi  è corpo  uman,  che  voi  vedete. 
Perche ’l  lume  del  Sole  in  terra  è fedo  : 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete  33 c 

Che  non  fenza  virtù,  che  dal  ciel  vegna,' 
Cerchi  di  foverchiar  queda  parete. 

Così’l  maeftro  : e quella  gente  degna,  34- 
Tornate,  dille;  intrate  innanzi  dunque. 

Co*  dodi  delle  man  facendo  infegna. 

, *.  K 3 E u n 
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E un  di  loro»  incomincio:  chiunque-  3% 
Tu  fé»,  così,  andando  volgi  ’1  vifo: 

*pon  mente,  fe  di  là  mi  vederti,  unque. 

J mi  volli  ver  lui,  e guarda1!  fifo.-  36 
Biondo  era,  e bello,  e di.  gentile  appetto  :: 
Ma  l’un  desigli  un  colpo  ave’divifo. 
Quando,  i mi  fui  umilmente  difdetto*  37 
D’ averlo  villo  mai , ei  diflfe  : or  vedi  y 
E;  moflrommi  una  piaga  a fommo.’l  petto. 
Poi  di  (Te  j forridendo:.  i fon  Manfredi]  3$ 
Nipote  di-  Goftanza  Imperadrice:- 
Ond’i  ti  prego  , che  quando.- tu  riedi, 
Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice  v 3$ 
DeUVonor  di  Cicilia,  e d’ Aragona, 

E dichi  a lei  il  ver,  s’ altro- fi:  dice.. 
Pofci*  eh’  i ebbi,  rotta  la  perfona  • 40 

Di  duo.  punte  mortali , i mi  rendei 
Piangendo  a quei  che  volentier  perdona, 
^rribil  furon'H  peccati  miei:-  * 4* 

Ma  la  bontà:5nfinita  ha  sì  gran  braccia. 
Che  prende  ciò,,  che  fi  ri  voi  ve  a lei. 

Se’l  parto r di  Cofenza,  eh*  alla,  caccia:  4* 

Dame  fu  meffo  sper Clemente,  allora 
Averte  ’n-  Dio-  ben  letta  quella  faccia  $ 
L’olfa  del  corpo  mio- farieno  ancora-  45 
In  co-  del.  ponte , predò  a:  Benevento , 
Sotto,  la  guardia^  della-  grave  mora. 

Or  le  bagna  la-  pioggia,. e muove ’l  vento  44 
Di  fpor  dal  regno,  quali-  lungoT-  Verde, 
Ove  le  trafmutò  a lume  fpento.. 

Per  lor  maladizion  sì  non-  fi  perde,.  4? 
Che  noli-  porta  tornar  P eterno  amore. 
Mentre  che  la  fperhnza.  ha.  fior  del  verde* 
Vef’è,  che  quale  in  contumacia  muore  46 
Di  (anta  Chiefa,  ancor  ch’ai  fin  fi  penta, 

Star  li  convieni  da  quella'  ripa  in  fuoré 

Per/ 
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Per  ogni  tempo,  eh1  egli  è flato,  trenta,  4 y 
In  fua  prefunzion  j fe  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa* 
Vedi  oramai,  fe^-tu  mi'  puoi  far  lieto,  48 
Revelando  alla  mia  buona  Goflanza, 

Come  m’ha’vifto,  e anco  erto  divieto  t 
Che  qui  per  quei  di  là  molto  s’  avanza . 

*-v 

i7  3.  Ne  fruga , cioè  ne  fpìngt , 0 pi  ut  to fio  purga  .- 
3.  2.  Dignitofa , cioè  piena  di  dignità . 
f.  3.  Si  dislaga , cioè  diffonde, 
f.  t,  ] mi  'volpi  temette  Dante  d?  e JfeVi  ab -■ 
bandonato  da  Virgilio , non  vedendo 
• da  lui  ufeire  ombra 

J',  2.  £0  corpo:  perche  Virgilio  morì  in  Cala-4 
bria , * fa  il  fuo  corpo  trasferito  a 
Napoli  1 

ro.  2.  Toglie  un  dubbio , fe  T anime  poffonf. 
patire. 

11.  3.  Si  fvelì , «Vi?  y{W  m ani f e fio . 

12.  I.  l fegreti  giudi z.j  della  Maefià  Divina 

non  poter  fi  comprendere  dalT  uomo . 
IO".  I.  Negligenti.- 

2JV  i.  Ben  finiti , «W,  rè#  bene  avete  la  vo- 
fira'  vita  finita.- 

35'.  I.  Manfredi , che  fi  morì  /comunicate .- 
3^*  I.  Genitrice  del?  onore , perciocché  ella  fu 
madre  di  Federigo  Re  di  Sicilia , e 
d*  Aragona  . 

42Y  1.  .SV  7 Paflor , «W  il  Cardinale . 

2.  Quefla  faccia , «V*  luogo  y-  dove  fi 
contiene  quefla  fentenz,a , Sagre 

Lettere  , Cri  fio  perdona  a ci afe  ti- 

no , che  fi  pente. 

K.  4 42'.  2 - 
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42.  z.  Lungo  7 verde  fiume  r che  mette  nel 
Trento  • 

3.  A lume  f pento,  cioè  quando  fece  la  f c ar- 
marne a ^ nella  quale  fi  fpegne  il  lu- 
me. 

tffc. 

ARGOMENTO. 

T Ratto  Dante  nel  fecondo  Canto  del  pec- 
cato della  vanità  j nel  terzo  di  coloro , 
che  per  alcuna  offefa  indugiarono  il  penti- 
mento e la  confezione  infino  alla  morte  : in 
quello  tratta  de'  Negligenti,  dicendo,  che 
dalle  anime  gli  fu  molirato  uno  ftretto  cal- 
le, per  lo  quale  con  T aiuto  di  Virgilio  non 
lenza  molta  difficultà  fi  conduce  fopra  certo 
balzo;  fopra  di  cui  pollili  a federe,  udiro- 
no una  voce  da  finillra,  verfo  la  quale  an- 
dando, videro  effi  Negligenti > tra' quali  tro- 
va Dante  Belacqua. 

ALLEGORIA.  '• 

NON  è dubbio , che  effondo  la  via,  che  con- 
duce l'uomo  al  vizio,  fpnviofn , e lar-  - 
ga , per  effere  ella  frequentata  da  molti:  cosi 
quella  che  lo  conduce  alla  virtù , è molto  an- 
gufa,  e ri  fretta,  per  effe  r calcata  da  pochi:., 
per  la  quale  è bifogno  di  adoperar  piedi , e 
mani,  cioè  non  fola  fa  mefiero  della  volontà , 

, intefa  per  li  piedi , ma  delle  buòne' opere , in- 
tefe  per  le  mani. 

CAN- 
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CANTO  IV* 

-V*»0  fitte  firte 

*<HV3  «Ì»*  ^Ja5  PhV 

QÙuando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie , r 
Che  alcuna  virtù  noftra  comprenda,  ' 
L’anima  bene  ad  elfa  fi  raccoglie  ; 

Par,  eh’ a nulla  potenzia  più  intenda:  z, 

E quello  è eontra  quello  error,  che  credè; 
Ch’ un’ anima  fovr’ altra  in  noi  s’accenda. 
E però,  quando  s’ode  Cotta,  o vede, 

Che  tenga  forte  a fe  l’anima  volta, 
Vattene  ’l  tempo  e l’ uom  non  fe  n’  avvede . 
Ch’ altra  potenzia  è quella,  che  l’afcolta,  4, 
E altra  è quella,  eh’ ha  l’anima  intera: 
Quella  è quali  legata,  e quella  è fciolta. 
Di  ciò  ebb'io  efperienzia  vera,  y . 

Udendo  quello  fpirto,  e ammirando/ 

Che  beq  cinquanta  gradi  falit’era 
Lo  Sole  : ed  io  non  m’ era  accorto , quando  f 
Venimmo  dove  quell’ anime  ad  una 
Gridaro  a noi:  qui  è voflro  dimando. 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  7 
Con  una  forcateli  di  fue  fpine 
L’uom  della  villa,  quando 1’ uva  imbruna,’ 
Che*  non  era  la  calla,  onde  falìne  8 

Lo  duca  mio  ed  io  appretto  foli, 

Come  da  noi  la  fchiera  fi  partine. 

Vaflfi  in  Sanleo,  e difeendefi  in  Noli: 

Montali  fu  Bifmantova  in  cacume  ' 

Con  elfo  i piè  : ma  qui  convien , eh’  uom  voli 
Dico  con  l’ale  fnelle  e con  le  piume  .19 
Del  gran  ditto  diretro  a quel  condotto, 

. Che  iperanza  mi  dava,  e facea  lume- 
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Noi  falavàm  per  entro/f  {affo  rotto,.  ir 
£ di’ ogni.  lato,  ne  faringea  lo  llremo,. 

E piedi , e man  volava  1 fuoL'  di.  fotto . 

Quando  noi  fummo  in  fulgori©  fupremo  ai. 
Dell’  alta  ripa  alla  fcoverta;  piaggia , 

Maedro.  mio,,  difs’io,.  che  via  faremo?' 

Ed  egli  a me;  neffun  tuo  paffocaggia:  'ij? 

Pur  fu  ai  monte  dietro,  a me  acquifta,. 

Fin  che  n5  appaia  alcuna  fcorta  faggia. 

Lo  fommo  esalto,,  che  vincea.  la.  villa,.,  14 
E la  colla  fuperba  pili,  affai , 

Che  da.  mezzo  quadrante  a centro  lilla 
Io  era  laffo,  quando  i cominciai:  15"' 

O dolce  padoe,  volgiti,  e rimira,, 

Confi.  rimango  fol,  fe  non  ridai..  ' 

O figliuol  , diffe,  infin.  quivi-  ti  tira  , 16- 

Additandomi  un  balzo,  poco  in  fue, 

Che  da  quel  lato  il  poggio,  tutto  gira . 

Sa  mi  fpronaron*  le  parale  fue,  17 

Ch’i  mi  sforzai,  carpando,  appreffo-  lui. 

Tanto  che  T cinghio,  fótto-  i pièmri.  fue^ 

A fèder  ci  ponemmo  ivi  amendui  18; 

Volti  a Levante , ondP'eravami  fatiti 
Che  fuole  a riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  al  baffi,  liti  ,.  19* 

Pofcia  gli  alzai  al  Sole,  e ammirava,. 

Che  da-  finidra  n’ eravarn  feriti.. 

Ben  s’ avvide!  Poeta  , che  io  (lava  io* 

Stupido  tuttofai  carro  della  luce,. 

Ove  tra-  noi.  e Aquilone  intrava . 

Ond’egli  a me:  fe  Cadore  e Polluce  zi< 
Fodero ’n  compagnia  di  quello-  fpecchio,  \ 
Che  fu  e giù  del  fuo-  lume  conduce  ; 

Tu  vedredi  T Zodiaco  rubacchio  > zx- 

Ancora  al  l’  Or  fe  piu  ftretto-  rotare. 

Se  non  ufciffe  fuor  del  cammin  vecchio • 

Co- 
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Còme  ciò  fia , fe  ’l  vuoi  poter  penfare  y 2 j 
Dentro  raccolto  immagina  Sionv_ 

Con  quello  monte  in  fu  la  terra  Ilare, 
$ì;,ch’amendue  hann’un  folo  orizzon,  24 
E diverlì  emifperi  : ond’  è la  ftrada , 

Che  mal  non  Teppe  carreggiar  Feton. 

Vedrai  cotn’a  collui  convien  che  vada  if 
Dall’un,  quando  a colui  dall’altro  fianco, 

Se  lo ’ntelletto'  tuo  ben’  chiaro  bada. 

Cèrto,  maeftromio,  difs’io,  unquanco  16 
Non  vid’  io  chiaro , sì  com’  io  difcerno , 

Là  dove  mio’ngegno  parea  manco; 

Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  fuperno,  27 
Che  fi  chiama  Equatore  in  alcun’arte, 

E che  fempre  riman  tra’l  Solee’l  verno,, 

Per  la  ragion,  che  di’,  quinci  fi  parte  2 3 

Verfo  Settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vèdevan  lui  verfo  la  calda  parte  ^ 

Ma,  s’a  te  piace,  volentier  faprei,  -29- 
Quanto  a verno1  ad  andar,  che’i  poggio  faie 
Più  che  falhr  non  polfon  gli  occhimiei. 

Ed  egli  a me:  quella  montagna  è tale,  30: 

Che  fempre  ai  cominciar  di  (otto è grave, 

E'  quanto  uom  più  va  fu , e men  fa  mal 5 . 
Pero  quand’ella  ti  parrà  foave  31 

Tanto  , che’t,fu  andar  ti  fia  leggiero, 

Com’ a feconda  giù!  andar  per  nave? 

Allor  farai  al  fin  d’efto  fentiero:  js 

Quivi  di  ripofu*  l’affanno  afpetta: 

Più  non  rifpondo,  e quello  fo  per  vero; 

E , com’  egli  ebbe  fua  parola  detta , 3 $ 

. Una  voce  di  predo  fonò  : forfè 

Che  di  federe  in  prima  avrai  dilìretta  .• 

Al  fuon  di  lei  ciafcun  di  noi  fi  torfe,  34- 
E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone. 

Del  qual  ned  io  * ned  ei  prima  s’ accorfe  .. 

K * Lì 
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Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  perfone,  3^ 
Che  fi  ilavano  ali*  ombra  dietro  al  faffo. 
Come  Tuoni  per negghienza  a fhrfipone. 
E un  di  lor,  che  mi  fembrava  hflò,.  34 
Sedeva,  e abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo ’i  vifb  giù  tra  effe  baffo. 

O dolce  fignor  mio,  difs’io,  adocchia  37 
Colui,  che  moftra  se  piu  negligente. 

Che  fe  pigrizia  foffe  fua  firocchri» 

AUor  fi  volfe  a noi,  e pofe  mente,  3$ 
Movendo!  vifo  pur  fu  per  la  cofcia, 

E dille:  va  fu  tu,  che  fe  valente. 

Conobbi  allor  chi  era  ; e quell’  angofcia , 34 
. Che  m avacciava  un  poco  ancor  la  lena , 
Non  m’impedì  T andare  alili:  e pofcia, 
Ch’ a lui  fu’ giunto,  alzo  la  tetta  appena,  40 
Dicendo,  hai  ben  veduto,  cornei  Sede 
Dall’  omero  finiffro  il  carro  mena. 

Gli  atti  fuoi  pigri,  e le  corte  parole  41' 
Moffon  le  labbra  mie  un  poco  a rifo; 

Po’  cominciai  ; Belacqua,  a me  non  duole 
Di  te  ornai?  ma  dimmi,  perchè  aflifo  4* 
Qui  ritto  fe.*  attendi  tu  ifeorta, 

O pur  lo  modo  ufato  t’ ha’ riprifo  ? 

Ed  ei  : frate,  andare  inr  fu  che  porta?  43 
Che  non  -mi  lafcerebbe  ire  a’  martiri 
L*ufcier  di  Dio,  che  fiede  ’n  fu  la  porta.' 
Prima  convien,  che  tanto!  del  m’aggiri  44.. 
Di  fuor  da  effa , quanto  fece  in  vita , 
Perch’io ’ndugiai  al  lin  li  buon  fofpirr. 

Se  orazione  in  prima  non  m’aita,  4? 

Che  furga  fu  di  cuor,  che  ’n  grazia  vivaj. 
L’altra  che  vai,  che’n  ciel  non  è gradita? 
E già  1 Poeta  innanzi  mi  faliva,  4 4 

È dicea:  Vienne  ornai;  vedi  eh’ è tocco 
Meridian  dal  Sole,  e dalla  riva,  * 
Cuopre  la  notte  già  col  pièMarrócco . i.x» 
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X.  r.  guanti  pojfano  le  perturbazioni  in  ti- 
rare a fe  l' animo . 

».  3,  Che  un  anima  fovr  altra  y che  abbiami 
piu  d*  un*  anima,  il  che  moflra  ejfere 
fai  fi  fimo. 

6.  ».  Ad  una,  cioè-  infieme . 

3.  è voftro  dimando,  cioè  la  via  di 
falbe,  che  dimandate . 

7.  X.  Imprima,  ferra  coi  pruni - 

3.  f uva  imbruna , cioè  divieti  nera,  e fi 
, matura , 

17.  3.  Cinghio,  il  circolo  dell' Equatore . 

xx.  i.'Caftor,  e Polluce , cioè  i gemelli, 

ZJ.  I.  Per  qual  cagione  lo  fplendor  del  Sole 
veniva  a Dante  diverfo  dalla  tra- 
montana . ' 

34.  z.  A mancina ,.  cioè  dalla  manca  mano . 

35’.  2.  Seconda  fpecie  de'  negligenti . 

40.  3.  Dall'  omero  finifiro , cioè  da  tramonta •*  ^ 
na. 


43.  X.  Che  porta,  cioè  che  giova. 

3.  L'  ucce l di  Dio,  cioè  l'  Angelo  . 
4? . I.  guanto  vaglian  le  Orazioni . 
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rpRatta  pur  de’ Negligenti ma  di  coloro  r 
Ji  che  tardando  il  pentimento fopraggiun-- 
ti  da  morte  violenta,  fi  pentirono',  e furo- 
no fai  vi . E tra  quelli  trova-  alcuni,,  ch’egli 
«Hllintamenti  nomina... 
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ALLEGORIA.’ 

ALtro  Li  unte  non  vuole • inferire , /<?  #0# 
/’  uomo  in  ogni  tempo  v eh  egli  fi  pen- 
te , f /pera  nella,  pietà  del  Signore  gli  fono 
rimesti  fuoi  peccati , e da,  luì  e ricevuto  nel- 
la fua  grazia  f quantunque y Cr*- 

flo  j è me  fiero , che  camminiamo  r mentre  ce 
fi  vede'  la'  luce  y r/o*'  *0#  indugiamo  a 

ultima  partita  nella  quale  noi  non  lafciamoo 
peccato ,.  //  peccate  lafcia  noi  .• 
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CANTO  V. 

TQ  era  già  da  quell’  ombte  partito  ,*  r 
X E feguitava  V orme  del-  mio  duca , 

Quando  diretro  a me,  drizzando!,  dito, 
Vh  gridò:  ve'*  che  non:  pir  che  luca.  a • 
Lo  raggio  da  finiftra  a.  quel  di  fotto ,. 

E come  vivo  par  che  fi  conduca  .• 

Gir  occhii  rivolli  al  fuon>  di.  quello*  motto , $ 
E.  vidile  guardar  per  maraviglia1 
Pur  me,,  pur  me,,  e.liumcv  che’ era  rotto.. 
Pferchè  l*  animo  tuo  tanto  sJ  impiglia , 4,. 

Diflel  maeftro,,  che.  l’andare  allenti  >• 

Che  ti  fa  ciò,,  che  quivi  fi:  pifpiglia? 

Vien.  dietro  a me , e.  lafcia  dir  le  genti  r f 
Sta  come  torre  ferma  , che  non:  crolla 
• Giammai  la  cima  per  fo.dnr  de*  venti  : 

Che  fempre  P uomo , in  cui. penfier  rampolli  6 
Sovra  penfier,.  da  fc  dilunga  it.  fogno,. 
Perchè  la  foga  V un  dell1  altro,  infoila’. 

Che  potevMo  ridir,  fe  non  f vegno  ?’  f 
Difillo  alquanto  del  color  confperfo. 

Che  fa  l3  uom'  di  perdoa  taf  volta  degno ~l 
E.’htàhto  per  la  corta  da:  traverfò*  & 

Yenian1  genti  innanzi  a:  noi  un  poco* 
Cantando  Miferere  a verfo  a verfo. 
Quando  s’accorfer  ch’  i non  dava  loco  $ 
Per  lo  mio- corpo1  al  trapalfar  de*  raggi 
Mutar  lo*  canto*  in  un  O lungo  e roco  : 

E duo  di  loro,,  in:  forma,  di.  mefiaggi ,. 
Corfero ’ncontra  noi',  e dimandarne; 

Di  voftra.  condizion  fatene  faggi.. 

un 
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E ’l  mio  maeftro:  voi  potete  andarne,  n 
E ritrarre  a color,  che  vi  mandaro, 

Che’l  corpo  di  coftui  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  fua  ombra  reftaro,.  xz 
Confi©  awifo,  affai  è lor  rifpofto: 
Faccianli  onorai  ed  effer  può  lor  caro. 
.«Vapori  accefi  non  vid’io  sì  tolto  ir 

Di  prima  notte  mai  fender  fereno,-*  4 • 

Nè  Sol  calando  nuvola  d’ Agolto , 5 
Che  color  non  tornaffer  fufo  in  meno:  14. 

E giunto  là,  con  gli  altri  a noi  dier  volta, 
Come  fchiera,  che  corre  fenza  freno. 

Qu  erta  gente,  che  prame  a noi,  è molta,  ijr 
E vengonti  a pregar,  dille  il  Poeta: 

Però  pur  va,  ed  in  andando  afcolta. 

O anima,  che  vai,  per  effer  lieta, 

Con  quelle  membra , con  le  quai  nafcefti , 
Venian  gridando,  un  poco’l  paffoqueta. 
Guarda  s’ alcun  di  noi  unque  vederti,  17 
Sì  .che  di  lui  di  là  novelle  porti: 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t’ arredi? 
No3 fummo  già  tutti  per  forza  morti,  18 
E peccatori  infino  all’  ultim’  ora . 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
Sì,  che  pentendo  e perdonando,  fuora  19 
Di  vita  ufcimmo  a Dio  pacificati. 

Che  del  di  fio  di  fe  veder  n’accuOra. 

Ed  io:  perchè  ne’noftri  vili  guata,  a© 

Non  riconofco  alcun  ; ma  s’  a voi  piace 
Cofa  ch'i  pofsa,  fpiriti  ben  nati. 

Voi  dite;  ed  io  farò  per  quella  pace,  *1 
Che  dietro  a’ piedi  di  sì  fatta  guida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  fi  fece*. 

E uno  incominciò:  ciafcun  fi  fida  ai 

Del  beneficio  tuo  fenza  giurarlo, 

Pur  che’i  voler  non  pofsa  non  ridda: 

Ond’ 
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Ond‘io,  che  fola  innanzi  agli.altri parlo,  2.3 
Ti  prego  fé  mai  vedi  quel  paefe. 

Che  fi  ed  e tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  fie  de1  tuoi  preghi  cortefe  24 
In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s* adori. 
Perch’io  pofsa  purgar  le  gravi  offefe. 

Quindi  fu’io;  ma  gli  profondi  fori , ' tf- 

Ond’  ufcì’l  fangue,  in  fui  quale  io  fedea, 
Fatti  mi  furo  iti  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov’  io  più  ficuro  efser  credea.*  16 
Quel  daEfti’i  fe  far,  che  m’avea  in  ira 
Afsai  piu  la,  che  dritto  non  volea. 

Ma  s’io  folli  fuggito  inver  la  Mira,  *7 
Quand'i  fui  fovraggiunto  ad  Oriàco, 

Ancor  farei  di  là,  dove  fi  fpira. 

Corfi  al  palude,  e le  cannucce  e’1  braeo  xt 
. ,M’  impigliar  sì , eh*  i caddi , e lì  vid’  io 
Delle  mie  vene  farfi  in  terra  laco. 

Poi  difse  un  altro  ; deh  fe  quel  difio  19 
Si  compia,  che  ti  tragge  all’alto  monte. 
Con  buona  pietate  aiuta ’l  mio., 
rfui  di  Montefeltro:  i fui  Buonconte;  3® 
Giovanna,  o altri  non  ha  di  mé  cura. 

Perdi* i vo  tra  coftor  con  bafsa  fronte.  , 

Ed  io  a lui:  qual  fòrza,  o qual  ventura  jp 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  fi  Teppe  mai  tua  fepoltura? 

Oh,  rifpos’cgli,  appiè  del  Cafentino  32. 
Traverfa  un  acqua , eh’  ha  nomel’ Archiano , 
Che  fovra  l’ Ermo  nafee  in  Apennino . *’ 
Là’ve'l  vocabol  fuo  diventa  vano,  33. 
Arriva* io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a piede , e fanguinando  1 piano . 
Quivi  perde’ la  vifta  e la  parola:  34 

Nel  nome  di  Maria  finì,  e quivi  • 

Caddi,  e rimafe  la  mia  carne  fola. 
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aX  dirò  ’l  vero , e tu  ! ridi  tra  i vivi  : $ f 

L’angel  di  Dio  miprefe,  e quel  d’inferno 
Gridava  : o tu  dal  del , perchè:  mi  privi  ? 
Jpn  te  ne  porti  di  coftui  reterno  , 34 

k ■ Per  una  lagrimetta , che  *1  mi  toglie  : 

Ma  i farò  dell’altro  altro  governo. 

Ben  fai  come  nell’ aer  fi  raccoglie  57 

Quell'  umido  var>or,  che  in  acqua  riede, 
Torto  che  fate  dove!  freddo  in  coglie. 
Giunte  quel  mal  voler , che  pur  mal  chiede , $9 
Con  lo  ’ntelletro,  e m d fc ’l  fumo  e ’l  vento 
Per  la  virtù,  che  fin’  natura'  diede. 

Indi  la  valle,  cornei  dì  fu  fpento.- 
Da  Pratomagno-*  il  gran'  giogo  coperfe 
Di  nebbia,  e*l  ciel  di  fopra  fece  intento 
Sì  , che  ! pregno  aere  in  acqui  fi  converfe  : 4©’ 
La  pioggia  cadde  y-  e a’foifati  venne 
Di  lei  ciò , che  la  terra'  non  foflerfe  : 

E come  av  rivi  grandi  fi  convenne,  41 
Ver  lo  fiume  rea!'  tanto  veloce 
Si  rumo*  che'  nulla  la  ritenne.- 
Lo'  corpo  mio  gelato  in  fu  la  foce  43' 
Trovò  l’Archian  rubefto:  e quel  fofpinfe 
Nell’  Arno  y e fciolfe  al  mio  petto  la  croce , 
Ch’i  fe’di  me  quando  ! dolor  mi  vinfe:  43 
Voltommi  perle  ripe,  e per  lo  fondo. 
Poi  di  fua  preda  mi?  coperfe  e cinfe, 

Deh  quando  tu  farai  tornato  ai  mondo , 44 
E ripofato  della  lunga  via. 

Seguitò  ! terzo  fpirito  ai  fecondo . 
Ricorditi-  di  me,  che  fon  la  Piar  45- 

Siena  mi  fe  : disfecemi  Maremma  : 

Salfi  colui,  che ’nnanellata  pria 
Difpofando  m*  avea  co»'  la  fua  gemma . 

- » 3*’ 
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E l lutti/  , eh  era  rotto  9 ciò?  conofeendp 
per  L'  o mitra  D/ture  effer  vivo . 

Si-  !..  Genti , che  per  aver  data  otter a alleco- 
fe-  della  guerra  hanno  di  ferito  la 
penitenza  fino  alla'  morte %, 
a iv  3*.  Po  (fa  y cioè  il  potere .. 

*3*  i.  Iacopo' del  Cancro  da  Fano,. 

!..  Fori y.  ferite 

J*  Antenori , r/off  Padovani  da  Antenore , 
rta’  edificò  Padova. 

Ì.8, ■ I»-  Ma/  voter  dei  ~)emonj  ». 

i.  Fumo  r cioè  i vap '>-/  iella  terra  * 

41'-  2*  Fiume  reale- cioè  /*  A-no.. 

42»  l.  Foce , cioè  dove- entra  in  Arno. 

3*  -£<*  Croce ) ctoe  le  braccia  , ch'egli  amia 
ridotte  in  croce  v chiedendo  mercede 
• • de'fuoi  peccati.. . 

4£»  I.  Piay  moglie  di  M.  Ideilo  dalla  Pietra ^ 

A.  R G O M E N T OV 

# 

Continua1  il  Poeta  in'  trattar  de  i medefimfc 
Negligenti,  i quali-  avevano  indugiato  if 
pentimento-  infino*  alla  loro  violenta  morte  *. 
Irr  fine  trova- Sordello  Mantovano  > e parla' 
univerfàlmence  contra'  tutta-  Italia*  e partico- 
larmente contra  Fiorenza». 

ALLEGORIA.., 

D'fAnte-  allegoricamente  in  quefto  canto  dan~ 
na  le  dif cordie  e tirannidi  Italiane , 
mettendo  il  giujlo  governo : Imperiale  con  C au- 
torità. divina ■ ..  - 


CAN 


CANTO  V I. 

» i • • * ’ * / \ 


QUando  fi  parte  *1  giuoco  dèlia  zara  , r 
_ Colui,  che  perde,  fi  riman  dolente, 
‘Ripetendo  le  volte,  e trifto  impara; 
Con  l’altro  fe  ne  va  tutta  la  gente j z 
Qual  va  dinanzi,  e qual  di  rfètro  ^..prende, 
E qual  da  lato  li  fi  reca  a mente  r 
Ei  non  s' arrefla , e quello  e quello  ’ntende  : 3 
A cui  porge  la  man,  più  nón  fa  preda; 

E cosi  dalla  calca  fi  difende/ 

Tal  era  io  in  quella  turba^  fpeffa,  4 

Volgendo  a loro-,  e qua  e là  la  faccia , 

E promettendo  mi  fciogliea  da  efiTa. 

Quivi  era  l’Aretin,  elle  dalle  braccia,  f 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

'E  l'altro,  ch’annegò  correndo ’n  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  fporte  6 

Federigo  Novello,  e quel  da  Pifa. 

Che  fe  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  Cont’Orfo,  e Panima  divifa  7 

Dal  corpo  fuo  per  aftio  e per  inveggia , 
Come  dicea,  non  per  colpa  commi  fa  ; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  provveggia,  8 
Mentr’è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

Sì  che  però  non  fia  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fui  da  tutte  quante  9 

QuelPombre,  che  pregar  pur,  ch’altri  preghi , 
—Sì  che  s*  avieri  *1  lor  divenir  fante, 

I cominciai;  e3 par  che  tu  mi  nieghi,  io 
O luce  mia,  efprelTo  in  alcun  teflo, 

Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi.* 

E que- 
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CANTO  VI.  ' 

E queAe  genti  pregan  pur  di  quello.  / 1 1 
Sarebbe  dunque  loro  fpeme  vana? 

O non  m’è  ’i  detto  tuo  ben^manifefto? 

Ed  egli  a me;  la  mia  fcrittura  è piana»  n 
E la  fperanza  di  coftor  non  falla, 

Se  ben  li  guarda  con  la  mente  lana: 

Che  cima  di  giudicio  non  s’avvalla,  Erj 
PercJiè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò,  che  dee  foddisfar  chi  qui  s* altalia; 

E là  dov’i  fermai  coteflo  punto,  14 

Non  s’ ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  ’1  prego  da  Dio  era  difgiunto. 

Veramente  a così  alto  fofpetto  ly 

Non  ti  fermar,  fe  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  fia  tra*L  vero  e lo  ’ntelletto; 

Non  fo  fe  ’ntendi  : i dico  di  Beatrice  : 1# 

Tu  la  vedrai  di  fopra  in  fu  la  vetta 
Di  quello  monte,  ridente  e felice. 

£d  io  ; buon  duca , andiamo  a maggior  fretta , 1 7 
Che  già  non  m’ affatico  come  dianzi; 

E vedi  ornai , che  ’i  poggio  l’ ombra  getta . 

Noi  anderem  con  quello  giorno  innanzi,  iS 
Rifpofe,  quanto  più  potremo  ornai: 
Malfatto  è d’altra  forma,  che  non  ftan2i: 

Prima  che  fii  iafsù,  tornar  vedrai  1 9. 

Colui,  che  già  lì  cuopre  della  coffa. 

Sì  che  i fuo’ raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un’anima,  eh’ a porta,  20 

Sola  Toletta  verfo  noi  riguarda: 

Quella  ne  ’nfegnerà  la  via  più  torta. 

Vanimmo  a lei?  o anima  Lombarda,  v 21  ^ 
Come  ti  flavi  altera  e disdegnofa, 

E nel  muover  degli  occhi  onefta  e tarda  ! 

Ella  non  lì  diceva  alcuna  cofa;  22' 

Ma  lafciavane  gir,  folo  guardando 
A gmfa  di  leon,  quando  fi  pofa. 
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del  purgatorio. 

Pur  Virgilio  fi  traile  a lei,  pregando,  zj 
Che  ne  moftratfe  la  miglior  falita  : 

E quella  non  rilpofe  al  fuo  .dimando  / 

Ma  di  noftro  paefe,  e della  vita  *4 

;C' inchiefe : e ‘*1  dolce  duca  ‘incominciava, 
Mantova  : e 1J  ombra  .tutta  in  fe  romita 
.Surfer  .lui  del  luogo,  ove  pria  flava,  xf 
Dicendo:  o Mantovano.,  io  fon  Sordello 
Della  tua  terra:  e Tom  .l’ altro  abbracciava: 
Ahi  ferva  Italia,  di  dolore  -ottetto.,  :zé 
Nave  lenza  nocchiero  in  gran  .terhpefta. 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello. 
Quell*  anima  gentil  fu  così  prefla,  zj 

Sol  per  lo  dolce  fuon  della  fua  terra. 

Di  fare  al  Cittadin  fuo  quivi  fetta  : 

Ed  ora  .in  te  non  flanno  fenza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e l’  un  V altro  fi  rode 
Di  quei,  cVun  muro  e una  fofla  ferra. 
Cerca,  mifera,  intorno  dalle  prode  z9 

Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  feno, 

S’ alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciafie  ’i  freno  30 
Giuftiniano,,  fe  la  fella  è vota? 

Sanz  etto  fora  la  vergogna  meno . 

Ahi  gente,  che  dovrefti  efler  devota,  31 
E lafciar  feder  Cefar  sella  fella. 

Se  bene  intendi  ciò,  che  Dio  ti  nota. 
Guarda  corrf erta  fiera  è fatta  fella,  $z 

Per  non  effer  corretta  dagli  fproni. 

Poi  .che  ponefti  mano  alla  predella. 

O Alberto  Tedefco,  ch’abbandoni  33 

Cortei,  eh -è  fatta  indomita  e felvaggia, 

E dovrefti  inforcar  li  fuoi  arcioni; 

Giuflo  giudicio  dalle  flette  caggia  3 + 

Sovra  T tuo  fangue,  e fia  nuovo  e aperto, 
Tabelle  1 tuo  fuccelfor  temenza  naggia. 
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Ch^avete  tu,  e ’i  tuo  padre  fofferto,  jf 
Per  cupidigia  di  corta  diftrettK 
Che  '1  giardin  dello  ’mpcrio  lìa  diferto. 

Vieni  a veder  Montecchi  , e Cappelletti , 
Monaldi,  e Filippefchi,  uotn  fenza  cura, 
Color  già  trilli , e coftor  con  fofpetti . 

Vien,  crudel,  vieni,  e vedi  Topprertura  n 
De’ tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne, 

E vedra'Santafior,  com*è  lìcura. 

Vieni  a veder  la  tua  Roma,  che  piagne,  j8 
Vedova,  fola,  e dì  e notte  chiama, 
Ccfare  mio,  perchè  non  ,m* accompagne ? 


Vieni  a veder  la  gente,  quanto  s'ama:  5^ 

E fe  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama.  . 

E fe  licito  m’è,  o fommo  Giove,  40 

.Che  forti  'n  terra  per  noi  crocifàlfo, 

Son  li  giudi  , occhi  tuoi  rivolti . altrove  ? 

Q è preparazion,  che  nell'abilfo  41 

Del  tuo  coni  glio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall' accorger  nortro  feiflò? 

Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene  42 

Son  di  tiranni  ; e un  Marcel  diventa 
Ogni  villan , che  parteggiando  viene . 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  elfer  contenta  43 


Di  quella  digreffion,  che  non  ti  tocca. 
Mercè  dei  popol  tuo,  che  sì  argomenta. 

Molti  han  giurtizia  in  cuor , .ma  tardi  (cocca , 44 
Per  non  venir  fanza  coniglio  all'arco. 

Ma  'l  popol  tuo  l’ha  in  fommo  della  bocca . 

Molti  rifìutan  lo  comune  incarco:  4? 

Ma  '1  popol  tuo  follecito  rifponde 
Senza  chiamare,  e grida:  i mi  fobbarco. 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde  : 4 6 

Tu  ricca:  tu  con  pace:  tu  con  fenno: 

S’i  dico  ver,  l' effetto  noi  nafeonde, 

A'e- 


**»,  DEL  PURGATORIO*: 

Atene,  e Lacedemona,  che  fenno  47 

L’ antiche  leggi,  e fiiron  sì  civili. 

Fecero  ai  viver  bene  un  picciol  cenno, 

Verfo  di  te,  che  fai  tanto  fiottili  4§ 

Provvedimenri,  eh’ a mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel,  che  tu  d’Ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo,  che  rimembre,  4 9 
Legge  moneta , e uficio , e coftume 
Ha* tu  mutato,  e rinno\ato  membre? 

E fe  ben  ti  ricorda,  e vedi  lume,  jro 

Vedrai  te  fimigliante  a quella  ’nferma. 

Che  non  può  trovar  pofa  in  fu  le  piume, 

Ma  con  dar  volta  fuo  dolore  icherma. 

?.  1.  Di  ver  fi  nomi  a anime . 

io.  3.  Se  per  orazioni  iddio  abbrevia,  le  pene 
di  quelle  anime  , che  fono  in  Pur - 
gatorìo  . 

13,  2.  Foco  d'  amore  , cioè  la  carità  di  chi 
prega . 

21.  1,  O anima  Lombarda , parole  dell'  Auto- 
re ^ e non  di  Virgilio  , come  alcuni 
vogliono . . 

2?.  2.  Sordello  Mantovano . 

16.  1.  Biafimo  £ Italia. 

33.  I.  Alberto  Tedefco  lmperadore  , il  quale 
non  abitava  in  Italia . 

37.  3.  San  taf  or  , cioè  i Conti . 

43.  1.  Biafma  Fiorenza  ironicamente . 

43.  3.  Sobbarco , cioè  mi  fotttpongo . 
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47  ARGOMENTO.i 

T Ratta  di  coloro,  che  hanno  differito  il 
pentirli,  per  avere  occupato  l’animo  in 
Signorie,  eStati.,-  i quali  purgano  il  lorpec- 
j cato  in  un  verde  e fiorito  prato  j e quivi 
^ trova  Carlo,  e molti  altri. 

*>  • ‘ 

<01  W?>  W UT)  &>  <#>  U7>  U7)  VHl’i  V?)  t?k 

ALLEGORIA. 

PER  lo  prato  pieno  di  fiori  allude  il  Poeta 
alla  vita  di  quei  gran  perfonaggì , che  era* 
no  occupati  negli  onori , e ne 1 dcminj , le  qua* 
'*  li  cofe , a guì fa  di  fiorii  poco  durano , .ed  in* 
Jieme  con  la  vita  mancano . 

•ni 

W‘ 
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POfciachè  l’ accoglienze  onefte  e liete  * 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte , 

Sordel  jfi  traflfe,  e dine-'  voi  chi  fiere? 
Prima  eh’  a quello  monte  folfer  volte  * 
Vanirne  degne  di  falire  a Dio, 

Fur  l’ofla  mie  per  Ottavian  fepolte. 

I fon  Virgilio;  e per  nuli’ altro  rio  $ 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fe: 

Così  rifpofe  allora  il  duca  mio. 

Qual  è colui,  che  cofa  innanzi  a fe  <<* 

Subita  vede,  ond* ei  fi  maraviglia. 

Che  crede,  e no,  dicendo:  eli' è,  non  è; 
Tal  parve  quegli:  e poi  chinò  le  ciglia,  f 
E umilmente  ritornò  ver  lui, 

E abbracciollo  ove’l  minor  s’ appiglia. 

Q gloria  de1  Latin,  dille,  per  cuf  > 

Idoftrò  ciò , che  potea  la  lingua  polirà  : 

O pregio  eterno  dei  luogo,  ond’i  fui  ; 
Qual  merito,  o qual  grazia  mi  ti  molìra?  7 
S’i  fon  d’udir  le  tue  parole  degno. 
Dimmi  fe  vien  d’ inferno , e di  qual  chioflra. 
Per  tutti  -i  cerchi  del  dolente  regno , 8 

Rifpofe  lui  , fon  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  ciel  mi  mode,  e con  leivegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  9 
Di  veder  l’alto  Sol,  che  tu  di/iri , 

E che  fu  tardi  da  me  conofciuto. 

Luogo  è laggiù  pori  trillo  da  martiri , io 
Ma  di  tenebre  folo,  ove  i lamenti 

Non  fuonan  come  guai,  ma  fon  fofpiri. 

' '■  Qui- 
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CANTO  V I I.  • i4j 

«Quivi  fio  io  co’parvoli  innocenti,  tl 
, Da' denti  morii  della  morte,  avance 
Che  forter  dall’umana  colpa  efenti. 

Quivi  Ito  io  con  quei,  che  le  tre  fante  i» 
Virtù  non  fi  veftiro,  e fenza  vizio 
Conobber  1 altre,  e feguir  tutte  quante» 
r Ma  le  tu  fai,  e puoi,  alcun  indizio  a» 
Da  noi,  perche  venir  poflìam  più  pretto 
La , dove  1.  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

* Rifpofe  : luogo  certo  non  c’è  porto:  1 4 

Licito  m e andar  fufo  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  portò,  a guida  mi t’ accorto» 
. Ma  vedi  già,  come  dichina  .’i  giorno,  re 
E andar  fu  di  notte  non  fi  puote  : 

-Pero  è buon  penfar  di  bel  foggiorno. 
f Anime  fono  a delira  qua  remote:  , 16 

Se  mi  confenti,  i ti  merrò  ad  erte, 

- E non  fenza  diletto  ti  fier  note. 

1 Com’è  c}°?  & Sporto-:  chi  vo  lette  17 

Salir  di  notte  ? fora  egli  impedito 

°,n°n  ^arri3>  che  non  poterti;? 
( E 1 bl,°n  bordello  in  terra  fregò ’i  dito,  18 
Dicendo;  vedi,  fola  querta  riga 
Non  varcherefti,  dopo’l  Sol  partito: 
f cn  a^Cra  cofa  dette  briga,  1» 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  fufo: 
i.  Qtiella  col  non  poter  la  voglia  intriga, 
j Ben  fi  poria  con  lei  tornare  in  giufo,  2» 
fc  parteggiar  la  cotta  intorno  errando 
,,^en"f  che  l'omzonte  il  di  tier,  chiufo. 
t A1J?ra  ,l  mio  fignor,  quafi  ammirando,  21 
Menane,  ditte,  dunque  là  Ve  dici, 

Ch  aver  fi  può  diletto  dimorando. 

1 Poco  allungati  c’eravam  di  lici,  22 

Quando  i m accorfi , che  ’l  monte  era  fcemo 
A gitili } che  i valloni  fceman  quici. 

\ . L 1 Colà 
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244  DEI  PURGATORIO. 

Colà,  di  Te  quell’ ombra,  n’anderemo,  2$ 
Dove  la  corta  face  di  fe  grembo, 

E quivi!  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e piano  er’un  fendere  fghembo  . 

Che  ne  condufie  in  -fianco  della  lacca,  24 
Là  ove  più  eh'  a mezzo  muore  il  lembo  . 
Oro.,  e argento  fino,  e cocco,  e biacca,  zy 
Indico  legno  lucido,  e fereno, 

Frefco  fmeraldo  in  l’ora,  che  fi  fiacca, 
Dall’erba  e dalli  fior  dentro  a quel  feno  26 
Porti,  ciafcun  faria  di  color  vinto. 

Come  dal  Tuo  maggiore  è vinto  ! meno . 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto.,  27 

Ma  di  foavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indirtinto. 

Stilve^  regina^  in  fui  verde,  e’n  fu’  fiori  za 
Quindi  feder  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parèn  di  fuori  : 

Prima  che!  poco  Sole  ornai  s’annidi,  29 
Cominciò  ! Mantovan , che  ci  avea  volti , 

Tra  color  non  vogliate , eh’  i vi  guidi . 

Da  quello  balzo  meglio  gli  atti  e-i  volti  30 
Conofcerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù  tra  eflx  accolti . 

Colui,  che  più  fied’ alto,  e fa  fembianti  3-1 
D’aver  negletto  ciò,  che  far  dovea, 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti., 
Ridolfo  Imperador  fu,  che  potea  32. 

Sanar  le  piaghe,  ch’hanno  Italia  morta. 

Sì  che  tardi  per  altro  fi  ricrea. 

L’altro,  che  nella  vifta  lui  conforta,  3-3 
Refle  la  terra,  dove  l'acqua  nafee. 

Che  Molta  in  Albia , e Albi»  in  mar  ne  porta  .*  », 

Ottachero  ebbe  nome,  e nelle  fafee  34 
Fu  meglio  affai,  che  Vincisho  fuo  figlio 

Barbuto,  cui  lulfuria  «d  ozio  pafee. 

E quel 


CANTO  VII. 


E quel  Nafetto,  che  fìretto-  a configlio,  35- 
Par  con  lui-,  ch'ha  sì  benigno  afpetto, 
Morì  fuggendo,,  e disfiorando1!  gìglio.' 
Guardate  là,  come  fi  battei  petto-  36 
L’altro  vedete,  ch’ha  fatto  alla  guancia 
Della  fua  palma,  fofpirando,  letto. 
Padre,  e fuocero  fon  del  mal  di  Francia:  57 
Sanno  la  vita  fila  viziata  e lorda, 

E quindi  viene!  duo!,,  che  sì  gli  lancia. 
Quel , che  par  sì  membruto , e che  s’  accorda  3 8 
Cantando  con  colui  dal  mafchio  nato, 
D’ogni  valor  portò  cinta  la  corda: 

E fe  Re  dopo  lui  folle  rimato  3P 

Lo  giovinetto,  che  retro  a lui  fìede. 

Bene  andava!  valor  di  vato.  in  vato. 

Che  non  fi  puote  dir  dell' altre  rade:  40 

Iacomo,  e Federigo  hanno  i reami: 

Del  retaggio  miglior  neffun  pofliede. 
Rade  volte  riforge  per  li  rami  41 

L'umana  probititer  e quello  vuole 
Quei,  che  la  dà,  perchè  di  lui  fi  chiami. 
Anco  al  Nafuto  vanno  mie  parole  4 z 

Non  men,ch*  all*  altro  Pier,  che  condili  canta; 
Onde  Puglia,  e Proenza  già  fi  duole. 
Tarn' è del  Teme  fuo  miglior  la  pianta,  4; 
Quanto  più  che  Beatrice,  e Margherita, 
Goflanza  di  marito  ancor  fi  vanta. 

Vedete  il  Rs  dalla  femplice  vita  44 

Seder  là  foto  Arrigo  d’Inghilterra, 

Quelli  ha  ne*  rami  fuoi  minore  ufcita. 
Quel,  che  più  ballo  tra  coltor  s'atterra  4? 
Guardando  ’nfufo,  è Guglielmo  Marchefe, 
Per  cui  Aleffandria,  e la  fua  guerra 
Ea  pianger  Monferrato,  e!  Ganavefe, 
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а.  !..  Prima  che  a quefio-  monte',  dee  prima* 

che  nacque  il  figlimi » di  Dio. 

б.  3.  Del  loco , cioè  di  Mantova. 

$.  1.  Non  per  far,  citi  male,  ma  per  non 
far  bene. 

io.  1.  Loco  è la  già,  cioè  il  Limbo. 

22.  3.  Colpa  efenti , cioè  prima,  che  batteri. a* 
ti  f off  ero . 

XS-  I.  Le  tre  fante  Virtù,  cioè  Tede,  Speran- 
za, e Carità. 

I ?.  3.  A guida , cioè  per  far  off  zio  di  guida* 
*8.  1.  Tu  rifpofio , cioè  0 da  Virgilio , 0 da 
Dante’. 

22.  z.  Via , che  nel  paffar  tennero. 

24.  2.  Grembo , cioè  formar  un  fieno  , 0 cofà 
tale.  y 

•2 6.  1.  Amenità  del  luoffi. 

1$.  1.  Anime  di  coloro ',  che  per  cure  f ami- 
gliar i differirono  alla  morte  la  peni- 
tenza . 

33.  I.  Ridolfo  Imper adoro. 
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4*.  2.  Guglielmo  Marchefe. 

A.*- 


Digitized  by 


A R G CX ME  N T O. 


“H7 


T Ratta  , che  videro*  due  Angeli  feender 
con  due  affocate,  e fpuntàte  fpade  a 
guardia  della  valle:  ove  difeefi,  conobbero 
l'ombra  di  Nino.  E poi  videro  una  bifeia, 
lóntra  la  quale  fi  calarono  i due  Angeli.  In 
fine  favella  il  Poeta  con  Currado  Malafpina», 
ti  quale  gli  predice  il  fuo  futuro  efìlio. 

A L L £ G O R 1 A. 

JÙue  Angeli  fono  ènte  fi  per  la  T-ede%  e' per 
la  Speranza  ,•  fienza  le  quali  non  p affinino 
.# fifer  finivi  : per  le  due  fpade  affocate  , ma  Jen- 
za  punta  intendefi , la  giufìizia  df  Iddio  verfio 
il  peccatore  proceder  fienza  fieveritk , ma  con 
ardente  carità , e amore.  Le  vifie  verdi  dine- 
tano , che  così  fatte  virtù  debbono  efifere  in 
noi  fiempre  vive  e accefie . Per  la  bifida , fi 
comprende  1‘  avv  er fari no  firn , il  quale  viene 
tra  l'  erbe  3 e i fiori  i c*°è  tra'  diletti , e pia- 
ceri mondani , per  ingannar  1‘  uomo  .■ 
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CANTO  V I IL 

4>  <£> 

EKA  già  l’ora,  che  volge T difìo*  r 
A*  naviganti , e ’ntenerifce  ’i  cuore 
Lo  dì , eh ’ han  detto  a’  dolci  amici  : a DIo;: 
E che  lo  nuovo  peregrin  d’amore  z- 

Punge,  fe  ode  fquilla  di  lontano y 
, Che  paia  ’1  giorno  pianger , che  lì  muore 

Quand3  io  ’ncominciai  a render  vano 
L’udire,  ed  a mirare  una  dell' alme 
Surra,  che  l’afcoltar  chiedea  con  raano?. 
Ella  giunfe,  e levò  ambo  le  palme,.  4 
Ficcando  gli.  occhi  verfo  l’Oriente, 

Come  dicelfe^  a Dio , d’ altro  non  calme  r 
Tff  luch  ante  sì  devotamente  f 

Le  ulcì  di  bocca e con  sì  dolci  note  , 

„ *•  Che  fece  me  a me  ufeir  diamente. 

E l’ altre  poi  dolcemente  e devote  - 6 

Seguitar  lei  per  tutto  l’inno  intero,. 
Avendo  gli' occhi  alle  fuparne  ruote.. 
Aguzza^  qui,  Lettor,  ben  gli  occhiai  vero,  7 
Che’l  veloce  ora  ben  tanto  fottile. 

Certo,  che’l  trapalar  dentro  è leggiero. 

I vidi  quello  efercito  gentile  8; 

Tacito  pofeia  riguardare  in  ftie, 

Quali  appettando,  pallido  e umile: 

E vidi  ufeir  dell’ alto.-,,  e feender  giue  9* 
Du’ Angeli  con  duo  fpade  affocate. 
Tronche  e private  delle  punte  fue. 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate,  io 
Erano  novelle,  che  da  verdi  penne 
Percofije  traèn  dietro  e ventilate. 

L’un 
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.CANTO  VITI.  *49 

L*an  poco  fovra  noi  a dar  fi  venne,  il 
E l’altro  fcefe  nell’ oppoda  fponda. 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  fi  contenne. 
Ben  difeerneva  in  lor  la  teda  biondi  j ta 
Ma  nelle  facce  l’occhio  fi  fmarria, 

Come  virtù,,  eh' a troppo  fi-  confonda. 
Ambo  vegnon  deb  grembo  di-  Maria,  13 
Dille  Sordello,  a guardia  della  valle, 

Per  lo  ferpente,  che  verrà  via  via.  , 
Ond’ io,  che  non  fapea  per  qual  calle,  14 
Mi  volli ’ntorno , e dretto  m’accodai 
Tutto  gelato  alle  fidate  fpalle. 

E Sordello  anche:  ora  avvalliamo  ornai  r? 
Tra  le  grandi  ombre,  e porleremoad  effe  ; 
Grazioso  fia  lor  vedervi  affai- 
Solo  tre  pad!  credo- eh’ io  feendeffe,  itf 
E fui  di  fotto,  e vidi  un,  che  mirava 
Pur  me» come  conofcer  mi  voleffe. 
Temp’era  già,  che  l’aer  s’annerava,  19» 
Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  fuoi  e*mid 
Non  dichiaràlfe  ciò,  che  pria  ferrava. 

Ver  me  fi  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei:  r&' 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Qiiando  ti  vidi  non  effe?  tra  i rei! 

Nullo  bel  (aiutar  tra  noiNI  tacque  : *9 

Poi  dimandò:  quant’è»  che  tu  v-enifti 
Appiè  del  monte  per  le  iontari’ acque.-5 
O , dilli  lui , per  entro  i luoghi  trilli  io- 
Venni  damane,  e fono  jn  prima  vita. 
Ancor  che  l’altra  sì  andando  acquilìi. 

E come  fu  La  mia  rifpoda  udita,  zi 

Sordello  ed-  egli  indietro  fi  raccolfe  >. 
Come  gente  di.  fubit.o  fmarrita- 
L’uno  a Virgilio,  e l’altro  a mefivolfe,  *a- 
- Che  fedea  lì  gridando  : fu  Currado-, 

Vieni  a veder,  che  Dio  per  grazia  votfec 

L j " Poi 
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*fo-  MI  PURGATORIO. 

Poi  YoltO'a  me,  per  quel  fingular  grado)  ,2$. 
Che  tu  dei  a colui,  che  fi  nafconde 
Lo  fuo  primo  perchè,  che  non  gli  è guado, 
Qiiando  farai  di  là  dalle  larghe  onde,  2.4 
Dì  a Giovanna  mia  , che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  Vinocenti  Ih  rifponde. 

Non  credo,  che  la  fua  madre  più  m’ami,  if 
Pofcia  che  trafmuto  le  bianche  bende. 

Le  guai  convien,  che  mifera  ancor  brami  *- 
Per  lei  affei  di  lieve  lì  comprende  2 6 

Quanto  in  femmina  fuoco  dJamor  dura. 

Se  ¥ occhio , o ’!  tatto  fpefib  noLraccende  : 
Non  le  farà  sì  bella  fcpoltera  27 

La  vipera,  che  i Mefanefi  accampa * 
Com’avria  fatto  il  gallo  di  Gallura- 
Cosa  dicea,  fognato  della  dampa  28. 

Nel  fuo  afpetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  mifuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  at  cielo , 2 9 
Pur  là,  dove  le  lìdie  fon  piti  tarde. 

Sì  come  ruota  più  predò  allo  Itelo. 

E'1  duca  mio:  figlino!,  che  hfsùguarde?  30 
Ed  io  a lui;  a quelle  tre  facelle. 

Di  ched  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.. 
Ed  egli  a me.'  le  quattro  chiare  delle,  31 
Che  vedevi  damati-,  fon  di  là  balfe  ; 

E quc-de  fon  falite  ov’eran  quelle. 

Corri' i parlava,  e Sordello  a fe/1  tralfe,  32- 
Dicendo  ; vedi  là  il  noftr*  avverfario , 

E drizzò d dito,  perchè  in  là  guataffe . 

• Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo  33 
JUa  picciola  valea,  er'una  bifcia. 

Forfè  qual  diede  ad  Èva  i!  cibo  amaro. 
Tra  l’erba  e i fior  venia  la  mala  ftrifcia,  3 + 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  teda,  e’1  dolio 
Leccando,  come  beftia,  che  fi  iifria. 

1 noi 
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CANTO  Vili.  ' ita- 

« . 

l' noi  vidi  i e però  dicer  noi  pofTo, 

Come  mofler  gli  artor  oelertiali; 

Ma  vidi  bene  e l'uno  e l’altro  mortò. 

Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali> 

Fuggìo’l  ferpente,  e gli- Angeli  dier  volta 
Suìo  alle  porte  rivoiando  iguali. 

L'ombra,  che  s’era  a Giudice  raccolta,  jjr 
Qiiando  chiamò,  per  tutto  queli^alfalto 
Punto  non  fu  da  me  guardire  fciolta. 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto,  38 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quant'  è medierò  infino  al  fommo  fmalto  ; 

Cominciò  ella:  fe  novella  vera  3^ 

Di  Vdldimagra,  o di  parte  vicina 
Sii,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malafpina.  ■ 40 

Non  fon  l’antico^  ma  di  lui  difcefi  : 
Armici  portai  l’amor,  che  qui  raffina. 

O,  dirti  lui,  per  li  vofiri  piefi  41 

Giammai  non-  fui  : ma  dove  fi  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch’ei  non  fien  piteli? 

Ea  fama,  che  la  volita  cafa  onora,  4* 
Grida  i /ignori,  e grida  la  contrada, 

Sì  che  ne  fa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Sd  io  vi  giuro,  s'òo  di  fopra  vada,,  43- 

' Che  volira  geme  onrata  non  fi  sfregia 
Del  pregio  della  borfa,  e delia  fpida. 

Ufo,  e natura  sì  la  privilegia,  44, 

Che  perchè T capo  reo  lo  mondo  torci. 
Sola  va  dritta,  e’1  mal  cammin  difpregia'.- 

Ed  egli:  or  va;  che’l  Sol  non  fi  riconti  4? 
Sette  volte  nel  letto,  che’l  Montone 
Con  tutti  equattroi  piècuopre,  ed  infotea: 

Che  coterta  cortefe  opinione  . 4^* 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  terta 
Con  maggior  chiovi,  che  d’ altrui  ferrnone  ; 

Se-  corfò  di  giudicio  non  s’arrefiUf. 


i.  i.  Belltjfitna , e leggi  adrìjfima  comparazione. 

IJ.  I.  Del  grembo  dì  Maria,  cioè  Cripto , che 
di  lei  nacque,  penendo  quel , che  con-* 
tiene  per  lo  contenuto. 

18.  i.  Nino  dei  Vif conti  di  Fifa, 
zi.  z.  Currado  Mal af pina. 

24.  2.  Chiami , preghi . 

25»  2.  Tte  bianche  bende , cioè  da  che  fi  marito  ••  • 

2j?.  2.  P/o*  la,  cioè  al  polo  Antartico . 

34.  I.  S tri  Jet  a , / . 

35'.  2.  Aft°r  celefliali,  cioè  gli  Anodi  detti 
di  fopra. 

37*  I*  L Ombra,  cioè  di  Currado. 

43*  3*  Della  borfa  e della  fpada,  cioè  di  ava- 
rizia , e di  violenza . 

43»  Sette  volte  nel  letto,  cioè  non  varche- 
ranno fette  anni . E dice  per  rif pet- 
to del  Marchefe  Marcello , dal  quale 
liberalifiìmamente  nel  fuo  efiglio  fu 
ricevuto . 

AR COMENT  Ò. 

DImoftra  Dante  in  quefto  Canto',  fotto  fa- 
finzione  d*un  fogno,  la  falita  fui  infi-  , 
no  alla  porta  del  Purgatorio.,  e la  via , eh" 
egli  tenne  per  entrarvi  . 

ALLEGORIA. 

PER  l aquila,  s'intende  la  grazia  illumina- 
trite , la  quale  fi  a in  alto  pronta  per  ca- 
lare, in  favor  di  quelli , che  fono  nella  felva 
de  vizj,  e fi  volgono  a volere  il  bene , i qua- 
li porta  infino  alla  fpera  del  fuoco',  cioè  gli 
accende  di  carità , e di  amore , di  che  arde 
infiemt  con  cjfo  loro. 

CAN- 
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CANTO  IX* 

<»♦» 

LA  concubina  di  Titone  antico’  * 

Già  s’imbiancava  al  balzo  d* Oriente , 
Fuor  delie  braccia  del  fuo  dolce  amico 
Pi  gemme  la  Tua  fi-onte  era  lucente,  a 
Porte ’n  figura  del  freddo  animale. 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente.*' 

E la  notte  de’ partì,  con  che  fale, 

Farti  avea  duo  nel  luogo y ov’ eravamo,. 


E’1  terzo-  già  chinava  ’ngiufo  l’ale: 

Quand’ io , che  meco  avea  di  quel  d’Adamo  4 
Vinto  dal  fbnno  m fu  l’ erba  inchinai , 

Là  ’ve  già  tutt’  e cinque  fedevarrrov 
Nell’  ora , che  comincia  i trilli-  lai  f 

La  rondinella  preflo  alla  mattina. 

Forfè  a memoria  de’  fuoi  primi  guai  ; 

E che  la  mente  noftra  pellegrina  6 

Più  dalla  carne,  e merr  da’penfieri  prefa-  r 
Alle  fue  vifìon  qtnfi  è divina  y 
In  fogno  mi  parea  veder  fofpefa  T 

Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro. 

Con  l’ale  aperte,  ed' a catare  intefa  : 

Ed  eflfer  mi  parea  la-,  dove  foro’  8 

Abbandonati  i fùoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  fommo  concirtoro. 

Fra  me  penfava:  forfè  quella,  fiede  * 9 


Pur  quii  per  ufo,  e forfè  d’altro  loco 
Difdegna  di  portarne  fufo  in  piede. 

Pòi  mi;  parea  ; che  più  rotata  un  poco,,  io 
Terribil  , come  fblgor,  difcendefìfe, 

E me  rapirti;  fufo-  infine  al  foco-. 
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z*4  DEL  PURGATORIO.  ’ 

Ivi  pareva,  ch’ella  ed  io  ardelfe,  . zx> 

E sì  tò’ncendio  immaginato  colle, 

Che  convenne , che  ’l  fonno  fi  rompefife  . 
Non  altrimenti  Achille  fi  rifeofle,.  ir 

Gli  occhi  fvegliati  rivolgendo  in  giro, 

E non  fappiendo  là,  dove' fi  fofler 
Quando  la  madre  da  Chirone  a Schifo-'  15 
Trafugò  lui  dormendQ  in  le  fue  braccia 
Là,  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Ghé  mi  fcofs’io,  sì  come  dalla  faccia  14 
* Mi  friggìo ’l  fonno,  e diventai  fmorto,. 
Come  faT  uora,  che  (paventato  agghiaccia 
Dallato  m3 era  folo  if  mio  conforto, 

E 1 Sole  er’ alto  già,  più  che  du'ore, 

E’1  vifo  m’era  alla  marina  torto  t-  # 

Non  aver  tema,  dìffe’i  mio  fignore-:  r 6 

Fatti  ficur,  che  noi  fumo  a buon  punto  ;* 
Non  ftringer,  ma  rallarga  ogni' vigore. 

Tri  fe  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 17 

Vedi  là  il  balzo,  che’l  chiude  dintorno  y- 
Vedi  l’ entrata  là, Ve  par  di fgi unto; 

Dinanzi  nell’alba,  che  precedè al  giorno, 
Quando  l’anima  tua  dentro  dormìa, 

Sopra  li  fiori,,  onde  laggiù  è adorno. 
Venne  una  donna,  e difse;  i fon  Lucia:  19^ 
Lafciatemi  pigliar  cofifti,  che  dorme; 

Sì  Pagevolero  per  là  fua  via. 

Sordel  rimafe,  e l3  altre  gentil  forme:  20 

Ella  ti  tolfe,  e come’l  dì  fu  chiaro, 

Sen  renne  fùfb,  ed  io- per  le  fu  orme: 
©ui  ti  posò  5 e pria  mi  dimofiraro 

Gli  occhi  Tuoi  belli  quell’ entrata"  aperta  j 
Poi  ella  e ’l  fonno  ad  una  (e  n3  andaro . 

^ guifa  d’uom  , che  in  dubbio  fi  raccerta,  22 
E che  muti’n  conforto  fua1, paura. 

Eoi  che.  la  verità  gli  è difeoverta . 

x v Mi 


' CANTO  IX.  tff' 

v Sii  cambia1  io  j e come  fanza  cura  i$. 

Videmi  ’l  duca  mio  r fu  per  lo  balzo 
Si  mode,  ed  io  diretro ’nver  1* altura. 
i . Lettor, -tu  vedi  ben,  com’io  innalzo  14- 

La  mia  materia,  e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar,  s* i la  rincalzo. 

Noi  ci  apprettammo  , ed  eravamo  in  parte,  2?  / 

Cbe  là,  dove  pireami  in  prima  un  rotto. 


Pur  com’un  fdfo,  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta,- e tre  gradi  di-fòtto 
Per  gire  ad  efsa  di  color  diverfi, 

Ed  un  portier,  eh* ancor  non  facea  motto. 
E come  i’  occhio  più  e più  v’apertt,  27 
Vidil  feder  fopra’l  grado  foprano< 

Tal  nella  faccia^  ch’i  non  lo  fofferfi: 

E una  fpada  nuda  aveva  iti  mano,  2g 

Che  riflette*  i raggi  sì  ver  noi, 

Ch’i  dirizzava  fpettò  il  vifò  in  vano.- 
Direi  conftinci,  che  volete  voi?  29 

Cominciò  egli  a dire:  ov’è  la  feorta? 
Guardate  r che ’l  venir  fti  non  vi  noi. 
Donna  del  del,  di  quette  cofe  accorta,  39 


Rifpofe*!  mio  maettro  a lui,  pur  dinanzi • 
Ne  ditte:  andate  là,  quivi  èia  porta.' 

Ed  ella  i*  patti  voftri  in  -bene  avanzi , 3 1 > 

Ricominciò ’l  cortefe  portinaio: 

Venite  dùnque  a’noftri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo:  e Io  fcaglion  primaio  52' 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terfo, 

Ch’i  mi  fpecchiava  in  etto,  quale  i paio* 
Env’l  fecondo  tinto,  più  che  perfo,  33 
D*una  petrina  ruvidi  e arlìccia,- 
Creppata  per  lo  lungone  per  traverfo^ 
Lo  terzo,  che  di  fopra  s’àmmaflìccia,  3 4 
Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante. 

Come  fàogue  3,  che.  fuor  di  vena  fp iccia. 

Sopra 
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• itf  DEL  PttfcGATp'Riarv 

Sopra  quello  teneva  ambo,  le  piante  3f 

L’A-rrgel  di  Dio-,  fedendo  in  fa  la  foglia. 
Che  mi  fembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  fu  di  buona  voglia  $6 
Mi  traile ’l  duca  mio,-  dicendo: -chiedi 
Umilmente,  che:l  ferrame  fcloglia. 

Divoto  mi  gittai  a’ fanti  piedi;  , £7 

Mifericordia  chiefi,-  che  m’apriiTe, 

Ma  pria  nel  petto'  tre  fiate  mi  diedi-. 

Sette  P nella  fronte  mi  defcriife  3# 

Col  punton  della'  fpaday.  ey  fa  ch-e  lavi, 
Qtiando  fe  dentro-,  quelle  piaghe,  dille. 

Cenere,  o terra,  che  fecca  fi  cavi, 

D’  un  color  fora  col  fno  veflimento-r 
E di  fotto  da  quel  traile  duo  chiavi,. 

L’ un’era  d’oro,  e l’altra  era  d’ argento  : 4°’ 

Pria  con  la  bianca,  e pofcia  con  la  gialla' 
Fece  alla  porta  sì,  ch’i  fui  contento. 

Quandunque  l’ima  d’ elle  chiavi  falla,  4r 
Che  non-  fi.  volga  dritta  per  la  toppa , 

Dite’ egli  a noi , non  s’  apre  quelli  calia  . 

Più  cara  è Puna*  ma  l’altra;  vuol  troppa  41 
D’arte  e d’  ingegno,  avanti- che  diiferri, 
Perch’eìl’è  quella,  che’l  nodo  difgroppa  »- 


Da  Pier  le  tego  : e diifemi , eh’  i erri  43 
Anzi  ad  aprir,  da’ a tenerla  ferrata  3 
Pur  die  la  gente  a’ piedi  mi  s’atterri. 

Poi  pinfe  l’ Lifcio  alla  porta  facrata,  44 
Dicendo,  intrate:  ma,  facciovi  accorti. 
Che  di  fuor  torna  r chi  ’ndietro  fi  guata . 
E quando  fur  ne’  cardini,  diilorti  4f 

Gli  (pigoli  di  quella  regge  facrav 
Che  di  metallo  fon  fonanti  e forti, 

Nòrr  raggio  sì,  nè  fi  mofirò  sì  acri 
Tarpea,  come  tolto  le  fu’l  buono 
Metello,  donde;  poi  rimafe  macra-  e 
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, ° CANTO  IX.  .zrr 

t 

I mi  rivoli!  attento  al  primo  tuono,  47 

> E Te  Deum  laudamus  ; mi  parsa 
Udire  in  voce  mifta  al  dolce  Tuono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea  48 

Ciò,  chJi  lidia,  qual  prender  fi  ferole. 
Quando  a cantar  con  organi  fi  ftea: 

Ch’or  sì,  or  no s-’ intendorr  le  parole. 

Ufi  Ufi  WUfi 

li  1.  La  concubina, , cioè  V Aurora,. 

2.  3.  Che  con  la  coda , cioè  lo  /carpione . 

3.  2.  Bue  pajji , cioè  due  ore. 

4.  I.  Di  quel  d'  Adamo  >•  cioè  il  corpo  y che 

non  uvevano  gli  altri  .- 

7.  1.  5“<?5»o  di  Dante. 

8.  I.  Là  dove , c/oè  /» 

> lo.  I.  L'  altre  forme , r/oè  anime, 
zi.  3.  Angelo  portiere  del  Purgatorio  » 

32.  1.  Scaglione  della  porta  del  Purgatori** 
38»  1.  T3.  cioè  fette  peccati  — 

g 9.  3.  Chiavi  di  aprire  e ferrare. 

44.  3.  Indietro  fi  guata  , cioè  ritorna  al  pee« 

. M/*.. 
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A R G O MENTO*,- 

DjÉfcrivefi  là  porti  del  Purgatorio,  e k 
filiti  de  i Poeti  infìno  al  primo  balzo  ; 
nel  quale  fotto  graviflìmi  pefi  fi  purga  la  Su- 
perbia. Di  poi  videro  eflì  alla  fuafponda  io- 
ti gliati  alcuni  efempj  di  Umiltà  ; e in  fine 
che  diverfe  anime  fotto  graviflìmi  peli  veni- 
vano verfo  loro. 

un  VK  uh  {awx  yn  \0\  Uft  W 

! A L L E-  G 0 R I A* 

LA  Superbia  fi  purga  fette  gr avi Jfimi  pefi y 
meritamente  : perciocché  degnamente  chi 
e' innalza  conviene  abbajfarfi  , e con  la  Umil- 
tà riacquijlar  quello  che-  la  Superbia  gli  vie* 
tava.' 
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-CANTO  X. 

• l ' 

■ ■ ' ' 

POI  fummo  dentro  al  foglio  della  porta  » I 
Che'I  mal  amor  dell' anime  difufa. 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 
Sonando  la  fentì  efier  riehiufa:  a 

E s'  i aveffì  gli  occhi  volti  ad  erta. 

Qual  fora  fiata  ai  fallo  degna  fcufa? 

Noi  falavam  per  una  pietra  feda,  3 

Che  fi  moveva  d’una  e d'altra  parte. 

Si  come  l’onda,  che  fugge,  es’apprefla. 
Qui  fi  convien  ufajre  un  poco  d’arte,*  4 
Cominciò*!  duca  mio,  in  accollarli 
Or  quinci,  or  quindi  al  iato,  che  fi  parte,* 
J£  ciò  rece  li  nollri  pa  UT  fcarfi  f 

Tanto,  che  pria  lo  fremo  della  luna 
Rigiunfe  al  letta  fao,  per  ricorcarfi,  * 
Che  noi  foflìmo  fuor  di  quella  cruna.  £ 
Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Str,  dòve'i  monte  indietro  fi  rauna, 
lò  fiancato  , e amendue  incerti  7 

Di-noftra  via  , riftemmo  fu’n  un  piano 
Solingo  più,  che  ftrade  per  difetti. 

Dalla  fua  fponda,  ove  confina  il  vana,  S 
Appiè  dell’alta  ripa,  che  pur  Tale, 
Mlfurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 
E quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d’ale,  ‘9 
Or  dal  finiftro,  e or  dal  deliro  fianco  j 
Quella  cornice  mi  parea  cotale. 

Lafsù  non  eran  molli  i piè  nollri  anco,  io 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno. 
Che  dritto-  di  falita  avea  manco , 

- Eller 
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ElTer  di  marmo  candido , e adorno  1 1 

D’intagli  sì,  die  non  pur  Pcdicretoy 
Ma  la  natura  gli  averebbe  fcorno. 

Z’Angel,  che  venne  in  terra  col  decreto  xz- 
Della  molt*anni  lagrimata  pace, 

Ch’aperfe’l  del  dal  Tuo  lungo  divieto, 
Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace  y 
Quivi  intagliato  in  un  atto  foave, 

Che  non  fembiiva  immagine,  che  tace. 


Giurato  fi  faria,  eh’ er  dicefte  Aver  14 
Perchè  quivi  era  immaginata  quella  ,• 

Ch’ ad  aprir  l’alto  amorvolfe  la-  chiave. 

,-Ed  avea  in- atto  impreflà  erta  fatila,  xf 
lece  ancill a Bei,  sì  propriamente, 

Come  figura  in  cera  fi  fuggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente,  1$ 
Dille ’l  dolce  maeftro,  che  m’avea 


Da  quella  parte  ? onde’l  cuore  ha  la  gente.* 
Perch’io  mi  trtoffi  col- vifo , e vedea  vj 
Diretro- da  Maria- per  quella  colia,  ■*- 
€)nJe  m’era  colui,  che  mi  movea, 
iXJn' altra  ftoria  nella  roccia  importa:  r8 


Perch’io  varcai  Virgilio-,  e ferrimi  predò , 
Acciocché  fo/fe  agli  occhi  miei  difpofta . 
Era  intagliato  lì  nel  marmo  Hello  r 9 

Lo  carro-,  e i buoi,  traendo  l’arca  Tanta  j 


Perchè  fi  teme  ufkio  non  comraefiò. 


Dinanzi  parca  gente  j e tutta  quanta  za 
Partita  in  fette  cori,  ai  duo  miei  fenfi 
• Pecca  dicer  l'un  Nò,  l’altro  Sì  canta. 
Similemente  al  fummo  degl’ incenlì , ^ zi 
Che  v’ era  immaginato , e.gli  occhi  e'inafo, 
E al  sì  e al  nò  difeordi  fenfi  . 

Xì  precedeva  al  benedetto  vafo*  zx 

Trefcando  alzato  l’umile  Salmifh, 

E più  c men,  che  Ile  era’n  quel  cafo. 

K Di 
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Di  concra  effigiata  ad  una  villa  23 

D’ un  gran  palazzo  Micol  ammirava , 

Sii  come  donna  difpetcofa  e trilla.  - 
I'tnoffi  i piè  del  luogo,  dov’io  ftava,  24. 
Per  avvifar  da  pretto  un’altra  ftoria. 

Che  diretro  a Micol  mi  biancheggiava. 
Qyiv’  era  (toriata  l’ alta  gloria  rf  ' 

Del  Romar^Prince,  lo  cui  gran  valore 
Molle  Gregorio  alla  fua  gran  vittoria: 

E dico  di  Traiano  imperadore: 


E una  vedovella  gli  er’al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 
.Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno  x-f. 
Di  cavalieri,  e Taguglie .nell’oro 
Sovr'elfo  in  villa  al  vento  li  movieno. 

Xa  miferella  infra  tutti  collera 

Parea  dicer:  Signor  fammi  vendetta 
. Del  mio  figliuol  che  morto,  ond’io  m’  accoro. 
Ed  egli  a lei  rifpondere.*  ora  afpetta,  zjjn 
Tanto  eh’  i torni  : ed  ella  ; Signor  mio., 
Come  perfona,  in  cui  dolor  s’affretta. 

Se  tu  non  torni.*>  edei:  chi  fh,  dov’io,  30 
La  ti  farà:  ed  ella ■*  l’altrui  bene 
A te  che  fia , fe  ’1  tuo  metti  in  obblio  ? 
Ond’elli:  or  ti  conforta:  che  conviene,  $£ 
Ch’i  folva  il  mio  dovere,  anzi  eh’ i muova.* 
Giuftiaia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cofa  nuova,  54 
Produlfe  elio  vilìbile  parlare. 

Novello  a noi,  perchè  qui  non  li  truova. 
Mentr’io  mi  dilettava  di  guardare 
L’immagini  di  tante  umilitadi, 

E per  lo  Labbro  loro  a veder  care,* 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i palli  radi,  34 
Mormorava ’l  Poeta,  molte  genti: 

Quelli  ae  Vaieranno  agli  alti  gradi. 

• Gli, 
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Gli  occhi  miei,  eh' a mirar  erano  intenti, 

Per  veder  nowtadi,  onde  fon  vaghi. 
Volgendoli  ver  lai  non  faron  lenti. 

Non  volperò,  Lettor,  che  tu  ti  fmaghi  $6 
Di  buon  proponimento,  per  udire, 

‘Come "Dio  vuol,  che’l  debito  li  paghi. 
Non  attender  la  forma  del  martire:  37 

Penfa  la  fuccelfion  : penfa  eh"  a peggio 
Oltre  la  gran  fentenzia  non  pub  ire. 

X cominciai maeftro,  quel,  ch’i  veggio  38 
Muover  ver  noi,  non  mi  femblan  perfone, 
E non  fo  che > sì  nel  veder  vaneggio. 

• 3E'd  egli  a me:  la  grave  condizione  39 
Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Sì,  che  i mie5 occhi  prian'ebber  tenzione. 
Ma  guarda  Tifo  là , e «difviticchia  40 

Csl  vifo  quel,  che  vien  fotto  a quei  fallì: 
Già  feorger  puoi,  come  ciafcun  lì  picchia. 
O fuperW  CrifiiaYi  miferi  lalfi,  41 

Ghe  delia  -villa  della  mente  infermi-. 
Fidanza  avete  ne'ritrolì  pàffi,* 

INon  v'accorgete  voi,  che  noi  lìam vermi  4* 
Nati  a formar  l’angelica  farfalla, 

Che  vola  alla  giuftizia  fenza  fchermi? 
sDi  che  l'animo  voftro  in  alto  galla P 45 
Poi  liete  quali  entomata  in  difetto, 

Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 
vCome  per  foftentar  folaio,  o tetto,  4+ 
Per  menfola  tavolta  una  figura 
* Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto-, 

Xa  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  4y 
Nafcere  a chi  la  vede  ; così  fitti 
Vid’io  qolor,  quando  polì  ben  cura-. 
\Ver’è,  chfe  più  e meno  eTan  contratti,  4# 
Secondo  eh’  avean  più  e meno  addolfo  : 

E qual  più  pazienza  avea  negli, atti, 
.piangendo  parea  dicer-;  più  non  pollo.’ 
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■jx.  ,t.  intugli  di  marmo , che  dinotano  l'u- 
miltà. 

II.  x.  L'Angel , tt'oè  Gabriele.* 
iI4.  ».  Quella , Maria. 

16.  3.  i/  cmo»*  gente,  cioè  dal  mance  late „ 
ip.  Z.  a Arca  del  Signore. 

3 . Officio  non  commejfo , perche  fu  punita 
la  temerità,  di  Oza , che  tocco  l'  Arca*' 
%i.  1.  Vafo,  cioè  V Arca. 

z.  Salmi  fa , f/oè  David. 

32.  i.  M/t/  non  vide  cofa  nuova,  cioè  Iddio . 
34.  z.  Superbi. 

41.  1.  Efclamazione  centra  la  Superbia  dei  Cri- 
fiiani.  c 

ARGOMENTO.- 

DOpo  l’orazion  fatta  dalle  anime  a Dio, 
moftra  Dante  d’aver  riconofciuto  l’ani- 
ma di  Oderifi  d’ Agobbio  miniatore  ; col  qua- 
le ragiona  a lungo. 

. / ' 

. * s * •* 

ALLEGORIA » 

Dlmofira  Oderìfi miniatore , c/><?  //»  fama , la 
quale  da  noi  fi  ricerca  di  confeguire  m qtte- 
fio  mondo , /?//>*  ultimamente  non  è,  che  vani- 
rà, e pazzia}  e quefia  fi  vede  ejfer  l'Allego- 
ria , cÀ*  fe  ne  pub  trarre  . 
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CANTO  XI»  i 

«»«.*»«>  - 

C\  Padre  noftro,  che  ne’ cieli  Pai,  i 
* Non^  circ  infcritto,  ma  jatr  più  amore,  - 
Ch’ a* primi  effetti  di  lafsù  tu  hai. 

Laudato  fi  a ’l  tuo  nome , e i*  tuo  valore  i 
. Da  ogni  creatura.,  com'è  degno 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  ver  noi  la  pace  -del  tuo  regno , £ 

Che  noi  ad  dia  non  potem  da  noi, 

S' ella  non  vien , con  tutto  noitro  'ngegno . 
Come  del  fuo  voler  gli  Angeli  tuoi  4 

Fan  fac'ifìcio  a te,  cantando  O tanna-. 

Così  facciano  gli  .nomini  de1  Tuoi.  « 

T)à  oggi  a noi  la-cotidiana  manna,  f 

Sanza  la  qual  per  quello  afpro  diferto 
A retro  va,  chi  più  più  di  gir  s'affanna» 

E come  noi  lo  mal,  ch'avem  fofferto,  6 
Perdoniamo  a ciafcuno,  e tu  perdona 
Benigno , e non  guardare  il  noTtro  merto 
Noftra  virtù,  che  di  leggier  s' adona,  7 
Non  fpermentar  con  l'antico  avverfaro. 

Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  fprona. 

Queft' ultima  preghiera,  Signor  caro,  $ 
Già  non  fi  fa  per  noi,  che  non  bifogua; 

Ma  per  color,  che  dietro  a noi  reftaro. 

‘ Così  a fe  e noi  buona  ramogna  9 

Quell'  ombre  orando  ,-andavan  fotto  *1  pondo 
Simile  a quel,  che  tal  volta  fi  fogna, 
Difparmente  angofeiate  tutte  a tondo, 

E laide  fu  per  la  prima  cornice, 

'Purgando  le  caligini  del  mondo. 

$• 
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Se  di  là  Tempre  ben  per  noi  fi  dice,  - i* 
Di  qua  che  dire,  e far  per  lor  fi  puote 
Da  quei,  ch’hanno  al  voler  bona  radice? 

Ben  fi  dee  loro  arar  lavar  le  note,  ia 

Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e lievi 
Poflfana  ufcire  alle  ftellate  ruote. 

Deh  fe  giulìizia  e pietà  vi  difgrevi  • xj 
Torto,  sì  che  portiate  muover  l’ala. 

Che  fecondo  1 difio  voftro  vi  levi; 

Moftrate,  da  qual  mano  inver  la  fcala  14 
Si  va  più  corto;  e fe  c’è  più  d’ un  varco. 
Quel  ne  'nfegnate,  che  men  erto  cala: 

Che  quelli , che  vieti  meco , per  lo  ’ncarco  rf 
Della  carne  d’Adamo,  onde  fi  verte. 

Al  montar  fu  contri  fui  voglia  è parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a quelle,  it 
Che  dette  avei  colui,  cu’ io  feguiva. 

Non  fur  da  cui  venirter  manifelle; 

Ma  fa  detto:  a man  delira  per  la  rivi  17 
Con  noi  venite,  e troverete  *1  paflb 
Polfibile  a falir  pedona  viva. 

E s’ io  non  forti  impedito  dal  fartfo,  1* 
Che  la  cervice  mia  fuperba  doma, 

Onde  portar  convienimi  ’i  vifo  ballò; 

Cotelli,  .eh’ ancor  Vive,  e non  fi  noma,  17 
Guarderemo,  per  veder  s’io  ’l  conofco, 

E per  farlo  pietofo  a quella  Toma. 

I fui  Latino , e nato  d’ un  gran  Tofco  ; 20 
Guiglielmo  Aldobrandefco  fu  mio  padre: 
Non  fo , fe  ’i  nome  fuo  giammai  fu  vofco . 

L’antico  fangue,  e l’ opere  leggiadre  ir 
Dei  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante, 
Che  non  penfando  alla  comune  madre. 

Ogni  uomo  ebbi’n  dìfpetto  tanto  avante,  11 
Ch’i  ne  morì,  come  i Senefi  fanno, 

E fallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

M I fo- 


DEL  PURGATORIO. 

1 fonoOmbertoj  e non  pure  a me  danno  xy 
Superbia  fé’,  che  tutti  i miei  conforti  ' 
Ha  ella  tratti  feco  nel  malanno  : 

E qui  convien  eh’ i quello  pefo  porti  2.4 
Per  lei,  tanto  eh' a Dio  fi  foddisfaccia , 
Poi  eh5 io  noi  fé’ tra’ vivi,  qui  tra* morti . 

Afcoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 

E un  di  lor  (non  quelli,  che  parlava) 

Si  torfe  fotto  *1  pefo,  che  lo  ’mpaccia: 

E videmi,  e conobbemi,  e chiamava,  z6 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fili' 

A me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O,  dilli  lui,  non  fe  tu  Oderifi,  1 *7 

L’onor  d’Agobbio,  e F onor  di  quell  arte. 
Ch'alluminare  è chiamata  in  Parili  ? 

Frate,  difs’cgli,  più  ridon  le  carte,  *8 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognefe: 
L'onore  è tutto  or  fuo,  e mio  in  parte. 

non  fare’ io  flato  sì  cortefe,  *9 

Mentre  ch'i  vidi,  per  lo  gran  difio 
Dell* eccellenza,  ove, mio  core  mtefe. 

Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga  ’l  fio.' 

E ancor  non  farei  qui,  fe  non  forte, 

Che,  poflendo  peccar,  mi  volli  a Dio. 

' O vanagloria  dell' umane  porte,  - $r 

Com'poco  verde  in  fu  la  cima  dura, 

Se  non  è giunta,  dall'  etati  grofie  ! 

Credette  Cimabue  nella  pintura  3* 

Tener  lo  campo  : ed  ora  ha  Giotto  il  grido  » 
Sì  che  la  fama  di  colui  ofeura . 

Così  ha  tolto  l'uno  all’altro  Guido  33 
La  gloria  della  lingua:  e forfè  e nato 
Chi  l'uno  e l’altro  caccerà  di  nido. 

Non  è ilmondan  romore  altro  eh' un  fiato  34 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci , e or  vien  quindi , 
E mata  nome,  perche  muta  lato. 

Che 
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Che  fama  avrai  tu  più,  fe  vecchia  fcindi  ;r 
Da  te  la  carne , che  fe  forti  morto , 
Innanzi  che  lanciarti  il  pappo  e ’i  dindi  ; 

Pria  che  ’jnrtln  miU’anni?  chJè  più  corto  36 
Spazio  all1  eterno,  eh’ un  muover  di  ciglia, 
AL  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto . 

Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia  37 
Dinanzi  a me,  Tofcana  fonò  tutta. 

Ed  ora  a pena  in  Siena  fen  pifpiglia; 

Ond’ era  lire,  quando  fu  diflrutta  3* 

La  rabbia  Fiorentina,  che  fuperba 
Fu  a quel  tempo , sì  com’  ora  è putta . 

La  voftra  nominanza  è color  d’^Fba,  39 
Che  viene  e va , e quei  la  difcolora , 

Per  cui  ell’efce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a lui  : lo  tuo  ver  dir  m' incuora  4* 
Buona  umiltà,  e gran  tumor  m‘ appiani:' 
Ma  chi  è quei,  di  cu’ tu  parlavi  ora? 

Quegli  è,  rifpofe,  ProYenfcan  Saivani,  41 
£d  è qui,  perchè  fu  prefuntuofo 
A recar  Siena  tutta  alle  fue  mani.' 

Ito  è così,  e va  fenza  ripofo,  41 

Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende. 

A foddisfar,  chi  è di  là  tropp’ofo.  ;; 

Ed  io:  fe  quello  fpirito,  ch’attende,  43 
Pria  che  fi  penta,  l’orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e quafsù  non  afcende. 

Se  buona  orazion  lui  non  aita,  44 

Prima  che  parti  tempo,  quanto  vide. 
Come  fu  la  reputa  a lui  largita? 

Quando  vivca  più  gloriole),  dille , 4? 

Liberamente  nel  campo  di  Siena* 

Ogni  vergogna  deporta,  s’alfide: 

Egli,  per  trar  l'amico  fuo  di  pena,  4 6 
..  Che  forte nea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  conduce  a tremar  per  ogni  vena . 

M i Più 
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•.Più  non  dirp,  e fcuro  fo  che  parlo: 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuo’ ricini 
Faranno  sì^  che  tu  potrai  chiofarlo: 
Quell’ opera  gli  tolfe  quei  confini. 

3.  2.  Vapore,  cioè  grazia. 

f.  1.  Ramogna , r/o<»  avvertimenti . 

16.  2.  Colui,  cioè  Virgilio. 

20.  1.  Omberto  Conte  ili  S.  Fiore , fuperbo. 
27-  I*  O deri  fi  di  Agobbio  miniatore . 

28.  2.  Franco  Eolognefe . 

32.1.2.  C imabue  e Ciotto  fittoti . 

33.  1.  Guido  Cavalcanti , e Guido  Giunìcelli . 

2.  JE  /cr/er  è nato , intende  di  fe  mede/imo  . 
37.  1.  Quello,  che  Jia  la  gloria  umana. 

43.  Vorlo,  cioè  l*  ultimi 'ora. 

45’.  2.  .N*/  campo,  cioè  nella  piazza. 

47.  2.  Vicini,  cioè  cittadini. 

4.  Opera,  cioè  di  umiltà . 

confini , cioè  di  fiar  fuori  del  Pur- 
gatorio . 

ARGOMENTO.. 

PArtonfi  i due  Poeti  da  Oderifi,  e vengo- 
no alla  cornice;  ove  veggono  intagliate 
fu  la  prima,  molte  immagini,  le  quali  fono 
tutte  efempj  di  Superbia.  Pofcia  defcrive  la 
falita  fopra  il  fecondo  bako,  ove  fi  purga 
il  peccato  dell1  Invidia . 

ALLEGORIA 

A Ltro  in  quefio  Canto  il  Poeta  non  vuol 
dimofirare,  fe  non , che  niun  peccato  più 
difpiace  a iddio  , di  quello  della  Superbia  . 
Onde  tacitamente  ci  àmmonifce  , che  fempre 
dobbiamo  tener  dinanzi  agli  occhi  gli  efetnpfi 
de*  Superbì  y i quali  da  Dio  furono  /neramen- 
te paniti* 

CAN- 
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CANTO  XIK 
■ . SfaTSiS 

DI  pari,  come  buoi,  che  vanno  a giogo,  i 
M’andava  io  con  quella  anima  carca. 
Fin  che*l  foflferfe  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  dille,  lafcia  lui,  e varca,  z. 
Che  qui  è buon , con  la  vela , e co1  remi , 
Quantunque  può ciafcun . pingerfua  barca: 
Dritto,  sì  com’andar  vuoili,  rifemi 
. Cori  la  perfona,  awegna  che  i penlieri 
Mi  rimaneflero  e chinati  e fcemi . " 

I m*era  mollò,  e feguia  volentieri  4, 

Del  mio  maeftro  i palli,  e amendue 
Già  molhravam,  com’eravam  leggieri. 
Quando  mi  difle:  vegli  gli  occhi  in  giùe;  r 
Buon  ti  farà,  per  alleggiar  la  via. 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

. m ^ /» 


Come,  perchè  di  lor  memoria  Ha,  <r 

;o  Sovr’  a’  fepolti  le  tombe  terragne 
iti  Portan  legnato  quel,  ch’egli  era  pria:] 
ino  Onde  li  molte  volte  fe  ne  piagne,  7 

li  Per  la  puntura  della  rimembranza, 
rg3  Che  foto  a*  pii  dà  delle  calcagne: 

Sì  vid’io  li,  ma  di  miglior  fembianza,  t 
Secondo  l’artificio  figurato,  - 

wj  Qiiando  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza, 
pii  Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato  7 

Più  d’altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  feender  da  un  lato. 


Vedeva  Briareo  fitto  dal  telo  - io 

Celeftial  giacer  dall’altra  parte, 

■ Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo . 

. ‘ « m 1 ve*  ; 
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Vedea  Timbrèo,  vedea  Pallate,  e Marte  if 
Armati  ancore  intorno  al  padre  loro 
Mirar  le  membra'  de’  Giganti  fparte . 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro.  12 
Quali  fmarrito,  e riguardar  le  genti. 
Cfie'n  Sennaar  con  lui  fuperbi  foro. 

O Niobe,  con  che  occhi  dolenti  13 

Vedev’io  te  fegnata  in  fu  la  firada 
Tra  fette  e fette  tuoi  figliuoli  fpenti! 

Ò Saul,  come  ’nfu  la  propria  fpada,  *4 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  fentì  pioggia,  nè  rugiada! 

O folle  Aragne,  sì  vedea  io  te,  xf 

Già  meata  ragna,  trilla,  in  fu  gli  llracci. 
Dell’  opera , che  mal  per  te  iì  fe . 

O Roboan,  già  non  par  che  minacci'  ' t6 
Quivi  il  tuo  fegnoj  ma  pien  di  fpavento 
Nel  porta  un  carro,  prima  eh’  altri  1 cacci . 

Mollrava  ancor  io  duro  pavimento,  ' 17 

Come  Almeone  a fua  madre  fè  caro 
Parer  lo  fventurato  adornamento. 

Mollrava  come  i figli  fi  gittaro  18 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E come,  morto  lui,  quivi ’1  lafciaro. 

Mollrava  la  ruina,  e’1  crudo  fcempio. 

Che  fe  Tamiri,  quando  diffe  a Ciro, 
Sangue  fitilli , ed  io  di  fangue  t*  empio . 

Monltrava,  come  in  rotta  fi  fuggirò  ' zr% 
Gli  Adiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

E anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e’n  caverne,' — 21 
O Jllion , come  te  baffo  e vile 
Mollrava ’1  fegno,  che  lì  fi  difcerne! 

Qual  di  pennel  fu  maellro,  e di  Itile,  22 
Che  ritraeffe  )’ ombre  e i tratti,  ch'ivi 
Mirar  farieno  uno’ngegno  lottile? 

' • . Mor- 
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t Morti  li  morti;  e i vivi  parèn  vivi.  z$ 

Non  vide  me’ di  me,  chi  vide  ’l  vero,  » 
Quant’ io  calcai  i fin  che  chinato  givi, 
i Or  fuperbite,  e via,  col  vìfo  altiero^'  14 
Figliuoli  d’Èva,  e non  chinate ’l  volto; 

Sì  che  veggiatel  voftro  mal  fenderò. 

ÌJ  Più  era  già  per  noi  del  monte  Evolto,  2f 

E del  camjnin  del  Sole  affai  più  fpefo , 
Che  non  ftimava  l’animo  non  fciolto; 

& Qiiando  colui,  che  femper  innanzi  attefo  z6 
Andava,  cominciò:  drizza  la  teda: 

,!  Non  è piò  tempo  da  gir  sì  fofpefo. 
li  Vedi  colà  un  Angel,  che  s’ appretta,  z? 

Per  venir  verfo  noi  vedi,  che  torna 
Dal  ferviglio  del  dì  l’ancella  fetta. 
i Di  riverenza  gli  atti  e’I  vifo  adorna,  28 

t Si  -cfr’ei  diletti  lo’nviarci’n  fufo:  1 

t Penfa  che  quefto  dì- mai  non  raggiorna. 

1 I era  ben  del  fuo  ammonir  ufo,  - 19 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che ’n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiufo. 
j A noi  venia  la  creatura  bella,  ' 30 

Bianco  veftita,  e nella  faccia,  quale  ' 
Par  tremolando  mattutina  ftcl'a. 

Le  braccia  aperfe,  e indi  aperfe  l’ale:  31 

Diffe:  venite:  qui  fon  pretto  i gradi, 

E agevolemente  ornai  fi  fale.  • • 

A quefto  annunzio  vengon  molto  radi  : 3 2 
O gente  umana,  per  volar  fu  nata, 

Perchè  a poco  vento  così  cadi; 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata:  33 

Quivi  mi  battèo  l’ale  per  la  fronte. 

Poi  mi  promife  ficura  l’ancjata. 

Come  a man  deftra,  per  falire  al  monte,  34. 
Dove  fiedeja  Chiefa,  che  foggioga 
La  ben  guidata  fopra  Rubaconte, 

M 4 Si 
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Si  rompe  del  montar  l’ardita-  foga  3f 
Per  le  fcalee,'che  fi  fero  ad  etade. 

Ch’era  fìcuro'i  quaderni  e la  doga; 

Così  s’allenta  la  ripa,  che  cade-  36T 

Quivi  ben  ratta  dall’alto  girone: 

Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

Noi  volgendovi  le  noftre  perfone,  37 
Beati  pattperes  fpirìtu , voci 
Cantaron  sì,  che  noi  diria  fertnone. 

Ahi  quanto  fon  diverfe  quelle  foci  3$ 

Dall*  Infernali  / che  quivi  per  canti  , 
S’entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci 

Già  montavàm  fu  per  li  fcaglion  fanti,  39 
Ed  effer  mi  parea  troppo  più  lieve. 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti . 

Ond’io:  maeftro,  dì,  qual  colà  greve  4® 
Levati  s’è  da  me,  che  nulla  quali 
Per  me  fatica  andando  fi  riceve? 

Rifpofe;  quando  i P,  che  forr  rimai»  4*  * 
Ancor  nel  volto  tuo  prefifo  che  ftinti. 
Saranno,  come  l’un,  del  tutto  tali. 

Fieri  li  tuo’ piè  dal  buon  voler  sì  vinti,  41- 
Che  non  pur  non  fatica  fentiranfio» 

Ma  fia  diletto  loro  elfer  fu  pinti. 

Allor  fec’io  come  color,  che  vanno  4£ 
C m cof a in  capo,.’  non  di  lor  faputa. 

Se  non  che  i cenni  altrui  fofpicciar  fanno 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s’aiuta,  44 
E cerca,  etruova,  e quell*  ufkio  adempie. 
Che  non  <ì  può  fornir  per  la  veduta. 

E con  le  dita  della  delira  fcempie  47 
^Trovai  pur  fei  le  lettere,  che’ncife 
OUel  dalle  chiavi  a me  fovra  le  tempie: 

A che  guardando  il  mio  duca  forrife. 

• \ 
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7.  3.  Z>à  dell $ calcagni , rioì  giunge  m de» 
lerfì. 

9.  1.  Immagini  de'  fuptrdri . 

12.  1.  Gran  lavoro  , cioè  In  terrt  di  Nem- 
brot.  ' . 

27.  3.  L' anelila  fejla*  cioè  le  fei  ore . 

30.  I.  Angelo. 

41»  x.  I P.  cioè  i peccati . 


ARGOMENTO. 

Giunto  Dante  fopra  il  fecondo  balzo,  ove 
fi  purga  il  peccato  dell'  Invidia , trova 
alcune  anime  veftite  di  ciliccio,  le  quali  ave- 
vano cuciti  gli  occhi  da  un  filo  di  ferro  ; e 
vede  tra  quelle  Sapìa  donna  Sancfe . 

! .<r 

ALLEGO  R I A. 

• ..  j- 

SONO  gl ’ Invidio  fi  vefliti  di  ei liccio  , per 
dimoftra t con  F afprexz*  di  cjueflo  abito* 
che  r Invidio/o  è di  continuo  tormentato  dal 
difpiacer  , che  effo  prende  dell * altrui  bene  t 
hanno  Cuciti  gli  occhi  , perchè  avendo  gli  oc- 
chi peccato  in  non  poter  vedere  il  ben  d'  al- 
trui debitamente  loro  avviene * che  non  P°f~ 
fàno  vedere  il  pròprio , che  è la  fola  luce . _ ‘ 
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CANTO  XI I I. 

* ' V» 

jftP  5iiSt 

/^!g  ^cje 

» . ' Ju  * 

** 

NOI  eravamo  ai  foromo  della  fcala,  i 
Oye  fecondamente  lì  rifega 
Lo  monte»  che  falendo  altrui  difmala. 

Ivi  così  una  cornice  lega  ~ * 2. 

Dintorno  ’1  pòggio  » come  la  primaia  ; 

Se  non  che  l’arco  luo  più  tòrto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  nè  fej>no,  che  lì  paia:  $ 
Par  sì  la  ripa,  e par  sì  la  via  fchietta 
Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui,  per  dimandar,  gente  s’afpetta,  4. 
-Ragionava  ’l  Poeta,  i temo  forfè. 

Che  troppo  avrà  d’indugio  noftra  eletta: 
Poi  fifamente  al  Sole  gli  occhi  porfe  : y 

Pece  del  deliro  lato  al  muover  centro , 

E la  lìnirtra  4?arte  di  fe  torfe. 

O dolce  lume,  a cui  fidanza  f entro  6 
• Per  Io  nuovo  cammin , tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  lì  vuol  quinc' entro  .* 
Tu^fcaldi  *1  mondo:  tu  fovr’euo  luci:  7 

S altra  cagione  in  contrario  non  pronta» 
Eller  den  fempre  li  tuo’ raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  fi  conta,  8 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti  \ 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta: 

E verfo  noi  volar  furon  fentitì,  9 

Non  però  villi,  fpiriti  parlando 
Alla  menfa  d’amor  cortefi  inviti. 

La  prima  voce,  che  pafsò  volando’,  io 
Vìnum  non  hnhent , altamente  ditte, 

' E;  diedro  a noi  l’andò  reiterando* 

£ Pii- 
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E prima,  che  del  tutto  non  s’udifie,  n 
Per  allungar/?,  un’altra,  I fono  Orefte, 
Pafsò  gridando,  ed  anche  non  s’affifle. 

O,  difs’ io,  padre,  che  voci  fon  quelle?  iz 
E com’  io  dimandai  ; ecco  la  terza 
Dicendo  : amate , da  cui  male  avelie . 

Lo  buon  maellro:  quello  cinghio  sferza  15 
La  colpa  della  ’nvidia , e però  fono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  e/fer  del  contrario  fuono:  14 

Credo,  che  l'udirai,  per  mio  avvifo. 

Prima  che  giungili  al  pa/To  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l’aer  ben  filò,  ijr 
E vedrai  gente  innanzi  a noi  federi? , 

E ciafcun  è lungo  la  grotta  alfifo. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  aperfi;  16 
Guafdàmi  innanzi,  e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diverlì. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti,  27 
Udì  gridar,  Maria  ora  per  noi; 

Gridar,  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 

Non  credo,  che  per  terra  vada  ancoi  19 
Uomo  sì  duro,  che  non  fofle  punto 
Per  compaflìon  di  quel,  ch’i  vidi  poi; 

Che  quando  fu’ sì  prelfo  di  lor  giunta, 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi 
Per  gli  occhi,  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  ciliccio  mi  parean  coperti,  2« 

E Tun  foflferia  P altro  con  la  fpalla, 

E tutti  dalla  ripa  eran  foflferti.- 

Così  li  ciechi,  a cui  la  roba  falla,  zi 

Stanno  a*  perdoni  a chieder  lor  bifogna* 

E l'uno’l  capo  fovra  l’altro  avvalla. 

Perchè  in  altrui  pietà  torto,  fi  pogna,  • ti  * 
Non  pur  per  lo  fonar  delle  parole, 

Ma  per  la  virta,  che  non  meno  agogna; 

M 6 1 co* 
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£ come  asti* orbi  non  approda ’1  Sole;  as- 
cosi all* ombre,  dov’io  parlava  ora. 

Luce  del  del  di  fe  largir  non  vuole.* 

Ch’a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  14 
È cuce,  sì  corri* a fparvier  felvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

À me  pareva  andando  fare  oltraggio,  ay 
Vedendo  altrui,  non  eflendjo  veduto.* 
Perch'i  mi  volli  a!  mio  configli©  faggio. 
Ben  fapev’ei,  che  vote*  dir  lo  muto:  x6 

E però  non  attefè  mia  dimanda  ; 

Ma  dille.*  parla,  c Zìi  breve  e arguto.  ! 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  *7 

Della  cornice,  onde  cader  fi  puote. 

Perchè  da  nulla  fponda  s’inghirlanda: 
Dall’altra  parte  rn’eran  le  devote  aS- 

Ombre,  che  per  1* orribile  coltura 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 
Volfimi  a loro,  ed  o gente  ficura,"  x? 
Incominciai,  di  veder  l’alto  lume, 

Che’l  difio  voflro  foto  ha  in  fua  cura  7 
Se  tolto  grazia  riferiva  le  fchiume  30 

Di  volìra  cofcienzh , sì  che  chiaro 
Per  elfa  feenda  della  merrte.il  fiume; 
Ditemi  (che  mi  fia  grazi ofò  e caro)  $r 
S’anitna  c qui  tra  voi,  che  fia  Latina,* 

E forfè  a lei  farà  buon,  s*i  T apparo. 

O frate  mio,  chicuna  è cittadina  3 a 

D’ una  vera  città  j ma  tu  vuoi  dire, 

Che  viveflfe  in  ItiRa  peregrina. 

Quello  mi  parve  per  rifpofla  udire  33 
Più  innanzi  alquanto,  chela  dov’ io  flava  : 
Ond’io  mi  feci  ancor  più  là  fèntire. 

Tra  1* altre  vidi  un* ombra,  ch’afpettava  34 
In  villa;  e fe  volefie  alcun  dir:  come:, 

Xo  mento  a guifa  d’orbo  in  fu  levava* 

Spir- 
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Spirto,  difsMo,  che  per  falir  33 

Se  tu  fe  quelli,  che  mi  nfpondefti, 

Fammiti  conto  o per  luogo,  o per  nome. 

I fui  Senefei  rifpofe,  e con  quelli 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria. 

Lacrimando  a /colui , che  sè  ne  pretti. 

Savia  non  fui,  awegna  che  Sapìa  3/ 

Forti  chiamata,  e fu* degli  altrui  danni 
Più  lieta  affai,  che  di  ventura  mia. 

E perchè  tu  non  credi,  ch'i  t’inganni;  jf 
Òdi,  fe  fui,  com’i  ti  dico,  folle; 

Già  difendendo  l’arco  de’ mie’ anni. 

Erano  i cittadin  miei  pretto  a Colle  $4 
In  campo  giunti  co'  loro  avverfari  : 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel,  eh’ e’ volle. 

Rotti  fur  quivi,  e volti  negli  amari  4® 
Patti  di  fuga,  e veggendo  la  caccia. 

Letizia  pretti  ad  ogni  altra  difpari: 

Tanto  ch’i  leva’n  fu  l’ardita  faccia,  41 
Gridando  a Dio:  om3i  più  non  ti  temo; 
Come  fà’l  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  fu  lo  ftremo  4j  ' 
Detta  mia  vita;  e ancor  non  farebbe  >- 
Lo  mio  dover  per  penitenza  feemo/ 

Se  ciò  non  fotte,  eh’ a memoria  m’ebbe  4$  - 
Pier  Peftinagno  fue  fante  orazioni. 

A cui  di  me  per  caritate  increbbe. 

Ma  tu  chi  fe,  che  noftre  condizioni  44 
Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  fciolti» 

Sì  com’ì  credo,  e fpirando  ragioni? 

Gli  Occhi,  difs’io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti , 47 
Ma  piccioi  tempo:  che  podi* è l’offefa 
Fatta,  per  ettèr  con  invidia  volti. 

Troopa  è più  la  paura,  ond’è  fofpefa  \S 
L anima  mia,  del  tormento  di  fotto: 

Ch§  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pefa. 

Ed 
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Ed  ella  a merchi  t’ha  dunque  condotto  471 
Quafsù  tra  noi,  fe  giù  ritornar  credi? 

ES  io  : coftui , eh3  è meco , e non  fa  motto  : 
E vivo  fono:  e però  mi  richiedi,  4$ 

Spirito  eletto,  fe  tu  vuoi  ch3i  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  morta’ piedi  . 

O queft'è  a udir  sì  cofa  nuova,  v 4^ 
Rifpofe,  che  gran  fegno  è /che  Dio  t’_ami: 
Però  cql  prego  tuo  talor  mi  £io'va; 

E cheggioti  per  quel,  che  tu  più  brami,  yo 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Tofcana, 

Ch’ai  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfimi. 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana,  jt 
Che  fpera  in  Talamone,  e perderagli 
Più  di  fperanza,  eh’ a trovar  la  Diana:. 
Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli. 

X.  2.  Rife gnu , dee  Al f giunge  . 

3.  Di f mala , cioè  rimove  il  mule , cioè  il 
peccato  . 

16.  2.  Invi  Aio  fi. 

2i.  3.  Avvalla , cioè  appoggia. 

30.  1.  Le  f chiamo , cioè  le  macchie  dell'  anima  . 
32.  2.  & una  vera  Città.)  cioè  del  cielo , e4 (fen- 
do giu  nella  terra  peregrini. 

37.  1.  Sapìa , gentildonna  Sane  ("e. 
fo.  3.  Rinfamì , ciò)  rechi  buona  fama. 
fi.  1.  Gente  vana , «aè  » Sane  fi. 
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Continua  il  Poeta  il  purgamento  del  pec- 
cato della  Invidia:  e moftra  di  trovare 
fui  medefìmo  Balzo  M.  Guido  del  Duca  da 
Brettinoro,  e M.  Rinieri  da  Calboli  di  Ra& 
magna . 


j,  ' ALLEGORIA. 

t!  _ 1 \ 

IL  dimorar  che  fa  Dante  /opra  qttefio  pecca- 
to della  Invidia , dimoftra , eh*  ejfo  dopo  la 
fuperbia  molto  dif piace  a Iddio . Perciocché  ef* 
fendo  la  primiera  virtù  dell3  uomo  la  Carità  > 
quale  altra  cofa  a lei  è più  contraria  della 
Invidia?  quando  l*  Invi  dio fo  de  fiderà  parimen- 
te il  male  di  ciafcheduno . 
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CANTO  XIV. 

' ■ G)(+m  jASÌ ISSA 

TpGeffi  Vva  éJh" 

• r*  , • 

‘ i ' " . • ' * . 

CHI  è coftui , che  1 noftro  monte  cerchia , i 
Prima  che  morte  gli  abbiadato  il  volo, 
E apre  gli  occhi  a fua  voglia , e coperchia? 
Non  fo,  chi  ila;  mafo,  ch’ei  nonèfolo:  z 
Dimandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini, 

E dolcemente , sì  che  parli , accolo  : 

Così  duo  fpirti , l’ uno  all’  altro  chini , j 
Ragionavan^-di  me  ivi  a man  dritta: 

Poi  fer  li  viìhxper  dirmi,  lupini; 

E dille  L'uno:,  o ariima  che  fitta  4 

Nel  corpo  ancora,  inyer  lo  ciel  tenvai* 
Per  carità  ne  confola,  e ne  dittai 
Onde  vieni,  e chi  fe:  che  tu  ne  fai  f 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 

Quanto  vuol  cofa,  che  non  fu  più  mai. 
Ed  io:  per  mezza  Tofcana  fi  fpazia  4 

\ Un  fiumicel,  che  nafee  in-PakeTOna, 

E cento  miglia  di  corfo  noi  fazia: 

Di  fovr’effo  rech’io  quella  perfona.  7 
Dirvi  chi  fia,  faria  parlare  indarno: 

Che'!  nome  mio  ancor  molto  nonfuona. 
Se  ben  Io’ntendimento  tuo  accarno  8 

Con  lo  'ntel letto,  allora  mi  rifpofe 
Quei,  che  prima  dicet,  tu  parli  d'Arno. 
E l1  altro  dille  a lui  : perchè  nafcofe  p 
Quelli ’l  vocabol  di  quella  riviera. 

Pur  com’uom  fa  dell’ orribili  cofe? 

E l’ombra,  che  di  ciò  dimandata  era,  io 
Si  sdebito  così  non  fo,-  ma  degno 
Ben  è,  che ’l  nome  di  taf  valle  pera; 

„ ' Che 


ACANTO  XIV.  iSi 

Che  dal  principio  Tuo,  dov’c  sì  pregno  n 
L*  ai  peltro  monte,  ond'è  tronco  Peloro, 
Che  ’n  pochi  luoghi  palla  oltra  quel  fegno  : 
Infin  là  Ve  lì  rende  per  riftoro 
Di  quel , che  ’i'  ciel  della  marina  afciuga  > 
Ond’  hanno  i fiumi  ciò , che  va  con  loro  ì 
Virtù  così  per  nimica  fi  fuga  13 

Da  tutti,  come  bifcia,  o per  /Ventura 
Del  luogo,  o per  mal  ufo,- che  gli  fruga  : 
Ond’  hanno  sì  mutata  lor  natura  14 

Gli  abitator  della  mifera  valle. 

Che  par  che  Circe  gli  avefle  in  pafiura. 
Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle,  iy 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  umano  ufo. 
Dirizza  prima  il  fuo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi  venendo  giufo  1 6 

Ringbioìì  più,  che  non  chiede  lor  poffa, 
E a lor  difdegnofa  torce 'l  miifo: 

Valli  caggendo,  e quanto  ella  più  'ngrolfa,  17 
Tanto  più  truova  di  can  farli  lupi, 

La  maladetta  e fventurata  folfa. 

Difcefa  poi  per  più  pelaghi  cupi,  ifr 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda. 

Che  non  temono  ingegno,  che  l’occupi. 
Nè  lafcerò  di  dir,  perch* altri  m*oda:  i£ 

E buon  farà  collui,  s* ancor  s* ammenta 
Di  ciò,  che  vero  fpirto  mi  difnoda. 

I veggio  tuo  nipote,  che  diventa  zo 

Cacciato  r di  quei  lupi  in  fu  la  riva 
Dei  fiero  fiume,  e tutti  gli  fgoment*. 
Vende  la  carne  loro,  el Tendo  viva:  xt 

Pofcia  gti  ancide,  come  antica  belva 
Molti  di  vita , e fe  di  pregio  priva . 
Sanguinofo  efce  della  trilla  felva;  xt 

Lafciala  tal,  che  di  qui  a mtli’anni 
Nello  fiato  prunaio  non  fi  rinfelva  . 
n ..  ' Cam 
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Com'alP  annunzio  de5  futuri  danni  23 

Si  turbai  vifo  di  colui,  ch'afcolta 
Da  qualche  parte  il  periglio  1*  affanni; 

Così  vid’io  l' altr' anima , che  vòlta  24 
Stava  a udir , turbarli , e farli  trilla , 

Poi  ch'ebbe  la  parola  a fe  raccolta. 

Io  dir  del! una,  e dell’altra  la  villa  a? 
Mi  fe  vogliofo  di  faper  lor  nomi, 

' E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mifla. 

Perchè  lo  fpirto,  che  di  pria  parlòmi, 
Ricominciò:  tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nei  fare  a te  ciò,  che  tu  far  non  vuomi. 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traiuca  27 
Tanta  fua  grazia,  non  ti  farò  fcarfo: 

Però  fappi  ch’io  fon  Guido  del  Duca. 

Fui  fangue  mio  d'invidia  sì  riarfo,  zS 
Che,  fe  veduto  avelli  uom  farli  lieto. 
Villo  m’avrelli  di  livore  fparfo. 

Di  mia  femenza  cotai  paglia  mieto.  2 9 

O gente  umana,  perchè  poni!  cuore, 
Là'v’è  mellier  di  conforto,  o divieto? 

Quelli  è Rinier  : quell’ è 1 pregio , e l’onore  30 
Della  cala  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s’è  reda  poi  del  fuo  valore. 

E non  pur  lo  fuo  fangue  è fatto  brullo  31 
Trai  Pò,  e 'I  monte,  e la  marina,  e’IReno 
Del  ben  richiello  al  vero  e al  tralìullo: 

Che  dentro  a quelli  termini  è ripieno  3 2 
Di  venenolì  lìerpi,  sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno . 

Ov*è*l  buon  Lizio,  e Arrigo  Manardi,  33 
Pier  Traver faro,  e Guido  di  Carpigna? 

O Romagnuoli  tornati  in  ballardi  ! 

Quando  in  Bologna  uh  fabbro  lì  ralligna  ; 3 4 
Quando  ’n  Faenza  un  Bernardin  di  Fofco , 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna. — 

Non 


ì>) 


i 


pi 


if 


« 


ì1 


5J 


$ 


CANTO  «IV4?  aSj 

« 

Non  ti  maravigliar,  s’ io  piango,  Tofco,  $$• 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d’Azzo,  che  vivette  vofco: 

Federigo  Tignofo,  e fua  brigata:  \6 

La  cafa  Traverfara,  e gli  Anaftagi  .* 

E 1’  una  gente,  e P altra  è diretata. 

Le  donne  eicavalier,  gli  affanni  e gli  agi , ff 
Che  ne  Svogliava  amore  è cortefia. 

Là  dove  i cuor  fon  fatti  sì  malvagi. 

O Brettinoro,  che  non  fuggi  via. 

Poiché  gita  fen’è  la  tua  famiglia, 

E molta  gente,,  per  non  elfer  ria.J 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia  / $9 

E mal  fa  Caftrocaro,  e peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s’impiglia. 

Bep  faranno  i Pagan,  da  che’l  Demonio  40 
Lor  fen  gira  ; ma  non  però , che  puro 
Giammai  rimanga  d’eflì  teftimonio . . 

O Ugolin  de’Fantolin  ficuro  ' , • 41 

E* il  nome  tuo,  da  che  più  non  s*  appetta 
Chi  far  Io  pofla,  tralignando,  ofcuro. 

Ma  va  via,  Tofco,  ornai,  ch’or  mi  diletta  4* 
Troppo  di  pianger  più,  che  di  parlare, 

Sì  m’ha  voftra  ragion  la  mente  ftretta. 


Noi  fapavàm,  che  quell’ anime  care  43 
Ci  Pentivano  andar  : però  tacendo  v.  . > . „ 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  foli  procedendo,  44 

Folgore  parve,  quando  Taer  fende. 

Voce , che  giurtfe  di  contra , .dicendo : 
Anciderammi  qualunque  m’  apprende;  4f 
E fuggh  come  tuon,  che  fi  dilegua. 

Se  {libito  la  nuvola  fcofcende. 

Come  da  lei  l’udir  noftro  ebbe  tregua;  46 
Ed  ecco  l’altra  con  sì  fracaffb. 

Che  fomigliò  tonar,  che  tofto  fegua: 
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Io  fono  Aglauro,  che  divenni  faffo.  4 y 
E allor,  per  iftringermi  al  Poeta, 

Indietro  feci,  e non  inanzi*l  paflò.' 

Già  era  l’aura  d’ogni  parte  queta:  48 

Ed  ei  mi  diile;  quel  fu  il  duro  camo, 
Che  dovria  l’ uom  tener  dentro  a fua  meta . 

Ma  voi  prendete  l’efca,  sì  che  l’amo  49 
Dell’antico  avVerfàrio  a fe  vi  tri  a ; 

E però  poco  vai  freno,  o richiamo. 

Chiamavi *1  cielo,  e’ntorno  vi  fi  gira, 

M oprandovi  le  fue  bellezze  eterne, 

E l’occhio  voftro  pure  a terra  mira; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  difcerne. 

«£&*£&. 

1*  3.  Ac  colo , cioè  con  riverenza. 

If.  I*  Porci , fecondo  il  Landino  * intende  il 

' . Cafentìno . 

16.  J.  Per  Battoli , gli  Aretini • 

io.  1.  Fulcieri  de* C albori  da  Porli, 

29.  3.  Divieto , cioè  negli  onori , che  poco  du- 
rane . • 

31.  I.  Brullo  , cioè  ignudo  . e povere  cC  ogni 
virtù . 

33.  I.  Lizio  di  Vaibuona  r dì  cui  ferivo  il  Boc- 
caccio la  piacevole  novella  del  LuJJl- 
♦ gnolo . 

38.  i.  2”#*  famiglia , «Off  di  Guido  del  Duca. 

40.  I.  Pagan  > alcuni  Gentiluomini  di  faenza , 
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ARGOMENTO- 

IN  quello  Canto  dimoftra  Dante  , che  da 
un  Angelo  furono  intirizzati  per  le  fra- 
le , che  fagliono  fui  terzo  balzo,  dove  fi pu- 
nifce  Tirai:  e che  furono  oppreflì  da  un 
gran  fummo , il  quale  fece  > che  più  oltre  non 
poterono  vedere. 

ur>  <#* 

ALLEGORIA, 

\ 

PER  lo  fummo , nel  quale  fono  puniti  gl*  Ira- 
condi , fi  dinota  la  gran  podeflà , che  fopra 
hi  noi  ha  i Ira  : che  fiecome  il  fummo  accicca 
la  vi  (la , così  r Ira  accteca  l' intelletto  ; di  ma-- 
ni  era  che , ejfendo  vinta  la  ragione , V uomo  ope- 
ra a guifa  d‘  animai  bruto . 
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CANTO  XV. 
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QUando  tra  f ultimar  dell’  ora  terza , i 
^ E.1  principio  del  dì  par  della  Tpera , 
"Che  Tempre  a guifa  di  fanciullo  fcherza; 
Tanto  pareva  già  inver  la  Tera  i 

Effer  al  Sol  del  Tuo  corfo  rimalo  ; 
Vefpero  là,  e qui  mezza  notte  era; 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  Jl  nafo,  3 
Perchè  per  noi  girato  era  sii  monte. 

Che  già  dritti  andavamo  inver  V occafo  ; 
Quando  io  Tenti  a me  gravar  la  fronte . 4 

Allo  Tplendorc  affai  più  che  di  prima, 

E ftupor  m’ eran  le  cole  non  conte  : 

Ond’  io  levai  le  mani  inver  la  cima  5 

Delle  mie  ciglia,  e fecimi’l  Tolecchio,  ? 
Che  dei  Toverchio  viabile  lima. 

Come  quando  dall’  acqua , o dallo  Tpecchio  6 
Salta  lo  raggio  alf  oppolìra  parte . 

Salendo  Tu  per  lo  modo  parecchio 
A quei,  che  Tcende,  e tanto  li  diparte  7 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta. 

Sì  come  moitra  efperienza  e arte. 

Così  mi  parve  da  luce  riTratta  8 

Ivi  dinanzi  a me  effer  percoffo; 

Perch’a  fuggir  la  mia  villa  fu  ratta.  ' 

Che  è quel , dolce  padre , a che  non  polio  9 
Schermar  lo  vifo,  tanto  che  mi  vaglia, 
Difs’io,  e pare  inver  noi  effer  molto? 
Non  ti  maravigliar,  s1  ancor  t’abbaglia  io 
La  famiglia  del  cielo,  a me  rffpoTe; 

Meffo  è,  che  viene  ad  invitar  eh"'  uom  Taglia. 

To- 
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Tolto  farà,  eh’ a veder  quelle  cofe,  ri 
Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto, 

Quanto  natura  a fentir  ti  difpofe. 

Poi  giunti  fummo  all’Angel  benedetto,  it 
Con  lieta  voce  dille:  intrate  quinci 
Ad  un  fcalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto 
JNoi  montavamo,  già  partiti  linci,  _ 

E Beati  mifericordes  fue 

Cantato  retro,  e godi  tu,  che  vinci. 

Lo  mio  maeltro,  ed  io  foli  amendue  14 
Sufo  andavamo , ed  io  penfava  , andando , 
Prode  acquiftar  nelle  parole  fue; 

E dirizzami  a lui  sì  dimandando,  ij 

Che  volle  dir  lo  fpirto  di  Romagna. 

E divieto  e conforto  menzionando? 
Perch’egli  a me:  di  fua  maggior  magagna  16 
Conofce  ’l  danno  ; e però  non  s*  ammiri , 
Se  ne  riprende,  perchè  men  fen  piagna. 
Perchè  s’appuntano  i volfri  deliri,  , 17 
Dove  per  compagnia  parte  fi  feema: 
Invidia  muove  il  mantaco  a’fofpiri. 

Ma  fe  l’amor  della  fpera  fuprema  1$ 

Torcelfe’n  fufo  1 delìderio  voltro. 

Non  vi  farebbe  al  petto  quella  tepia: 

Che  per  quanto  lì  dice  più  lì  noftro,  15 
Tanto  polfiede.  più  di  ben  ciafcuno, 

E più  di  cantate  arde  ’n  quel  chioltro . 

Io  fon  d’elfer  contento  più  digiuno,  2.0 
Difs’io,  che  fe  mi  folle  pria  taciuto: 

E più  di  dubbio  nella  mante  aduno: 
Conceder  puote,  eh* un  ben  diftributo 
I più  polfeditor,  faccia  più  ricchi 
Di  sè , che  fe  da  pochi  è polfeduto  ? 

Ed  egli  a me;  perocché  tu  rificchi 
Li  mente  pure  alle  cofe  terrene, 

Di  vera  luce  tenebre  difpicchi. 

Quel» 
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Citello ’nfìnito  ed  ineftabil  bene. 

Che  lafsù  è,  cosi  corre  ad  amore,' 

Com'a  lucido  corpo  raggio  viene, 
lame  fi  dà,  quanto  traeva  d ardore  : 

Si  che  quantunque  carica  li  ltende, 

Crefce  fovr'efla  T eterna  valore . 

E quanta  gente  più  lafsu  s intende, 

. Più  v*è  da  bene  amare,  e piu  Vi  s ama, 

E come  fpecchio,  l’uno  all  altro  rende. 

E fe  la  mia  ragion  non  ti  disfama,  16 
Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  quelli,  e ciafcun  altra  brama. 
Procaccia  pur,  che  torto  fieno  fpente,  *7 
Coro -fon  già  k due,  le  cinque  piaghe. 
Che  fi  richiudon  per  effer  dolente. 

ComMo  voleva  dicer  i tu  m appaghe  i 
Vidimi  giunto  in  fu  T altro  girone. 

Sì  ché  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  vinone 
Eftatica  di  fubito  effer  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  piu  pertone  : 

E una  donna  in  fu  1*  entrar  con.  Jtto 
Dolce  di  madre,  dicer,  fighuol  mio. 
Perchè  hai  tu  così  verfo  noi  fatto 
Ecco  dolenti  lo  tuo  pfadre,  ed _io  i 
Ti  cercavamo,  e come  qui  h tacque, 

Ciò,  die  pareva  prima,  difpano. 

Indi  m'apparve  unalm  con  queli  acque  a. 
Giù  oer  le  gote,  che  l dolor  diurna. 
Quando  per  gran  difetto  in  altrui  nacque  ; 
E dir:  fe  tu  fe  fire  della  villa,  ^3 

Del  cui  nome  ne’Dei  fu  tanta  lite, 

E onde  ogni  fcienzia  disfavilla, 
vendica  te  di  quelle  braccia  ardite,  34 
Ch’abbracciar  noftra  figlia,  o PififtratOj 
ET  fignor  mi  parea  benigno  e mite- 
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Rifponder  lei  con  vifo  temperato:  37 

Che  farem  noi  a chi  mai  ne  delira , 

Se  quei , che  ci  ama , è per  noi  condannato  ? 

Poi  vidi  genti accefe  in  fuoco  d'ira  3* 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a fe  pur:  nutrirà,  martira ; 

E lui  vedea  chinarli  per  la  morte,  37 

Che  l’aggravava  già,  inver  la  terra, 

Ma  degli  occhi  facea  fempre  ai  ciel  le  porte . 

Orando  all’alto  /ire  in  tanta  guerra,  3* 
Che  perdona/Te  ai  fuoi  perfecutori. 

Con  quell’ afpetto,  che  pietà  diflerra. 

Qiiando  l’anima  mia  tornò  di  fuori  3* 
Alle  cofe,  che  fon  fuor  di  lei  vere. 

Io  riconobbi  i miei  falli  errori. 

Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere  40 
Far  sì  com’  uom , che  dal  fonno  li  slega , 
Dille:  che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 

Ma  fe  venuto  più  che  mezza  lega  41 

Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte , 
A guifa  di  cui  vino,  o Tonno  piega? 

O dolce  padre  mio,  fe  tu  m'afcolte,  41 
I ti  dirò,  dif.’ io,  ciò  che  m’apparve, 
Qixando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 

Ed  ei  : fe  tu  avelli  cento  larve  43 

Sovra  la  faccia,  non  mi  farien  chiufe 
Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vederti  fu,  perchè  non  fcufe  44 
D’aprir  lo  cuore  all* acque  delia  pace. 

Che  dall’eterno  fonte  fon  diffufe. 

Non  dimandai:  chehii,  per  quel,  che  face  45 
Chi  guarda  pur  con  1*  occhio , chenonvedc. 
Quando  difaminato,  il  corpo  giace  ; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede:  4* 

Così  frugir  convieni!  1 pigri  lenti 
Ad  ufar  ior  vigilia,  quando  riede. 

N Noi 
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Noi  andavant  per  lo  vefpero  attenti  47 
Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungarli. 
Contri  i raggi  ferotini  e lucenti; 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farli, 4! 
Verfo  di  noi  come  la  notte  ofcuro, 

Nè  da  quello  era  luogo  da  cantarli; 

Quello  ne  tolfe  gli  occhi,  e i'aer  puro.  \ 

6.  I.  Proprietà  del  raggio  del  Sole  , quando 
ferifce  fpecchio , 0 acqua. 

23.  z»  Ad  amore , cioè  a chi  ly  ama. 

2,7.  2.  Piaghe , peccati  per  ejfer  dolente  , cioè 
pentimento  . 

29.  1.  Vijione  di  Dante» 

30.  1.  Una  donna , cioè  la  Vergine  Mari  a. - 
54,  1.  Pi  forato  tiranno  Ateniefe  , pojio  per 

e f empio  di  pazienza. 

2,  Della  villa , cioè  di  Atene , del  cui  no* 
me  fra  gli  Dei , fecondo  i Poeti  , fi 
cohte fe  « 

36.  X • Un  giovinetto , cioè  S» Stefano . 

a.  Pwr  co»  occhio  , «Vè  corporale , che 
dopo  morto  non  vede  « 

argomento. 

M Olirà  Dante  in  quello  Canto  , che  nel 
fummo  erano  puniti  glJ  Iracondi  : tra 
i quali  trova  Marco  Lombardo  , il  quale  gli 
dinoltra  l’error  dicolqro,  che  (limano,  che 
ogni  poltro  operare  venga  deltinato  dagl3  in* 
Aulii  dei  cieli'. 

allegoria. 

Vìi  de  inferir  Dante , che  l ' operazioni  no- 
fire  tutte  procedono  dal  noftro  libero  ar- 
ii trio  . E quefia  mo(lra  ejfer  fentenza  Cattolì* 

ca , c Crifiiana . 

* * • * ,*  , , • • - -*  • * 

CAN* 
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CANTO  XVI. 


C C)(fA 


Buio  d’inferno,  e di  notte  privata  r 
D'ogni  pianeta  fotto  pover  cielo, 
Quant’efler  può  di  buyoI  tenebrata. 

Non  fero  al  vifo  mio  sì  grolla  velo,  t 
Come  quel  fummo,  ch'ivi  ci  coperte, 

Nè  a fentir  di  così  afpro  pelo: 

Che  rocchio  Ilare  aperto  non  fofferfe;  j 
Onde  la  fcorta  mia  faputa  e fida 
Mi  s'accollò,  e l’omero  m’ofterfe. 

Sì  come  cieco  va  dietro  a fua  guida  4 


Per  non  fmarrirfi,  e per  non  dar  di  cozzo 
In  cofa,  che  ’i  molelli,  o forfè  ancida; 
M’andava  io  per  l’aere  amaro  e Tozzo,  j 
Afcoltando  'I  mio  duca,  che  diceva 
Pur:  guarda,  che  da  me  canon  fie  mozzo. 
.1  fenda  voci,  e ciafcufta  pareva  6 

Pregar  per  pace,  e per  mifericordia , 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva# 
Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  efordia:  f 

Una  parola  era-  in  tutti,  e un  modo. 

Sì  che  parea  tra  effe  ogni  concordia: 
Quei  fono  fpi rti , maelìro  , di’i  odo?  • 
Difs'ioj  ed  egli  a me:  tu  vero  apprendi, 
E d’iracondia  van  folvendo  ’l  nodo. 

Or  tu  chi  fe,  che  *1  nollro  fummo  fendi , 9 
E di  noi  parli  pur  come  fe  tue 
Partirti  ancor  lo  tempo  per  catendi? 

Così  per  una  voce  detta  fue:  'io 

Onde  *1  maeflro  mio  dille:  rifpondi, 

E dimanda,  fe  qtiiaci  fi  va  fue. 

Ni  Ed 


* w- 

■i;i  del  purgatorio. 

v \ ' ^ . -> 

Ed  io  : o creatura",  che  ti  mondi  » 11 

Per  tornar  bella  a colui»  che  ti  fece. 
Maraviglia  udirai,  fe  mi  fecondi. 

' I ti  feguitero  quanto  mi  lece,  ? ? 

Kifpofe:  e fe  veder  fummo  non  lalcia, 

V udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece . 
Allora  incominciai  : con  quella  fafcia , x$ 
Che  la  morte  diffolve,  men  vo  fufo,  ^ 

E venni  qui  per  la  ’nfernale  ambatcìa: 

E fe  Dio  m’ha  in  fua  grazia  richiufo,  14 
Tanto  eh’ e’ vuol  ch’io  veggia  la  fua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modern  ufo; 

Non  mi  celar  chi  folli  anzi  la  morte,  ij 
Ma  diimi , e dimmi,  s io  vo  bene  ai  varco, 

, E tue  parole  fien  le  noftre  fcorte. 
Lombardo  fui,  e fu  chiamato  Marco:  1 6 

, Del  mondo  feppi,  e ^ucl^a]?rf5 

Ai  quale  ha  or  ciafcun  diftefo  1 arco, 
p.r  montar  fu  dirittamente  vai . ^ *7 

5 Così  rifpofe/  e foggiunfe:  io  ti  prego, 

• Che  per  me  preghi,  quando  tu  (irai. 

Ed  io  a lui-'  per  f«de  011  “ Ie8°  . , ,K 
1 Di  far  ciò,  che  mi  chiedi:  ma  io  fcoppio 
Dentro  a un  dubbio,  s' i non  me  ne  fpiego . 
Prima  era  fcempio,  e ora  ***“'> 

\ Nella  fentenzia  tua,  che  nu  ta  certo 

Sii  e altrove  quello,  ov’io  1 accopp.o. 
Lo  mondo  è ben  cosi  tutto  d.ferro  - xo 
D’ogrii  virtute,  come  tu  mi  luone, 

E di  malizia  gravido  e coverto: 

•Ma  creso , che  m’additi  la  cagione,  tt. 
SiPchMo  la  vegga,  e eh’  io  la  moliti  altrui  : 
Che  nel  cielo  uno,  e un  quaggiù  le  pone. 
Alto  fofpir,  che  duolo  ftrinfe  in  Hui,  za 
Mife  fuor 'prima;  e poi  comincio: 

Eo  mondo  è cieco,  e tu  vi.en  ben  dalui: 

> * ' 7 
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Voi,  che  vivete,  ogni  cagion  recate  23 
Pur  Tufo  al  cielo,  sì  come  fe  tutto 
Moveflfe  Ceco  di  necertìtate . 

Se  così  forte,  in  voi  fora  dirtrutto  1 4 
Libero  arbitrio,  e non  fora  giurtizia 
Per  ben  letizia,  e per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  i vortri  movimenti  inizia,  if 
Non  dico  tutti  ; raa  porto  ch’io  ‘l  dica. 
Lume  v’é  dato  a bene,  e a malizia: 

E libero  voler,  che  fe  fatica  af 

Nelle  prime  battaglie  del  eie!  dura, 

Poi  vince  tutto,  fe  ben  fi  notrica. 

A maggior  forza,  e a miglior  natura  27 
Liberi  fog  giacete , e quella  cria 


La  mente  in  voi , che  ’l  del  non  ha  in  fua  cura. 

Però  fe  ’l  mondo  prefente  vi  fvia,  * 28 

In  voi  è la  cagione,  in  voi  fi  cheggia: 
Ed  io  te  ne  farò  or  vera  fpia. 

Efce  di  mano  a lui,  che  la  vagheggia,  zp 
Prima  che  Ih,  a guifa  di  fanciulla. 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia. 

L’anima  femplicetta,  che  fa  nulla,  30 
Salvo  che  morta  da  lieto  fattore, 

Volentier  torna  a ciò,  che  la  traftulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  fente  fapore;  31 
Quivi  s’inganna,  e dietro  a elfo  corre. 

Se  guida,  o fren  non  torce  ’l  fuo amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre.'  3* 
Convenne  rege  aver,  che  difeernefle 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  fon,  ma  chi.pon  mano  ad  erte ìz 3 
Nullo:  perocché  *1  paftor,  che  precede. 
Ruminar  può,  ma  non  ha  1*  unghie  felle. 

Perchè  la  gente,  che  fua  guida  vede  3 4 

Pure  a quel  ben  ferire,  ond’ eli’ è ghiotta. 
Di  quel  fi  pafee,  e più  oltre  non  chiede. 

N 3 Beri  * 
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2*4  del  purgatorio; 

Ben  puoi  veder,  che  la  mila  condotta  37 v 

E’  la  cagion,  che  ’l  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura,  che  ’n  voi  Ira  corrotta. 
Sofeva  Roma,  che  *1  buon  Mondo  feo,  16 
Duo  Soli  aver , che  1’  una  e 1*  altra  ftrada 
Facèn  vedere,  e del  mondo,  e di  Deo. 

V un  T altro  ha  fpento , ed  è giunta  la  fpada  37  ' 
Col  parturale,  e l’uno  e V altro  infierite , 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada.-» 
Perocché  giunti,  l’uno  l’altro  non  teme. 

Se  oon  mi  credi,  pon  mente  alla  fpiga; 
Ch’ogni  erba  fi  conofCe  per  lo  feme. 

In  fui  paefie,  eh’ Adice  e Pò  riga, 

Solea  valore  e cortefia  trovarli, 

Prima  che  Federigo  avefle  briga.* 

Or  può  futuramente  indi  partirli,  40 

Per  qualunque  lafciaffe  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  o d’ apprelfarfi . 

Ben  v’en  tre  vecchi  ancora , in  cui  rampogna  4 1 
L’antica  età  la  nuova,  e par  lor  tardo. 

Che  Dio  a miglior  vita  li  ripognaj 
Currado  da  Palazzo,  e *1  buon  Gherardo,  4Ì  > 
E Guido  da  Cartel,  che  me’  fi  noma, 
Francefcamente,  il  feraplice  Lombardo. 

Dì  oggimai,  che  la  Chiefa  di  Roma,  4$ 
Per  confondere  in  fe  duo  reggimenti,  > 
Cade  nel  fango,  e fe  brutta,  e la  foma. 

O Marco  mio,  dils’io,  bene  argomenti/  44 
E or  difeerno,  perche  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  efenti. 

Ma  cjual  Gherardo  è quel , che  tu , per  faggio  4 5- 
Di  eh’ è rimafo  della  gente  fpenta, 

- In  rim  proverio  del  fecol  felvaggio  ? 

O tuo  parlar  m’inganna,  o e’ mi  terfta,  44 
Rifpofe  a me,  che,  parlandomi  Tofco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  fenta. 

Per 
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29f  - 

Per  altro  foprannome  i noi  conofco,  47 
S*  io  noi  toglierti  dai'  Tua  figlia  Gaia . 

Dio  fìa  con  voi,  che  più  non  vegno  vofco  : 
Vedi  1* albori  che  per  lo  fummo  raia,  48 
Già  biancheggiare:  e me  convien  partirmi 
3?  Angelo  è ivi , prima  eh’  egli  paia  : 

Così  parlò,  e più  non  volle  udirmi. 

* 1 * 

1.  .1.  Con  queflà  belli  film a comparazione  al- 
lude -agli  effetti  dell ’ Ira . 

8.  r.  Iracondi . ■ ' 

5»,  z.  Fartiflì  ancor  lo  tempo  , cioè  come  an- 
cora fófft  vivo. 

If.  1.  Marco  Lombardo  gentiluomo  Veneziano .' 

3.  Diftefo  V arco , cioè  più  non  t ufa. 

23.  I.  Le  influenze  celefii  non  neceffìtan  V uo- 
mo. 

Z7»  r.  A maggior  forza , cioè  a Dio, 

3©.  x.  Condizione  deir  anima. 

32.  3.  La  Torre , cioè  la  Giuflizia. 

35.  1.  Mala  condottay  cioè  guida. 

2.  Cagione  dì  tutti  i mali . 

38.  2.  Alla  Spigai  cioè  al  frutto. 

39.  3.  Federico  fecondo  Imperadore , nemico  deli 

la  Chìefq.  ^ v 

42.  3.  Francamente  , perchè  i Franzefi  chia- 

mano gV  Italiani  Lombardi. 

43.  2.  Due  reggimenti  , cioè  il  divino  e l' te- 

mano . 

44.  2.  Dal  ret agio , cioè  eredità , e beni  tem- 

porali . 

48.  3.  Fai  a,  che  7 dì. 


N 4 


AR- 


' argoment o. 

USciti  i due  Poeti  dal  fummo,  e ritorna- 
ti alla  luce,  Dante  è attratto  nella  im- 
maginazione d*  alcuni  efempj  d’  Ira.  Poi  e 
condotto  dall*  Angelo  per  le  fcale , onde  lì 
va  al  quarto  balzo  , fopra  il  quale  u purga 
il  peccato  dell* Accidia. 


ALLEGORIA,. 


PER  V Angelo , che  conduce  Dante  > è da  tn~ 
tendere  la  divina  grazia . L*  Accidia  egli 
dimoftra  nitro  non  effer,  che  mancamento  d a- 
more:  e per  quefiòy  che  A/ fogna  y che  le  buone 
opere  noflre  Jempre  procedano  da  amore  > fentA 
del  quale  lf operare  è vano  : perciocché  colui* 
che  bene  opera  per  conto  di  acquàfiare  il  p*e~ 
lo  y cerca  la  gloria  /«*,  non  quella  del  Signor 
re , ed  H fuo  operare  è fervile  * e non  qual  fi 
conviene  a figliuolo . ■ 


CAM- 
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C A N 

sfi  S Ite, 

Ricorditi,  Lettor,  fe  mai  nell'alpe  - i 
Ti  colfe  nebbia,  per  la  qual  vederti 
Non  altrimenti,  che  per  pelle  talpe j 


Come  quando  i vapori  umidi  e fpelfi  « 
A diradar  cominciane,  la  fpera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  elfi; 

E iìa  la  tua  immagine  leggiera  j 

In  giugnere  a veder,  com’io  rividi 
Lo  Sole  in  pria , che  già-  nel  corcare  era . 

Si  pareggiando  i miei  coi  partì  fidi  + 

Del  mio  maeftro  ufcì  fuor  di  tal  nube. 

Ai  raggi  morti  già  nei  badi  lidi. 

O immaginativa,  che  ne  rube  f 


Tal  volta  sì  di  fuor,  ch’uora  non  s*  accorge  , 
Perchè  d’intorno  fuonin  mille  tube. 

Chi  muove  te , fe  ’l  fenfo  non  ti  porge  ? 6 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s’informa. 
Per  fe,  o per  voler,  che  giù  lo  fcorge. 
DelTempiezza  di  lei,  che  mutò  forma  j 
NelTuccel,  che  a cantar  più  fi.  diletta. 
Nell’immagine  mia  apparve  Torma; 

E qui  fu  la  mia  mente  sì  riftretta  8 

Dentro  da  fe,  che  di  fuor  non  venia 
Cofa,  che  fo.Te  ancor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all’alta  fantafia  f 

Un  crocidilo  difpettofo  e fiero 
Nella  fua  villa,  e cotal  li  morìa: 

Intorno  ad  elfo  era  ’l  grande  Affilerò,  i® 
Efter  fua  fpofa,  e ’l  giudo  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e al  far  così  ’ntero.  . 

N S E co* 


. / 

TO  XVII. 
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» 3?8  del  purgatorio. 

# 

E come  quella  immagine  rompeo  li} 

Se  per  fé  fteffa,  a guifa  d’una  bulla, 

-Cui  manca  T acqua,  fiotto  qual  fi  feo; 

Surfe  in  mia  vifione -una  fanciulla,  iz 

Piangendo  force,  e diceva:  o regina. 
Perchè  per  ira  hai  voluto  effer  nulla  ? 

Ancifa  t’hai  per  non  perder  Lavina:  13 

Or  m'hai  perduta:  i fono  effa,  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all' altrui  mina. 

Come  fi  frange  il  Tonno,  ove  dibutto  14 
Nuova  luce  percuote  1 vifo  chiufo. 

Che  fratto  guizza,  pria  che  muoia  tutto; 

Così  l’immaginar  mio  cadde  giufo,  1 $ 

Tofto  che  *1  lume  il  volto  mi  percoffe 
Maggiore  affai,  che  quel  eh’ è in  noftr’ufa. 

I mi'volgea  per  veder  ov’io  foffe, 

Quand’  una  voce  diffe  ; qui  fi  monta  ; 

CÌie  da  ogni  altro  ’ntento  mi  rimoffe; 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  17 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava. 

Che  mai  non  pofa,  fe  non  fi  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nofira  villa  grava,  iS 
E per  foverchio  fua  figura  vela; 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava . 

Quelli  è divino  fpirito,  che  ne  la  19 

Via  d’andar  fu  ne  drizza  fenza  prego, 

E col  fuo  lume  fe  medefmo  cela. 

Sì  fa  con  noi,  come  I5ubm  fi  fa  fego;' 

Che  quale,  afpetta  prego,  e l’uopo  vede. 
Malignamente  già  fi  mette  al  nego.* 

Ora  accordiamo  a tanto  ’nvito  il  piede:  zi 

Procacciarli  di  falir  pria  che  s’ abbui,* 

Che  poi  non  fi  poria,  fe  ’1  dì  non  riede . 

Così  diffe  *1  mio  duca;  ed  io  con  Lui  ' zz 
Volgemmo  i noftri  palli  ad  una  fcala: 

E tofto  ch’io  al  primo  grado  fui, 

San- 
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■» 


Sentimi  predò  quad  un  muover  d’ala,  23 
E ventarmi  nel  volto:  e dir.  Stati 
Pacìfici , che  fon  fanza  ira  mala. 

Già  eran  fopra  noi  tanto  levati  24 

Gli  ultimi  raggi,  che  la  notte  fegue, 

Che  le  delle  apparivan  da  più  lati. 

© virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue?  27 
Fra  me  fteflb  dicea,  che  mi  fentiva 
La  pofsa  delle  gambe  porta  in  tregue. 

Noi  eravam,  dove  più  non  faliva  2 6 

La  fcala  fu,  ed  eravamo  affidi. 

Pur  come  nave,  ch'alia  piaggia  arriva: 

Ed  io  atted  un  poco,  s’io  udirti  2? 

Alcuna  cofa  nel  nuovo  girone/ 

Poi  mi  rivold.  al  mio  maeftro , e dirti  : 
Dolce  mio  padre,  dì,  quale  offendono  28 
Si  purga  qui  nel  giro,  dove  fetnoj» 


Se  i spiè  d ftanno,  non  rtea  tuo  fermone. 


Ed  egli  a me;  l’amor  del  bene  fcemo  a* 
Di  fuo  dover,  quiritta  d riftora; 

Qui  d ribattei  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora,  34 
Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  noftra  dimora." 

Nè  creator,  nè  creatura  mai,  31 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  fanza  amore, 

O naturale,  o d’animo 3 e tu’l  fai. 

1,0  naturai  fu  fempre  fenza  errore/  32 


Ma  l’altro  puote  errar  per  male  obbietto, 
O per  troppo,  o per  poco  di  vigore. 
Mentre  ch’egli  è ne’  primi  ben  diretto,  33 
E ne*  fecondi  fe  fteflTo  mifura, 

Efser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

Ma  quando  al  mal  tì  torce , o con  più  cura , 3 4 
O con  men , che  non  dee , corre  nel  bene , 
Contrai  fattore  adovra  fua  fattura. 

N 6 Qi»in-  ' . 
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Quinci  comprender  puoi , eh’  efler  conviene  3 7 
Amor  fementa  in  voi  d’ogni  virtute,  - 
E d’ogni  operazion,  che  raerta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalia  falute  36 
Amor  del  fuo  fuggetto  volger  vifo. 
Dall’odio  proprio  fon  le  cofe  tute. 

E< perchè  ’ntender  non  fi  può  divifo,  37 
•Nè  per  fe  ftante,  alcuno  efler  dal  primo» 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è decifo. 

Retta,  fe  dividendo  bene  ftimo»  3 3- 

Che  ’l  mal , che  s’ami,  è del  proflìmo  : ed  eflò 
Amor  nafee  in  tre  modi  in  vottro  limo. 

E’ chi  per  efler  fuo  vicin  foppreflo,  3? 
Spera  eccellenza,  e fol  per  quefto  brama, 
Ch’  el  fia  di  fua  grandezza  in  baffo  roeffo  ; 

E1  chi  podere,  grazia , onore , e fama 
Teme  di  perder,  perchvaltri  formonti»  * 
Onde  s’attrifta  si,  che’l  contrario  ama.* 

Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti,  4r 
Sì  che  n fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convien  , che’l  male  altrui  impronti . 

Quefto  triforme  amor  quaggiù  di  (òtto  42». 
Si  piange:  or  vò’  , che  tu  dell’ altro  intende» 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciafcun  confufamente  un  bene  apprende , 4$ 
Nel  qual  li  quieti  T animo,  e delira.* 
Perchè  di  giunger  lui  ciafcun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  ' 44 
O a lui  acquiftar,  quella  cornice 
Dopo  giufto  pentèr  ve  ne  martire,. 

Altro  ben  è,  che  non  fa  l’uom  felice:  47 

Non  è felicità,  non  è la  buona 
Effenzia  d’ogni  ben  frutto  e radice,* 

L'amor,  eh’ ad  effo  troppo  s’abbandona,  4* 
Di  fovra  noi  li  piagge  per  tre  cerchi; 

Ma,  come  tripartito,  li  ragiona; 

Tacciolo , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 
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y.  i.  Forza  dalla  immaginazione . 

7,  I.  Dell  ' empiezzj*  di  lei , ciò è di  Progne  , 
che  uccifeil  figliuolo , « fecondale  fa- 
vole , fu  trasformata  in  rondine . ' 

9.  2.  £/»  crocififfo , «ci  Antan. 
li.  1.  Vifione  di  Dante . 

zo.  I.  Si  ,/J*  figo  t cioè  come  f un  uomo  fa  con 
C altro  . 

ZI.  X.  Uffizio  di  liberalità. 

Z?.  I.  H amor  del  bene  fcemo , cioè  C Accidia  . 
5-  Tardato  remo , r/ci  co»  la  diligenza  fi 
ri  fior  a la  negligenza. 

37.  Z.  Niff»  fi  pub  divifo , cioè  ogni  nofiro  effe- 
re  dipende  dalla  prima  effenza  , c/>* 

è .£>/>. 
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ARGOMENTO. 

Dlmoftra  Dante  in  quello  Canto  quel  che 
fi  a propriamente  amore:  e dopo  alcuni 
efempj  di  Celerità  cantra  il  peccato  dell’  Ac- 
cidia, come  da  certi  Tuoi  penfierine  nacque* 
ro  più  altri , e da  quelli  il  Conno . > 

ALLEGORIA. 

CI  dà  ad  intender  Dante , che  dobbiamo  da 
noi  rimuover  V Accidia  : il  che  ci  dinota 
principalmente  per  lo  popolo  cC  lfraele , il  qua- 
le fovra  ogni  altro  fu  defidiofo , e ingrato  ver * *• 
fa  Dio . - 

CÀN- 
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CANTO  X V 1 1 1. 

1 » k 

POfto  avea  fine  al  fuo  ragionamento  1 
L’alto  dottore,  e attento  guardava 
Nella  mia  villa,  s’io  parea  contènto; 

Ed  io,  cui  nova  fete  ancor  frugava,  & 
Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  forfè 
Lo  troppo  dimandar,  ch’io  fo,  il  grava  . 
Ma  quel  padre  verace,  che  s’ accorfe  3 
Del  timido  voler , che  non  s’ apriva , 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porfe. 

Ond’  io  : maeftro,  il  mio  veder  s’ avviva  4 
Sì  nel  tuo  lume,  ch’i  difcerno  chiaro, 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o deferiva. 
Però  ti  prego,  dolce  padre  caro,  f 

Che  mi  dimoftri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e’1  fuo  contraro. 
Drizz^-dtfie^rver  me  l’ acute  luci  . 6 

Dello  Stelletto , e fleti  maniferto 
L3  error  dei  ciechi , che  fi  fanno  duci . 
L’animo,  eh5 è creato  ad  amar  prefto,  7 
Ad  ogni  cofa  è mobile,  che  piace. 

Torto  che  dal  piacere  in  atto  è defto. 
Vortra  apprenfiva  da  efler  verace  8 

Tragge  intensione,  e dentro  a voi  la  fpiega  , 
Sì  che  T animo  ad  erta  volger  face. 

E fe  rivolto  in  ver  di  lei  fi  piega , 9 

Quel  piegare  è amor,  quello  è natura, 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  fi  lega. 
Poi  come!  fuoco  muovefi  in  altura,  io 
Per  h fua  forma,  eh’  è nata  a falire, 

Là  dove  più  in  fua  materia  dura; 

: : Casi 
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1 

Così  P animo  prefo  entrain  difire,  11 
Ch’ è moto  fpiritale,  e mai  non  pofa. 

Fin  che  la  cofa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer,  quant’  è nafeofa  a 
La  veritade  alla  gente,  ch'avvera 
Ciafcuno  amore  in  fe  laudabil  cofa: 

Perocché  forfè  appar  la  fua  matera  13 
Sempr'effer  buona:  ma  non  ciafcun  fegno 
E’ buono,  ancor  che  buona  fi  a la  cera. 

Le  tue  parole,  e’1  mio  feguace ingegno , 14 
Rifpofi  lui  , m'hanno  amor  difeoverto: 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno*. 

Che  s' amore  è di  fuore  a noi  offerto,  iy 
E l'anima  non  va  con  altro  piede. 

Se  dritto , o torto  va , non  è fuo  merto . 


Ed  egli  a me:  quanto  ragion  qui  vede,  16 
Dir  ti  pofs'io:  da  indi  in  là  t’afpetta. 
Pure  a Beatrice,  eh' è opra  di  fede. 

Ogni  forma  fuftanzial,  che  fetta  17 

E’da  materia,  ed  è con  lei  unita r 
Specifica  virtude  ha  in  fe  colletta/ 

La  t^ual  fanza  operar  non  è fentita,  if 

Ne  fi  dimoftra  miche  per  effetto,  * 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita  : 
Però,  là  onde  vegm  lo'ntelletto  19 


Delle  prime  notizie,  uomo  non  Tape, 

E de' primi  appetibili  l'affètto. 

Che  fono  in  voi,  sì  come  ftudio  in  ape  io 
Di  far  lo  mele/  e quella  prima  voglia 
Merto  di  lode,  o di  biafmo  non  cape. 

Or  perchè  a quella  ogni  altra  fi  raccoglia,  ai 
Innata  v’è  U virtù,  che  configlia, 

E dell’aflfenfo  de’ tener  la  foglia. 

Qiieft’è'l  principio,  là  onde  fi  piglia 
Cigion  di  meritare  in  voi,  fecondo 
Che  buoiji  e rei  amori  accoglie  e viglia  ; . 

_■  CO  / 
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Color,  che  ragionando  andare  al  fondo,  13 
S’accorfer  d’efta  innata  libertate: 

Però  mortalità  lafciaro  al  mondo. 

Onde  pognam,  che  di  neceffi tate  . 14 

Surga  ogni  amor , che  dentro  a voi  s’accende. 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  poteftate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  2? 

Per  lo  libero  arbitrio^  e però  guarda. 

Che  l’abbi  a mente,  s’ a parlar  ten  prende. 
La  luna  quali  a mezza  notte  tarda  2tf 

Ficea  le  ftelle  a noi  parer  più  rade. 

Fatta  com’un  feechion,  che  tutto  arda. 

E correa  contrai  ciel  per] quelle  ftrade,  27 
Che  ’l  Sole  infiamma , allor  che  quel  da  Roma 
Tra’ Sardi  e Corfi  il  vede,  quando  cade: 
E quell’ombra  gentil*  per  cui  fi  noma  28 
Pietola  più  cne  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  diporto  avea  la  fom3. 
Perirli’ io,  che  la  ragione  aperta  e piana  2 9 
Sovra  le  mie  queìtioni  avea  ricolta. 

Stava  com’uom,  che  fonnolento  vana: 
Ma  quella  fonnolenza  mi  fu  tolta  30 

■ Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  noftretfpalle  a noi  era  già  volta. 

E quale  Ifmeno  già  vide  ed  Afopo,  3 1 
Lungo  di  fe  di  notte  furia  e calca. 

Pur  che  i Teban  di . Bacco  averterò  uopo  j 
Tale  per  quel  giron  Rio  palio  falca,  3 a 
Per  quel- eh’ io  vidi  di  color  venendo. 
Cui  buon  volere,  e giufto  ’amor  cavalca. 
Torto  fur  fovra  noi:  perchè  correndo  • 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna 
E duo  dinanzi  gridavan  piangendo, 

Msria  corfe  con  fretta  alla  montagna:  54 

E Celare  per  fuggiugare  Ilerda, 

Punfe  Marfilia,  e poi  corfe  in  Ifpagna* 

Rat- 


Digitized  by 


. CANTO  XVIU.  ~ 30^ 

■Ratto  ratto,  che’i  tempo  non  fi  perda  if 
Per  poco  amor,  gridavangli  altri  appreffo, 
Che  dudio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

0 gente,  in  cui  fervore  acuto  adeflo  3# 
Ricompie  forfè  negligenza  e’ndugio 

Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  mefloj 
Quelli , che  vive  ( e certo  io  non  vi  bugio  ) 37 
Vuole  andar  fu,  perchè ’l  Solnev  riluca: 
Però  ne  dite,  ond’è  predo  *1  pertugio. 
Parole  furon  quelle  del  mio  duca:  38 

E un  di  quegli  fpirti  diffe:  vieni 
Diretr*  a noi , che  troverai  la  buca . 

Noi  liam  di  voglia  a muoverci  sì  pieni,  3$ 
Che  ridar  non  potem:  però  perdona. 

Se  villania  nodra  giudizia  tieni. 

1 fui  Abate  in  fan  Zeno  a Verona,  4® 
Sotto  lo’mperio  del  buon  Barbaroffa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona: 

E tale  ha  già  l’un  piè  dentro  la  folla,  41 
Che  todo  piangerà  quel  monidero, 

E trido  fia  d’ avervi  avuta  polTa. 

Perchè  fuo  figlio  mal  del  corpo  intero,  41 
E della  mente  peggio,  e ohe  mal  nacque. 
Ha  podo  in  luogo  di  fuo  pador  vero.* 
Io  non  fo,  fepiù  dilfe,  os’ei  fi  tacque,  43 
Tant’era  già  di  là  da  noi  trafcorfo; 

Ma  quedo’ntelt,  e ritener  mi  piacque. 

E quei,  che  m’ era  ad  ogni  uopo  foccorfoj  44 
DilTe:  volgiti  in  quii  vedine  due  / 
All’accidia  venir  dando  di  morfo.  , 
Diretro  a tutti  dicèn:  prima  file  4f 

Morta  la  gente,  a cui’l  mar  s’aperfe. 

Che  vedeOfe  Giordan  le  rede  fue. 

E quella,  che  T affanno  non  fofferfe  -4$ 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d’Anchife, 

Se  della  a vita  fanza  gloria  offerfe. 

Poi- 
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Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divife  ' ' 43» 
Quell"  ombre , che  veder  più  non  poter fi  , 
* Nuovo  penfier  dentro  da  me  fi  mife,  , 
Del  qual  più  altri  nacquero  e diverfi:  48 

E tanto*  d’uno  in  altro  vaneggiai, 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricoperfi, 

E*1  penfamento  in  fogno  trafmutai. 

t " * 

• » < 

7.  I.  definizione  d1  Amore . 

2 j.  1.  Che  s*  Amor  è di  fuor , cioè  s*  egli  nafce 
da  cofa  efirìnfeca . 

37.  i.  Setta , «off  fecata , e dtvifia  da  materia, 
cioè  ha  il  fitto  ejfiere  « 

18.  2.  2/4  che,  cioè  fobiche.  ’ 

3 p.  a,  delle  prime  notizie , cioè  nei  fanciulli . 
20.  2,  Prima  voglia , perchè  i primi  movimen- 
ti, non  funt  in  potevate  hominis» 
«,  i.  Andato  al  fondo,  cioè  trovarono  la  ve- 
rità. •; 

3.  jVrò  moralità  laficìaro,  cioè  i precetti 
della  vita  onejla  e civile . 

25.  3.  Secchione , ficheggione . 

28.  1.  Pìetola , cioè  Ande: , dove  nacque  Vir- 
gilio . 

32.  li  Ac  ci  dìo  fi . 

5.  Cavalca , cioè  pofifede . 

40.  1.  Alberto  Abate,  di  S.  Zeno. 

41,  1,  dal  ha  già , cioè  Alberto  dalla  Scala, 

Signor  di  Verona. 

4j-,  2,  la  gente,  a cui,  cioè  il  popolo  Ebreo . 
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ARGOMENTO. 

COntienfi  dopo  certa  vifion  di  Dante  la  la- 
tita fua  foora  jI  quinta  girone;  dove 
egli  trova  Papa  Adriano  Quarto,  dal  quale 
intende  f che  ivi  fi  purga  il  peccato  dell’ 
Avarizia.  ; 

I • 

ALLEGORIA. 

PER  la  femmina , ch'apparve  a Dante  invi- 
fione , s'intende  la  faljay  ed  imperfetta 
felicità.  t la  quale , il  fenfo  ingannando , fi  re- 
puta ejfer  perfetta 5 e perciò  è da  lui  chiama- 
ta falfa  frega.  , ; 


CAN- 
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N EU* ora,  che  non  pub’l  calor  diurno  i 
Intiepidar  più’l  freddo  della  Luna, 
Vinco  da  Terra,  o talor  da  Saturno: 
.Quando  i Geomanti  lor  maggior  Fortuna  i 
Veggiono  in  oriente  innanzi  aU’alba 
Surger  per  vii*  che  poco  le  fta  bruna  5 
Mi  venne  in  fogno  una  fémmina  balba,  3 
Con  gli  occhi  guerci,  e fovraipièdiiìorta, 
* Con  le  man  monche , e di  colore  fcialba . 
Io  la  minava:  e cornei  Sol  conforta  .4 
Le  frédde  membra,  che  la  notte  aggrava 5 
Così  lo  guardo  mio  le  fàcea  fcorta 
La  lingua,  e pofcia  tutta  la  drizzava  y 
In  poco  d’ora:  e lo  fmarrito  volta, 

Corre  amor  vuol,  così  le  colorava. 

Poi  ch’ell’avea*!  parlar  così  difciolto,  6 
Cominciava  a cantar,  sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  fon,  cantava,  io  fon  dolce  Serena,  7 
Che  i marinari/ in  mezzo ’l  mar  difmago/ 
Tanto  fon  di  piacere  a fentir  piena. 

Io  traflì  UlifTe  del  fuo  cammin  vago  8 

Al  canto  mio:  e qual  meco  s’aufa. 

Rado  fen  parte,  sì  tutto  T appago. 

Anco  non  era  fua  bocca  richiufa,  « 

Quando  una  donna  apparve  fanta  e prefi  a 
Lungheffo  me,  per  fàr  colei  confufa. 

O Virgilio  Virgilio,  chi  è quefta?  io 

Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onefla: 

L al- 
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X.' altra  prendeva,  e dinanzi  l’apriva,  ir 
Fendendo  i drappi , e moftravami  ’l  ventre  : 
Quel  mi  (Vegliò  col  puzzo,  che  n’ufciva. 
Io  volli  gli  occhi:e  ’i  buon  Virgilio,  almen  tre  1 » 
Voci  t*  ho  mede , dicea  : furgi , e vieni  : 
Troviam  l’aperto,  per  lo  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai:  e tutti  eran  già  pieni  il 
Dell’alto  dì  i giron  del  facro  monte, 

E andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte,  14 
Come  colui , che- 1’ ha  di  pender  carca , 
Che  fa  di  fe  un  mezzo  arco  di  ponte  j 
Quando  i udì:  venite,  qui  fi  varca,*  1$ 
Furiare  in  modo  foave  e benigno. 

Qual  non  fidente  in  quella  mortai  marca. 
Con  l’ale  aperte,  che  parèn  di  cigno,  16 
Volfeci  in  fu  colui,  che  sì  parlqnne, 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mode  le  penne  poi,  e ventilonne,  17 
£>ui  lugent , affermando  effe r beati, 
CK’avran  di  confolar  l’ anime  donne.  , 
Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati?  it 
La  guida  mia  incominciò  a dirmi. 

Poco  amendue  dall’Angel  formoncati. 

Ed  io:  con  tanta  fofpeccion  fa  irmi  15. 
Novella  vifion,  eh’ a fe  mi  piega  , 

Sì  ch’io  non  poffo  dal  penlar  partirmi. 
Vederti,  diffe,  quella  antica  rtrega , 20 

Che  fola  fovra  noi  ornai  fi  piagne: 
Vederti,  come  l’uom  da  lei  (ì  slega? 
Baditi,  e batti  a terra  le  calcagne:  11 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
- Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 
Quale  il  faicon , che  prima  a’ piè  fi  mira,  zz 
Indi  fi  volge  ai  grido,  e fi  protende 
Per  lo  difio  del  parto , che  là  il  tira  ; 

Tal 
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Tal  mi  fec’io:  e tal,  quanto  fi  fende  2$ 
La  roccia,  per  dar  via^a  chi  va  fufo, 

N"  andai  a fino , ove  ’l  cerchiar  fi  prende . 
Compio  nel  quinto  giro  fui  difchiufo , 24. 

Vidi  gente  per  erto,  che  piangea, 
Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giufo. 


^.dh&fìe  pavimento  anima  mea , 2 j- 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  fofpiri, 

Che  la  parola  appena  s’intendea. 

O eletti  di  Dio,  gli  cui  faffriri  16 

E giuftizia  e fperanza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi  verfo  gli  alti  faliri. 


Se  voi  venite  dal  giacer  ficuri,  27 

E volete  trovar  la  via  più  torto. 

Le  voftre  delire  fien  Tempre  di  furi: 
Cosìpregò  ’l  Poeta,  e sì  rifpollo  ^ 2$ 

Poco  dinanzi  a noi  ne  fu:  perch'io 
- Nel -parlare  avvifai  V altro  nafeoftoj 
E volli  gii  occhiagli  occhiai  fignormio;  1* 
Ondagli  nv  adenti  con  lieto  cenno 
Ciò,  che  ehiedea  la  villa  dei  difio. 

Poi  ch’io  potei  di  me  fare  a mio  Cenno,  30 
TralTimi  fopra  quella  creatura. 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 
Dicendo:  fpirto,  in  cui  pianger  matura  31 
Quel , fanza  *1  quale  a Dio  tornar  non  puolfì , 
Sorta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  forti,  e perchè  volti  avete  i dortl  - 32 

Al  fuv  mi  dì,  0 fe  vuoi,  ch’i  t’impetri 
-Cofa  di  là,  ond’io  vivendo  moflì. 

Ed  egli  a me:  perchè  i noftri  diretri  3$ 
Rivolga  T cielo  a fe,  faprai:  ma  prima 
Scias , quod  ego  fui  fuccejfor  Vetri . 

Intra  Sieftri  e Chiaveri  s’adima  34. 

Una  fiumana  bella,  e del  fuo  nome 
Lo  titoi  del  mio  fangue  fa  fua  cima»  - 

Un 
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Un  mefe  e poco  più  prova*  io  come  jf 
Pefa  *1  gran  manto  a chi  dal  fango  *1  guarda  : 
Che  piuma  fembran  tutte  l' altre  fome. 

£a  mia  converfione  omè  fu  tarda; 

Ma  come  fatto  fui  Roman  pallore. 

Così  fcoperfi  la  vita  bugiarda. 

Vidi,  che  lì  non  fi  quetava *1 cuore , 37 

Nè  più  falir  potefi  in  quella  vita: 

Perchè  di  quella  in  me  s' accefe  amore . 

Fino  a quel  punto  mifera  e partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  fon  punita. 

Quel,  ch’avarizia  fa,  qui  fi  dichiara, 

In  purgazion  dell’ anime  converfc: 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  l’occhio  nollro  non  s’aderfe  40 
In  aito,  fido  alle  cofe  terrene; 

Così  giufìizia  qui  a terra  il  tnerfe. 

Come  avarizia  fpenfe  a ciafcun  bene  ■ 41 

Lo  nollro  amore,  onde  operar  perdèfij 
Così  giufiizia  qui  /fretti  ne  tiene 

Ne' piedi  e nelle  man  legati  e prefi,  41 
E quanto  fia  piacer  del  giullo  Sire, 

Tanto  ftaremo  immobili  e dirteli . 

Io  m’era  inginocchiato,  e volea  dire:  43 

Ma  com'i  cominciai,  ed  ei  s’ accorfe,  •/ 
Solo  afcoltando,  del  mio  riverire. 

Qual  cagion,  dille,  in  giù  così  ti  torfe?  44 
Ed  io  a lui:  per  voftra  dignitate. 

Mia  cofcienza  dritta  mi  rimorfe. 

Drizza  le  gambe,  e levati  fu,  frate,  4? 
Rifpofe:  non  errar:  confervo  fono 
Teco,  e con- gli  altri  ad  una  potellate. 

Se  mai  quei  fanto  Evangelico  fuono,  4^ 
Che  dice  Neque  nubent , intenderti , 

Ben  puoi  Yeuer*  perch’io  così  ragiono.  * 

Vat- 
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Vattene  ornai:  non  vo%  che  più t* arrefti:  47 
Che  la  tua  llanza  mio  pianger  difagia, 

Col  qual  maturo  ciò,  che  cu  dicelli. 
Nepote  ho  io  di  là  > eh’  ha  nome  Alagia , 48 
Buona  da  fe,  pur  che  la  noilra  cafa 
Non  faccia  lei  per  efempio  malvagia } 

E quella  fola  m*  è di  là  rimafa. 

• * 

3.  x.  Vi  fi  me  dì  Dante  d’ una  femmina  ftrep- 
piati..  v . 

9.  x.  Quanti" una  donna,  cioè  la  Filofefia. 
jj.  3.  Marca , cioè  barca + 

14.  x.  Avari. 

x$.  1.  Adha*lìt  pavimento,  cioè  fia  fitta  nelle 
cofe  terrene - 

31.  I.  Matura , cioè  affretta  penitenza. 

33.  I.  Ottobon  del  Fiefco , che  poi  fa  Papa  A- 
„•  driano  Quinto . 
gf.  3.  Semblan .,  fembran . 

40.  I.  S’aderfe,  thè  drizzo* 

ARG  O-M  EN.TÒ, 

Dlraoflra  il  Poeta,  che  feguitando  il  cam- 
mino, dopo  alcuni  efempj  raccontati  da 
Ugo  Ciapetta , di  Povertà  , di  Liberalità , e 
d’ Avarizia  , che  fi  purga  in  quello  girone , 
{enti  tremare  il  monte  ; onde  le  anime  tutte 
fi  mifero  a cantar  gloria  a Dio- 
ALLEGORIA. 

VUol  darci  a divedere  il  Poeta  ( come  bene 
intende  il  Vellutello')  che  fìccome  la  for- 
za del  Sole  tirando  in  alto  dalle  vifeere  della 
terra  i f cechi  vapori  convertiti  invento,  la  fa 
tremare , così  la  grazia  di  Dio  tirando  a fot 
anime  purgate , fa  fave  a quefio  monte  del  tre- 
mare il  medefimo  fegno. 

CAN- 
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I 

-fi?  StSt  g)rV 

TPJJQ  cH2'>  yjpv»  «Js* 

fV^Ontra  miglior  voler,  voler  mal  pugna;  r 
V—/  Onde  contra!  piacer -mio  per  piacerli 
Traili  dell'acqua  non  fazia  la fpugna . 

J*  Mollimi  : e ’l  ^duca  mio  -lì  mode  per  li  z 
Luoghi  fpediti  pur  lungo  la  roccia. 

Come  lì  va  per  muro  llrctto  a’  merli  : 

Che  la  gente , che  fonde  a goccia  a goccia  $ 
Per  gii  occhi!  mal, che  tutto!  mondo  occupa, 
••  Dall’altra  parte  in  &or  troppo  s’approccia. 

Maladetta  lìe  tu , antica  Lupa , 4 

Che  più  che  tutte  T altre  beftie  hai  preda, 
J - Per  la  *tua  fame  fanza  fine  cupa. 

O ciel,  nel  cui  girar  par,- che  lì  creda  y 
Le  condizion  di  quaggiù  trafmutar/ì, 
Quando  verrà / per  cui  quella  difceda? 
Noi  andavam  co’ palli  lenti  e fcarlì;  6 
* -Ed  io  attento  all’ ombre,  ch’io  lentia 
i5  Pietofamente  piangere  e lagnarli: 

,i  E per  ventura  udì,  dolce  Maria,  7 

,<  Dinanzi  a noi  chiamar,  così  nel  pianto, 

!f  'Come  fa  donna, ' che ’n  partorir  Ea. 
if  £ feguitar : povera  folli  tanto,  8 

Quanto  veder  lì  può  per  quell’ ofpizio , 
'Ove  fponelli ! tuo  portato  fante. 
k Seguentemente  inteli,  o buon  Fabbrizio,  ? 
lt  1 Con' povertà  volerti  anzi  virtute, 
p '"Che  gran  ricchezza  polTcder  con  vizio. 
tj  ~ Quelle  parole  m’ eran  sì  piaciute,  io 

f/  Ch’io  mi  traili  oltre , per  aver  contezza 

m Di  quello  fpirto,  onde  parèn  venute. 

O ‘ Elfo 
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Elfo  parlava  ancor  della  larghezza,  ix 

Che  fece  Niccoho  alle  pulcdle, 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza . 

0 anima,  che  tanto  ben  favelle,  ia 

Dimmi  chi  fofti,  dilli,  e perchè  fola 

Tu  quelle  degne  lode  rinnovelle. 

"Non  fi i fenz.1  mercè  la  tua  parola, 

S1  io  ritorno  a compièr  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita,  eh3 al  termine  vola. 

Ed  egli:  io  ti  dirò,  non  per  conforto,  14. 
Ch’  io  attenda  di  là , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce,  prima  che  lìa  morto. 

1 fui  radice  della  mala  pianta,  iy 

Che  la  terra  Criftiana  tutta  aduggia, 

Sì  che  buon  frutto  rado  fe  ne  fchLanta . 
Ma  fe  Doagio,  Guanto,  Lilla,  eBruggia  16 
Potelfer , tolto  ne  faria  vendetta  : 

Ed  io  la  cheggio  a lui,  che  tutto giuggia. 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta;  17 

Di  me  fon  nati  i Filippi  c i Luigi , 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 
Figliuol  fui  d’ un  beccaio  di  Parigi,,  iS 
Qiiando  !i  Kegi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh’ un  renduto  in  papni  bigi. 
Trovami  fretto  nelle  -mani  il  freno  • rj 
Del  governo  del  regno,  e tanta  polfa 
Di  nuovo  acquillo,  e più  d'amici  pieno, 
Ch'  alia  corona  vedova  promofià  xo 

La  teda  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  coltor  le  facrate  offa . 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale.  xi 
Al  frague  mio  non  tolfe  la  vergogna. 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna  22 
La  fua  rapina  ; e pofeia  per  ammenda 
Ponti,  e Normandia  prefe,  e Guafcogna. 
v * " Cir- 


'Carlo  venne  in  Italia,  e per  ammenda 
Vittima  fe  di  Curradino,  e poi 
Ripinfe  al  -del  Tommafo  per  ammenda  . 

Tempo  veggh’io  non  molto  dopoancoi,  24 
'Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conofcer  meglio  e fe,  e i Tuoi. 

! Senz'arme  n’efce,  e foio  con  la  lancia,  zjr 
) Con  la  qual  gioftrò  Giuda , e quella  ponta 
Sì,  eh’ a Fiorenza  fà  feoppiar  la  pancia, 
i Quindi  non  terra,  ma  peccato^  e onta  x6 
Guadagnerà  per  fe  tanto  più  grave  , 

. Quanto  più  lieve  fimil  danno  conta, 
i!  L*.altro,  che  già  ufcì  prefo  di  nave,  17 
Veggio  vender  fua  figlia,  e patteggiarne, 

. Come  fan  li  corfar  dell’ altre  fchiavé. 
li  O avarizia,  che  puoi  tu  più  fame,  28 

Poi  ch’hai  il  (angue  mio  a te  sì  tratto, 

1.  Che  non  fi  cura  della  propria  carne? 

: Perchè  men  paia  il  mal  futuro,  e’1  fatto,  2 9 

Veggio  in  Alagna  entrar  io  fiordalifo, 

E nel  vicario  fuo  Crifio  elfer  catto* 
fi  Veggiolo  un'altra  volta  effer  derifo.  30 

Veggio  rinnovellar  l'acero  e’1  feie, 

? E tra  i vivi  ladroni  edere  ancifo . 

i)  Veggio ’l  nuovo  Pilato  sì  crudele,  ji- 

Che  ciò  noi  fazia,  ma  fenza  decreto 
0.  Porta  nel  tempio  1«  cupide  vveL . 
fi  O Signor  mio,  quando  farò  io  lieto,  3.2 

A veder  la  vendetta,  che  nafcora 
Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  fegrcto? 

:i  Ciò  ch'i  dicea  di  quell’ unica  fpofa  33 

, Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 

Verfo  me  volger  per  alcuna  chiofa  ; 

,1  Tant'è  difpofto  a tutte  nodre  prece,  34 

Quanto'l  dì  dura:  ma  quando  s’annotta, 
l3.  Contrario  fuon  prendemo  in  quella  vece: 

O a Noi 
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Noi  ripethm  Pigmalione  àllota,  jy 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  fua  dell*  oro.  ghiotta  : 

E la  tniferia  dell’avaro  Mida, 

■ Che  ffeguì  alla  Tua  'dimanda- ingorda , 

Per  la  qual  Tempre  convien  che  fi  rida . 

Del  folle  Acàm  ciafcun  goi  fi  ricorda,  37 
• Come  furò  le  fpoglie,  sì  che  l’ira 
Di  iofuè  qui  par  eh’ ancor  io  morda. 

Indi  accufiam  col  marito  Safira , 38 

Lodiamoci  càlci,  ch’ebbe  Eliodoro, 

Ed 'in -infamia  tutto ’l  monte  gira 

Polineftor,  ch’ancife  Polidoro:  -3^ 

Ultimamente  ci  fi  grida:  Craflo, 

Dicci i che’l  fai,  di  che  fapore  è l’oro. 

Talor  parliamT’un  alto,  e l’altro  baffo,  40 
Secondo  l’àflfezion,  eh’ a dir  ci  'fprona 
Ora  a maggiore,  ed  ora  a minor  paffo. 

Però  ài  ben,  che’l  dì  ci  fi  ragiona,  4r 
.Dianzi  non  er’io  fol:  ma  qui  da  predo 
Non  alzava  la  voce  altra . perfona . 

Noi  eravàm  partiti  già  da  effot,  4i 

E brigavàm  di  ffoverchiar  la  ftrada 
Tanto , quanto  -ài  poder  n’  era  permeffo  ; 

Quand’ io  Tenti , come  coffa  che  cada,  43 
Tremar  io  monte:  onde  mi  prefe  un  gìelo. 
Qual  prender  fuol  colui,  eh’ a morte  vada. 

Certo  non  fi  feotea  sì  forte  Deio,  44 

Pria  che  Latona  in  lei  faceffe’i  nido, 

A parturir  li  du’ occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido  45- 

••Tal,  cheT  maedro  inver  di  me  fi  feo. 
Dicendo:  non  dubbiar, • mentr’ io  ti  guido  . 

Gì  or! a in  excèifet  tutti  Deo  4^ 

Dicean,  per  quel  ch’io  da  vicincomprefi* 
O^dentender  lo  grido  fi  poteo. 


Noi 
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Nói  ci  reftammo  immobili  e fofpefi,  47 
Come  i paftor,  che  prima  udir  quel  canto. 
Fin  che  ’1  tremar  cefsò,  pk ei  compiè/i. 

Poi  ripigliammo  noftro  cammin  fanto, . 48 

Guardando  Tòmbre,  che  giicèn  per  terra, 
Tornate.gìà  in  fu  Tufato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra  4^  • 

Mi  fe  defiderofo  di  fapere , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra , 

Quanta  parèmi  allor  penfando  avere:  yo  • 

Nè  per  la  fretta  dimandar  er’ofo. 

Nè , per  sne  lì  potea  cofa  vedere  : . 

Così  .m’andava  timido,  e penfofo.. 


t 
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4.  1 . Lupa  , cioè  avarizia  , come  nel  primo 
Canto  dell * Inferno . . 

iy.  i„  M ala  pianta , intende , fecondo  il  Lan- 
dino, la  nuova  flirpe  dei  Re  diFran - 
ad  » • 

17.  I.  Ugo  Ctapetta » 

18.  3.  In  panni  bigi,  cioè  Monaco 

20..  2.  Di  co  fior , dì  quefli  Re . - 

23.  3.  Ripinfe  al  del  Tommafo,  cioè  lo  fece  ucci- 
dere : e queflofu  S.  Tommafo  d‘ Aquino . 

i<$.  2,  Con  la  qual  gìoflrò  Giuda , cioè  co*  tra- 
dimenti . 

27.-  r.  L’  altro  $ che  già  ufcì  Carlo  li. 

31.  r.  Nuovo  Filato  y cioè  Filippo  Re. 

3.  Porta  nel  tempio , cioè  le  defìderofe  vo- 
glie ne*  beni  di  C biffa . 

33.:  1.  C/o  eh*  i dicea c/a*  /«  Maria  povera 
/¥/  • - x 

42.  2.  Brìgavarn , c/o*  ci  affaticavamo . 

44.,  3.  Due  occhi  del  cielo , Apollo  e Diana  in - 

tefi  pel  Sole , <?  per  la  Luna. 

O j AR- 
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argoment  o. 

COntienfi  nel  prefénte  Canto , che  fe  gua- 
tando Dante  il  fuo  viaggio  , incontrò' 
V anima  di  Stazio;  la  quale  efl'endofi  purga- 
ta., faliva  al  Pa radilo;  e da  lei  intende  le  ca- 
gioni delle  cofe  da  lui  fentice . 

- 

ALLEGO  RI  A1. 

PER  l H fett  naturale  , s’intende  il  deside- 
rio di  fcipere:  In  qual  fife  non  fi  può  fà- 
xàarey  Je  noti  da'  perfetta.  fetenza  j e nejfurra 
fetenza  è perfetta  , fe  non  Dio  . Laonde  per 
faziar  co  tal  Jet  e r a noi  convien  fapere-$  est 
intender  liti , 


CAM- 
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LA  fece  naturai,  che  mù  non  fizia,  i 
Se  non  con  t'acqua,  ondelifemminetu 
Sammaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e pungerai  h fretta  z 

Per  la’mpacciata  via  retro  al  mio  duca, 

E condolami  alla  giufta  vendetta  > 

Ed  ecco,  sì  come  ne  ferive  Luca,  3 

Che  Grido  apparve  a* duo , eh*  erano ’n  via 
Già  furto  fuor  della  fepulcral  buca. 

Ci  apparve  un’ombra:  e dietro  a noi  venia,  4 
Dappiè  guardando  la  turba,  che  giace: 
Nè  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria. 
Dicendo:  frati  miei,  Dio  vi  dea  pace:  y 

Noi  ci  volgemmo  fubito  ; e Virgilio 
Rendè  lui ’l  cenno,  eh’ a ciò  fi  confàce: 
Poi  cominciò:  nel  beato  concilio  6 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 

Che  mi  rilega  nell*  eterno  efilio. 

Come,  difs'egli,  e perchè  andate  forte,  7 
Se  voi  fiete  ombre,  che  Dio  fu  non  degni? 
Chi  v’  ha  per  la  fui  fcala  tanto  feorte? 

£ ’i  dottor  mio:  fe  tu  riguardi  i fegni , 8 

Che  quelli  porta,  e che  PAngel  proibì, a. 
Ben  vedrai , che  co3  buon  convien  ch’ei  regni. 
Ma  perchè  lei,  che  dì  e notte  fila,  p 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 
Che  doto  impone  a ciafcuno,  e compila; 
L’anima  fua  , eh’ è tua  e mia  firocchia,  io 
Venendo  fu,  non  potea  vefiir  fola, 
perocch’al  nofiro  modo  non  adocchia  : 

O 4 Ond’ 
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Ond’ia  fui.  tratto  fiior  dell’àmpia  gola  ir 
D’ Inferno  per  moftrarli , e moftrerolti 
Oltre,  quanto.’I  potrà  menar  mia  fcuola  . 

Ma  dinne,  fe  tu  fai,  perchè  tai  crolli-  iz 
Diè  dianzi  ’i  monte,,  e perchè  tutti  ad  una  . 
Parver  gridare,  infino  a’ Tuoi. piè  molli  ? 

Si  mi  diè,  dimandando,  per  la  cruna  13 
Del  mio  difiò,  che  pur.  con  la  fperanza 
Si  fece  la  mia  fete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  cofa  non  è,  che  fanza  , 14.  •_ 
Ordine  fenta-  la  religione  - 
Della  montagna,  a che  ila  fuor  d’ufanz3. 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione:  • if  ■ 

Di  quel*,  che  1 cielo,  in  fe  da  fe  riceve, 
Efferci  puore,  e non  d’altro  cagione. 

Perchè  non  pioggia,  non  grando , non  neve , 16 
Non  rugiada ,.  non  brina  piu  fu  cade , 

Che  la  fcaletta  dei  tre  gradi  breve.  . 

Nuvole  fpefle  non  paion,  nè  rade  ,.  17 

Nè  corrufcar,  nè  figlia  di  Taumante, 

Che  di.  là  cangia  fovente  contrade. 

Secco  vapor  non  furge  più  avante,..  iS  ■ 
Ch’ai  fommo  dei  tre  gradi,  ch’io  parlai, 
Ov’ha’l  vicario  di  Pietro  le  piante.  v 
• Trema  forfè  più  giù  poco,  od  affai:  ip- 

Ma  per  vento,  che  ’n  terra  fi  .nafconda. 
Non  fò  come  quafsù-  non  tremò  mai  ; 

Tremaci  quanda  alcuna  anima  monda  20 
Si  fente,  sì  che  furga,  o che  fi  muova 
Per  falir  fu,  e tal  grido  feconda.  . 

Della  mondizia  il  fol  voler  fa  pruova,  21 . 
Che  tutta  libera  a mutar  convento 
L’alma  forprende,  e dì  voler  le  giova. 

Prima  vuoi  ben;,  ma  non  lafcia Ttalento , 21. 
Che  divina  giuftizia,  contra  voglia, . 

I Come  fu  al  peccar,  pone  ai  tormento. 

Ed; 
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Ed  io  che  fon  giaciuto  a quella  doglia  23 
Cinquecento  anni  e più,  pur  rao  fentii 
Libera  volontà  di  miglior  foglia. 

Però  fentifti  T tremoto , . e li  pii  « 24  . 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  ilgnorf  che  torto -fu  gl’ invii. 

Cosi-  gli-  dine  r e però  che  lì  gode  xf-. 

Tanto  del  ber,  quant’è  grande  la  fete, 
Non  fapreì  dir.  quant-e/mi  fece  prode. 

E/l  favio  duca  : ornai  ■ veggio  la  rete , z6 
Che  qui  vi  piglia,  e come. fi  Scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudete.- 

Ora  chi  forti,  piacciati  ch’io  fapph,  , xj  * 
E perchè  tanti  fecoli  giaciuto  > 

Qui  fé»  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo,,  che ’ì  buon  Tito,  con  l’aiuto  28  • 
Del  fommo  Rege , vendicò ; le  fora , 
Oridlufcì  ’l  (angue  per  Giuda  venduto  ; 

Còl  nome,  che  più  dura  e più  onora,  - » 

Er’io  di  là,  rifpofe  quello  fpirto, 

Famofo  affai , ma  non  con  fede  ancora . 


Tanto  fu  dolce  mio  vocale' fpirto , > 30.J 

Che  Tolofano  a fe  mi  traile  Roma,. - 
Dove  mertai eie  tempie  ornar  di  mirto. 
StaziQ  .la’  gente' ‘ancor,  di  là  mi  noma:  ■ 31 

Cantai  di  Tebé,  e poi  del  grande  Achille  : - 
Ma  caddi  ’n  via  con  la  feconda  fama . 

Art  mio  ardor  fur  feme  le  faville,  ■ 32-. 

Che  mi  fcaldar  della  divina  fiamma,  . 

Onde  fono  allumati  più  di  mille: 

Deli’ Eneida- dico,'  la  qual  mamma.  » 33  ; 

Fummì,  e fummi  nutrice  poetando: 
Sanz’effa  non  fermai  pefo  di  dramma. 
ETper  eflfer \iyuto  di  là,  quando  >'  , • .34 

Vifle  Virgilio,  affentirei  un  Sole 


Plà,.  eh3  i non  deggio , al  mio  ufeir  di  bando . 

O s Voi- 
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Volfer  Virgilio  a me  quelle  parole  3<r- 

Con  vifo,  che  tacendo  dicea,  taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù,  che  vuole: 

Che  rifo  e pianto  fon  tanto  legnaci 
Alla  paflion , da  che  ciafcun  lì  fpicca , 

Che  men  feguon  voler  ne1  più  veraci. 

Io  pur  forrifi*  comei’uom,  ch’ammicca: 

Perchè  l’ombra  fi  tacque,  e rrguardommi- 
Negli-  occhi,  ove!  fembiante  più  fi  ficca. 

E fe  tanto  lavoro  in  bene  artommi,  5$. 
Dille:  perchè  la  faccia  tua  tefiefo" 

Un  lampeggiar  d’un  rifò  dimoftrommi? 

Or  fon:  io  d’una  parte  e d’altra  prefo.*  $9* 
L’una  mi  fa  tacer,  falera  feongiura  *~ 

Ciri  dica  : ond’io  fofpiro,  e fono  intefo 
Dì,  il  mio  maertro,  e non  aver  paura,  4*> 

Mi  dìlfe,  di  parlar,’  ma  parla,  e digli 
Quel  eh’  e’  dimanda  con  cotanta  cura  * 

Ond’io:  forfè  che  tu  ti- maravigli , 4* 

Antico  fpirto,  del  rider,  ch’i  fei." 

Ma  più  d’ ammirazion  vo’,  che  ti  pigli. 

Quelli,  che  guida  in  alto  gir  occhi  miei,  42.- 
E’ quel  Virgilio,  dal  qual  tu  toglierti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de1  Dei* 

Se  cagione  aitra  al  mio  rider  crederti , 43 

Lafciala  per  non  vera,  ed  effe r credi 
Quelle  parole,  che  di  lui  dìcerti.  - : 

Già  fi  chinava  ad  abbracciar  li  piedi'  44 
Al  mio  dottor;  ma  e’ gli  dille  : frate. 

Non  far,  che  tu  fe  ombra,  e ombra  vedi 
Ed  ei  furgendo-:  or  puoi  li  quantitate  4? 
Gbmprender  dell’ amor,  eh’ a te  mifcalda. 
Quando  difmento  noftra  vantate,' 

Trattando  l’ ombre,  come  cofa  falda»  . 


8.  r. 
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8.  r.  1 fegati  ì fette  P.  imprelfì  dall*  Angelo  . 

3.  Co  buoni , c/W  co' beati . 

12.  5.  A'fuoi  pie  molli , alle  radici,  mol- 
li per  ejfere  battute  dal'  mare . 

1 8.  2.  £;X  figlia  di  T damante , r/W  C arco  ce- 
le jì  e da’  Latini  chiamato  Iri . 

1-).  3»  Or?  &<*  7 Vicario,  cioè  celai , che  srè 
detto  di  /opra. 

21.  1.  Monda,  cioè  purgata  dai'  peccati. 

26.  3.  Prode,  cioè  giovamento . 

a.<?.  t.  Quando  nacque  Stazio . 

2.  2>  /Àm  , c/oè  /<?  ferite,  0 piaghe,  onde 
tifici  il  f angue  di  Crifio . 

32.  3.  Mt  caddi  in  via,  rifpetto  all*  Achillei- 
de,  che  impedito  da  morte  lafcib 
imperfetta.  - 

f.  2v  Ajfe-»tfreì  un  Sole,  cioè  un  corfo  fola- 
re,  che  è un  anno , che  fa  giorni  56  f<  ■, 
e ore  6. 

6.  3.  La  verta,  che  vuole,  cioè  quella  poto}-, 
za,  che  è duetto,  volontà. 

8.  1.  Ammicca,  accenna.. 

3..  Ove  'l  fetnbiante,  ove  più  efprejfa  è k* 
immagine  dell’  animo . 

4$.  3.  Vanìtate , rifpetto  all’  ombra,  che  è so- 
fà impalpabile 


' 324 


A R G O M E N T O .. 

VAnno  i Poeti  al  fello  girone,  ove  li 
purga  il  peccato  della  Gola.  E trova- 
no un  arbore  pieno  d’odoriferi  pomi,  vol- 
to con  le  radici,  in  fu;  fopra  il  quale  li- fpa  ri- 
deva un’acqua  chiara  , che  fcendeva  dalla  roc- 
cia del  monte ..  A.  quefìo  arbore  accollati  odo- 
no una  voce,  che.  da  quello  ufciva.  . 

10)  UT)  V01  <0  <&> 

A L L E G O R 1 Ao  . 

PUR  l' arbore , e-  per  V acqua  ,.  fi  ef prime  la. 

ingordigia  del  Golofó il  quale  mai  non. 
fax.! a t'  avidità».  Jj  al  tre*  cofe  fono  da  per  fe 
tutte  chiare. 


CAN- 
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GIÀ’  era  l’Angel  dietro  a noi  rimafo,  i ,- 
* L’ Angel , che.  n1  avea  volti  al  fedo  giro , 
Avendomi  dal  vifo  un -colpo  rafo: 

E.  quei , eh’  hanno-  a giuftizia  lor  dilìro , % . 

Detto  n’  avean Beati , in  le  fue  voci , 

Con  fitto  ? e fenzJ  altro  ciò  fornirò:  . 

Ed  io  più. lieve,  che-  per  l’ altre  foci,  $ : 
M’andava  sì,  che  fenza- alcun-  labore. 
Seguiva  in- fu  gli  fpiriti  veloci  y ; 

Quando  Virgilio  cominciò  h amore  r 4 

Accefo  di  virtù. fempre  altro  accefe. 

Pur  che  la  fiamma  fuà  pareffe  fuore.  . 

Onde  dall’óra,'  che  tra  noi< difeefe  s 

Nel  limbo  dello  ’nferno  Giovenale , , 

Che  la  tua  . affeziona  mi  fé  palefe. 

Mia  benevoglienza*  iriverfo  te  fùy  quale  6 - 
Più  ftrinfe  maT  .dif.non  villa  perfona,  . 

Sì  eh’  ori  mi  parran  corte  quelle  fcale . 

Ma  dimmi.*  e,,  come  amico»  mi -perdona,  7 - 
Se  troppa,.ficurtà  m’allarga  il  freno,- 
E.  come  amico  ornai  meco  ragiona:  . 

Come  potèò  trovar  dentro  al  tuo  feno  8 ; 
Luogo,  avarizia.*  tra  cotanto  fenno  » 

Di  quanto  per  tua  cura  folti' pieno? 

Quelle  parole  Stazio*  muover ‘fenno  > 9 

Un  poco  a rifo  pria  y pofeia  rifpofe; 

Ogni  tuo  dir  d’amor.  mìèi caro  cenno. 
Veramente  più  volte  appaion  cofe,  io 
Che  danno  a dubitar  fàlfa  matera 
Per  le  vere  cagion,  che  fon  nafeofe- 

La 
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La  tuta  dimanda  tilo  creder  m’avvera,,  in 
Eflèr,  ch’io  forti  avaro  in  l’altra  vita*, 

Forfè  per  quella  cerchia,  dov’io  era. 

Or  Cappi , eh’  avarizia  fu  pastita  i a.-. 

Troppo  da  me;  e quella  difmifura 
Migliaia  di  lunari  hanno  ' punita  . 

1 E fa  non  forte,-  chi  io  driazii-  mia-  cara,.  1-5 
Quand’ia  incefi,  là  ove  tu  chiame, 

Cruccilo  quali*  all’ umana  natura,. 

Perchè  non- reggi- tu , o facra  fame  14 

Dell’oro,  l’appetito  de’  mortali  ? 

Voltando  Cernirei  le  gioii  re  grame- 
Allor  ni’ accori!-,  che  troppo- aprir  Pali  r0- 
Potéri-  le  mani  a fpendere  ,,  e pentèmi 
Così  di  quel,  come  degli  altri,  mali... 

Quanti  rifurgeran  coi  crini  feemi 
Per.  P ignoranza,  che  di  quella  pecca 
Toglie!  pentèr  vivendo,  e negli  ed  remi 
E Cappi , che  la  colpa*  che.  rimbecca , r? 

Per  dritta  oppofìzione  alcun  peccato. 

Con  elfo  inlieme  qui  Cuo*  verde  fece*- 
Però- s' io -fon  tra- quella  gente  dato,  2-5 
Che  piange  l’ avarizia,  per  purgargli,.  ^ 

Per  lò  contrario  Tuo  m’è.  incontrato. 

Or  quando  tu  cantarti  le  crude  armi  19 
Della  doppia  trirtizia-  di-  locarti  r. 

Dille!  cancor  de’ bucolici’  carmi , 

Per  quei*  che  Clio  lì  con  teca  talli , io 
Non  par  che  ti  faceflfe  ancor  fedele 
/ La  fe,  lenza la- qual  ben  far  non  bada.- 
Se  così  c,  qual  Sole,  o quai  candele  xr. 

Ti  rtenebraron  sì,,  che  tu  drizzarti 
Pofda  diretro  al  pelato*  le  vele? 

-Ed  egli  a lui:  tu  primi  m-’ inviarti  wt 

Verfo  Parnafò  a ber. nelle  fue  grotte, 

E prima:  approdò  Dio  m’ alluminarti . • 

Fa- 
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Eacefli7  come  quei,  che  va  di  notte,  - zj 
Che  porta  il  lume  dietro,,  e fé  non  giova; 


Ma  dopo  fe  fa  le  perfone  dotte. 

Quando  dicefi  i:  fecol  fi  r in  nuova  , 2^ 

T’orna  giufliaia,  e primo  tempo  limano, 

E progenie  difeende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  Poeta  fili,  per  te  Crifliano.  25 
Ma  perchè,  veggi  me’ ciò,  ch’i  difegno, 

A colorar  difenderò  la  mano. 

Già  era!  Mondo  tutto  quanto  pregno  2 4 

Della  vera  credenza,  feminata 
Per  li  meflaggi  dell5 eterno  regno:. 

E la  parola,  tua  fopra  toccata-  17 

.Si' confonava  a5  nuovi  predicanti-.- 
Ond’ io  a vifitarfi  preiì  ufata.. 

Vennerrni  poi  parendo  tanto  fanti,  z8 

Che  quando  Domizim  li  perfeguette. 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti: 

E mentre  che  di  là  per  me  fi  Hot re., 


Io- gli  fovvennij.e  lor  dritti  collumi- 
Fer  difpregiare  a me  tutte  altre  fette. 

E pria  ch’io  conduce!]]  i Greci,  a’ fiumi 
Di  Tebe  poetando-,,  ebb5  io  battefma  : 

Ma  per  paura  chiufo-Criflim  fumi; 
^Lungamente  moflrando  pagaiiefmo-:  33. 

E quella  tiepidezza  il  quarto- cerchio 
Cerchiar  mi  fe,  più  che T quarto  centefmo . 
Tu  dunque,  che  levato  hail  coperchio,  32 
Che  m5 ascondeva,  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  falire  avena  foverchioj, 
Dimmi  , dov’è  Terenzio  nollro  amico,  33 
Cecilio,  Plauto,  e Varrò,  fe  lo  fai: 
Dimmi,  fe  fon  dannati,  ed- in  qual  vaco. 
.Cotloro,  e Perfìo,  ed  io,  e altri  affai,  j-j- 
. feifpofe  ’l  duca  mio,  fìam  con  quel  Greco, 
Che  le  Miife.  lattar  più  ch’altro  mai, 

' Ne! 
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Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco.  3? 
Spelle  fiate  ragioniam  del  monte , 

Ch’ha  le  nutrici  noflre  Tempre  feco. 
Euripide  v’è  nofco,'  e Anacreonte,  . 36 

Simonide,  Agatone,  e altri  piùe 
Greci-,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 
Quivi  fi  veggion  delle  genti  tue  37 

Antigone , Dei  file , ed  Argia , 

Ed  Ifmene  sì  trilla,  come  fue. 

Vedefi  quella,  che.  moltrò  Langìa;  • 38 

Evvi  la  figlia  di  Tirella,  e Teti,  . 

EJ'corv  le  fuore  fue  Deidamìa . 
Tàcevanfi-'amc-ndue  già  JL Poeti,  3^ 


Di  nuovo  attenti  a riguardare  iatorno. 
Liberi-  dal-,  falire  , e da’  pareti:  : 

E- già  lé  quattro  ancelle  eran  del  giorno  40 
Rimafe  addietro,  e la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  in  fu  l’ardente  corno,* 
Quando  ’l  mio  duca:  io  credo,cn’allo  eftremo  4 1 


Le  delire  (palle  volger  ci  convegni. 
Girando  il  monte , come  far  folemo , 

Cosh  T ufanza-  fulì  nofira  infegna:  ' 42 

E prendemmo  la  via  con  men  fofpetto, 
Per  l’alTentir  di  quell’anima’ degna. 

Elii  givan  dinanzi,  ed  io  foletto  * 43 

Diretro,'  e .afcoltava  i lor  fermoni, 

Ch’ a poetar  mi  davano  intelletto-  . 

Ma’  tollo  ruppe  le  dolci  ragioni  ^ 44 

Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  ftrada  . 
Goh.pomi.ad  odorar  foavie  buoni.  , 

E'  cernie  labéte;,  in  .alto  fi  digrada  a 4< 


Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giufo, 
Cred’  io  ,*  perchè  perfona  fu  non  vada . 
Dai  lato  ,•  onde  ’i  cammin  noftro  era  chiufo , 4 6 
Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  chiaro,  . 
E fi  fpandeva  per  le  foglie  fufo . . 

( Li- 


Digitized  by  Gc 


47 


CANTO  XXII.  }i9 

duo  Poèti  alTalbèr  s’appreffàro: 

E una  voce  per  entro  la  fronde 
Gridò  : di  que.fto  cibo  avrete  caro  ; 

Poidiflfe  : piu  penfava  Maria*, onde  4S 
Fofifer  le  nozze  orrevoli  ed  intere , 

Ch’alia  fua;boccaj  ch’or  pervoirifponde: 

E.  le  Romane  antiche  per  lor  bere  4P 

Contente  furon  d’acqua 5 e Daniello 
Difpregiò  cibo,  e acquiftò  favere.,. 

£0  fecol' primo,  .quant’ oro,  fu  bello;  jro 
Fe  favorofe  con  fame  le  ghiande» 

E nettare  per  fete  ogni  rufcello. , 

Mele  e locufré  furon  le. vivande,.  yt 

Che  nudriro  ’l  Batifta  nel  diferto: 

Perch’egli  è gloriofo,  e tanto  grande»  . 

Quanto  per  L’Evangelio  v’è  aperto*. 

1. -.  3.  Wn  colpo , un  de  fette  P.* 

2.  3.  Sitio,,  cioè  io  ho  feto  dell'  eterna,  beati* 

* t udirle  » . 

14..  3.  Le  gioflre  grame , come  nell' inferno  nel 

cerchio  , dove  fi  punìfcono  gli  Avari  . . 

11..  I.  Coi  crini  f cernì  » perciocché  egli  di ff e nel 

fovraddetto  * luogo  , , che  gli  avari  ri- 
fufciteranno  coi  mezzi  i capelli . 

20.:  I.  Con- 1 eco  ta/ia',  cioè  conviene... 

zi.  3.  Al  Pefcàtor aljPontefi 'ce , cioè  alla  Cri-  ■ 
ftiana  Religione  „ . 

24.  I Secol  fi  rinnova,  allude  a quel  dì  Vir*  - 
gìlio  : Jam  redit,,  & Virgo , redeunc 
Saturnia-  regna . 

31..  3.: Quarto  cent  e fimo  , cioè  quattro*  centina - 

ia  dy  anni.'  , 

3 4..  2.  Quel-  Greco , cioè  Omero. 

44.  2.  Albero  con  pomi  foavijfimì » . 

47.  3.  Caro , cioè  careftia . 

AR- 
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SOno  i Poeti  fopraggiiinti-  da  motte  ani-* 
me:  tra  le  quali  conobbe  Dante  quella 
di  Forefe  , dalla  perfona  del  quale,  con  de- 
lira' maniera , prende  occalìone  di  bialimar  le 
donne  Fiorentine  intorno  agli  abiti  poca 
onefti,  che  elle  in  quel  tempo  portavano. 

ua  uh  un  \en<tr>  un  un  un  vn  icr 

ALLEGORIA . 

CI  dime  firn  Dante  in  perfona  dì  Forefe  al 
quale  per  li  devoti  prieghi  della,  moglie 
era,  abbreviato  il  tempo  di  purgare  i fuoi  pec- 
cati , quanto  fa  falfaì  ed  eretica  l'  opinion  di 
coloro , che  non  vogliono  y che  le  orazioni  delle 
buone , é 'divote  psrfone  vagliano  appref'o  Dio 
per  le  anime  dì  quegli , che  ìlei  Purgatorio  fi 
invano. 


CAN- 
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CANTO  XX1IL 

s)to  “*>Gj  cJhV 

i 4- 

Ty  yTEntre  che  gli  occhi  pc-r  la-fronda  verde  r 
XVJL  Ficcava  io  così,  come  far  fuole 
10 ' Chi  dietro  ali* uccelliti  fua  vita  perde: 

Lo  più  che  padre  mi  dicea;  figliuolo,  ì 
fi*  Vienne  oramai , che’l  tempo,  che  c'è  ’mporto , 

Più  utilmente  compartir  fi -vuole. 

L volfi  ’l  vifo , e ’1  palio  non  men*  torto  j 
Appreflo  ai  favi,  che  parlavan  sìe, 

■ i Che  l'andar  mi  facèn  di  nullo  corto r 

%'!t  Ed  ecco  piangere,  e.  cantar  sì  udìe,  4 
Lubiàr  mea.  Domine , per  modo 
,;1‘  Tal,  che  diletto  doglia  parturìe. 

Q dolce  padre,  eh’ è quei,  ch’i  odo?  f 
Comincia’ io/  ed  egli:  ombre,  che  vanno 
Forfè  di  ior  dover,  folvendo’i  nodo. 

Sì  come  i.  peregrin  pentoli  fanno, 

Giugendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  fi  volgono  ad  erte,  e non  riftanno; 
Così  diretro  a noi  più. torto  mota  7 

Venendo,,  e trapalfando,  ci. ammirava 
D'anime  turba  tacita  e devota. 

Negli  occhi  era  ciafcuna  ofeura  e cava,  8 
Pallida  nella  faccia,  e tanto  feema. 

Che  dall' olla  la  pelle,  s’ informava. 

Non  credo  , che  cosi  a buccia,  rtrerna-  fi 
Erifitòn  fi  filile  fitto  fecco, 

Per  digiunar,  quando,  più  n’ebbe  tema. 
Io  dicea,  fra  me  rterto  penfando,  ecco  i» 
La  gente,  che  perde  Gerufdemme, 
Oliando  Maria  nel  figlio  diè.  di  becca» 

Pa-. 


$$*.  DEL:  PURGATORIO:. 

Pìrèn.  r occhiaie  anelli  fenza  gemme . **, 

Chi  nel  vito  degli  uomini  legge  e m o9  - 
Bene  avria  quivi  conofciuto  l’emme. 

Chi. crederebbe,  che  l’odor  d’  un  pomo  12. 
Sì  governafle , generando  brama, ^ 

E quel  d’ un  acqua,  non  fappiendo  corno  ? 
Già. era  in  ammirar,-  che. sì  gli  affama,  *3 
Per  la  cagione  ancor  non  manifeira 
Di  Lor  magrezza , e di  lor  trifta  fquama: 

Ed  ecco  del  profondo  delia  tetta  H - 

• Volfe  a me  gli  occhi  un*  ombra  j e^  gurdo  filo  v 
Poi  gridò  forte,  qual  grazia  m e quella? 
Mai  non  l’avrei  riconofciuto  al  vifo:  . 

Mi  nella  voce  fua  mi  fu  palefe 
Ciòcche  Pafpetto  in  fe  avea  conquifo. 
Quella  favilla  tutta  mt  raccefe  (V  ^ 

Alia .conofcènza  alla  cambiata  labbia, 

E ravvifal  la!. fàccia  dì  Forefe. 

Deli  non  contendere  all"  afciutta  fcabbia , 17  ' 
Che  mi  fcolora,  pregava,  la  pelle. 

Nè  a difetto  di  carne,  ch’io  abbia. 

Mi  dimmi ’l  ver  di  te:  e chi  fon  quelle  18 
Du*  anime,  che  là  ti  fanno  fcorta: 

Non  rimaner,  che  tu  noti  mi  favelle. 

La  facci i tua,  ch’io  lagrimai  già-  morta,  19  • 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  voglia, 
Rifpofi  lui,  veggendola  sì  torta  . _ 

Però  mi  di,  per  Dia*  che  si  vi  sfoglia  20  > 
Non  mi  far  dir,-  mentr  io  mi  maraviglio: 
Che  mal  può  dir  chic  piend  altra  voglia. 
Ed  egli  a me:  dell’ eterno  configlio  2 1 
Cade  virtù  nell’acqua,  e nella  pianta 
Rimafa  addietro  * ond’  io  sì  mi  fottiglio . 
Tutta  ella  gente , che  piangendo  canta , 22  - 

Per  feguitar  la  gola  oltre  mifura, 

, In.  fame  e’n  fete  qui  fi  rifa  Tanta.  - 
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Di  bere  e di  mangiar  n’accende  cura  23 
L’odor,  ch’efce  del  pomo  e dello  fprazzo , 
Che  fi  diftende  fu  per' la  verdura. 

E non  pure  una  volta  querto  fpazzo  -24. 
Girando  finrinfrefca  noftra  pena: 

Io  dico  pena,  e dovre’dir  follazzo: 

Che  quella  voglia  all’arbore  ci  mena,  zf 
Che  menò  Crifto  lieto  a dire  Eli, 

Quando  ne  liberò  con  la  fua  vena. 

'Ed  io  a lui  Forefe , da  quei  ‘dì , zd 

Nel  qual  mutarti  mondo  a miglior  vita, 
Cinqu’anni  non  fon  volti  infino  a qui. 

Sa  prima  fu  la  porta  in  te  finita  zy 

Di  peccar  più,  che  forveniffe  Torà 
Del  buon  dolor  , eh’ a Dio  Tje  rimarita  / 

■'  Come  fe  tu  quafsù  venuto  ancora  ? 18 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  fiotto, 

Dove  tempo  per  tempo  fi  riftora. 

Ed  egli  a me  : sì  torto  m’  ha  condotto  29 
A ber  lo  dolce  affenzio  de’ martiri 
La  Nella ‘mia  "còl  Tuo  pianger  dirotto. 
Con  fuo’prieghi  divoti,  e con  fofpiri  39 
Tratto  m’ha  della  corta,  ove  fs’afpetta, 

E liberato  m’ha  degli  altri  giri. 

Tant’è  a Dio  più  cara  e più  diletta  $r 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 
Quanto ’n  bene  operare  è più  Toletta; 

Che  la  barbagia  di  Sardigna  affai  32, 

Nelle  femmine  Tue  è più  pudica , 

Che  la  barbagia,  dov’io  la  lafciai. 

O dolce  frate,  che  vuoi  tu,  ch’io  dica?  33 
-Tempo  futuro  m’ è già  nel  cofpetto, 

Cui  non  farà  quefVora  molto  antica. 

Nel  qual  farà  in  pergamo  interdetto  39 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
D’andar  mortrando  con  le  poppe  il  petto» 

Quai 
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Quai  Barbare  far  mai,  quii  Saracine,  jy 
Cui  bifo'gnalfe , per  farle  ir  coverte, 

O fpiritali,  o altre  difcipline? 

Ma  fe  le  Vergognate  folfer  certe  $6 

Di  quel , che  1 ciel  veloce  loro  ammarina , 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che  fe  V antiveder  qui  non  m’inganna,  J7 
Primi ‘fien  trifte,  che  le  guance  impeli 
Colui,  che  mo  li; confola  con  nanna. 

Deh  frate,  or  fa,  che  più  non  coiticeli:  58 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  quella  gente 
Tutta  rimira  là,  dcve'l  Sol  veli. 

Perch’io  a lui:  fe  ti  riduci  a mente,  39 
Qual  folli  meco,  e quale  io  teco  fui* 
Ancor  fia  grave  il  memorar  •prefunte . 

Di.  quella  vita  mi  volfe  collui,  40 

Che  mi  va  innanzi,  I altri  ier,  quando  tonda 
Vi  fi  mollr©  la  fiora  di  colui: 

E’1  Sol  mollrai . Collui  per  la  profonda  41 
Notte  menato  m’ha  da’ veri  morti 
Con  quella  vera  carne,  che  T feconda. 

Indi  m’han  tratto  fu  di  fuoi  conforti,  41 
Sdendo,  e rigirando  la  montagna. 

Che  drizza  voi , che  ’l  mondo  fece  torti  . 
Tanto  dice  di  farmi  fua  compagna,  43 
Ch’io  farò  là,  dove  fia  Beatrice: 

Quivi  convien , che  fenza  lui  rimagna . 
Virgilio  è quelli,  che  così  mi  dice.  44 
E additalo:  e quell’ altr1  è quell’ombra. 
Per  cui  fcofle  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vollro  regno, "che  da  fe  la  fgombra. 


33* 

4»  I»  Colofi. 

fi  io.  3.  Maria  <>  cioè  figliuola  di  Eleazaro.  Diè 
di  becco , cioè  mangiò. 

II.  :z.  Generando  brama  , il  che  dimofira  nel 
)(  Canto  XXV. 

16.  3*  Forefe  fratello  di  Accurfio  le  gì  fi  a . 

'•  si,  3.  Si  rifa  • fianca , cioè  ritorna  nella  prima 
r forma  , che  il  peccato  gli  uvea  ■dis- 

li  fatta . 

28.  3.  Dove  tempo  per  tempo  fi  rifiora  , 

J!  nell'  antipurgatorio , dove  tanto  rem- 

'£  po  fi  fia , quanto  s‘  è vivuto  in  pec- 

cato avanti  il  pentimento . 

]>  £2.  I.  Barbagia  , luogo  montuofo  e afpro  in 

; . Sardigna . 

3.  Che  la  Barbagia , dove , cioè  Fiorenza •* 
4*  3 4.  z.  Chiama  le  Fiorentine  .per  cagion  dell ’ a- 

W nima  sfacciate . 

35".  3,  O fpir itali , 0 dìfcìpltne  } cioè  0 

ì 1 rtprenfioni  di  Rei i gio fi  , 0 correzioni 

de 3 Signori  temporali  ; e qui  è ridico - 
3,  efpcfizicne  del  Vellutello . 

è 38.  3.  //  Sff/  veli  , rif petto  dall'  ombra  , che 
formava  il  corpo . 

jfd  40.  3.  £#  Suora  * cioè  Luna. 

I .41.  i,  Ita  x'W  morti , dall'  inferno.. 


4* 


1* 


ARGO  M E N T O. 

Giungono  i nobili  (fimi  Poeti  al  fecondo 
arbore , da  cui  efcono  voci , che  ricor- 
dano alcuni  dannofì  efempj  della  Gola,.  Ed 
in  fine  trovano  l’Angelo,  dal  quale  fono  in- 
viati per  le  fcale,  che  portano  fopra  il  fet- 
timo,  ed  ultimo  balzo , dove  di  purga  il  pec- 
cato della  Carne . 

S&  & Ufi  ^ UH  M?*  UTt  CTì  \CA  K£/\ 

ALLEGORIA.. 

/ • ' 

SI  dime  firn  per  diverji  ej empì , come  i uomo 
debba  fuggire  il  peccato  della  Gola.  Per  lo 
accefo  y e lu  cento  'color  dell1  Angelo  , fi  compren- 
de la  carità. 


CAN- 
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N E' *t  dir  Pan  dar,  aè  l’  andar  lui  piu  lento  i 
Fatea  j ma  ragionando  andavàm  force  » 
Sì  come  nave  pirica  da  buon  vento. 

E r ombre,  che  parean  cofe  rimote,  * 
Per  le  fofle  degli  occhi,  ammirazione 
Traèn  di  me,  di  mio  vivere  accorte» 

Ed  io  continuando  T mio  fermone,  j 
Dilli:  ella  fen  va  fu  forfè  più  tarda, 

Che  non  farebbe,  per  P altrui  cagione. 
Ma  -dimmi,  fe  tu  fai,  dov’è  Piccarda:  * 


Dimmi,  s’ io  veggio  da  notar  perfona 
Tra  quella  gente,  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  forella,  che  tra  bella  e buona  $ 
Non  fo  qual  ’fiife  più  j trionfa  lieta 
Nell’alto  Olimpo  già  di  fua  corona: 

■Sì  dille  prima , e poi  : qui  non.  li  vieta  6 
Di  nominar  ciafeun*  da  clfè  sì  muriti 
Noftra  fembianza  via  per  la  dieta . 

Quelli  (e  moflrò  col  dito)- èBuonagìuriti^r 
Buonagiunta  da  Lucca  : e quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l’ altre  trapunta, 
Ebbe  la  fanta  Chiefa  in  le  fue  bràccia:  8 

Dal  Torfo  fu  3 e purga  per  digiuno 
L’ anguille  di  Bolfena,  e la  vernaccia. 
Molti  altri  mi  molìrò  ad  uno  ad  uno:  9 

E nel  nomar  parèn  tutti  contenti , 

Sì  ch’io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  per  fame  a voto  ufar  li  denti  10 

Ubaidin  dalla  Pila,  e Bonifazio, 

Che  palturò  col  rocco  molte  genti. 

X>  Vidi 


tei  DEL  PURGATORIO# 


Vidi  Mefler  Marchefe,  ch’ebbe  fpazio  r % 

Gw  di  bere  a Forlì  con  men  fecche&a, 

E sì  fu  tal,  che  non  lì  fentì  fazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda,  e poi  fa  prezza  i%r 
Più  d' un,  che  d'altro,  fe  io  a quel  da  Lucca', 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 

Ei  mormorava  : e non  fo  che  Gentucca 
Sentiva t4o,  là  V ei  lentia  la  piaga 
4 Della  giufHzia,  che  sì  gii  pilucca. 

O anima,  difs'io,  che  par  sì  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  sì,  eh* io  t'intenda-, 

E té , e me  col  tuo'  parlare  appaga . 
femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda,  ijr 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda.. 

Tu' ee  n’andrai  con  quello  antivederci 
< Se  nel  mio  mormorar  prendefti  errore , 
Dfchiarerartlti  ancor  le  Cofe  vere. 

Ma  dì,  s*io  veggio  qui  colili,  che  fiiore  17 
* Traile  le  nuove  rime,  cominciando, 

Dentttf  ci? avete  intelletto  d' amore. 

Ed  io  a lui:  io  mi  fon  un,  che  quando  itf 
Amore  fpira,  noto,  e a quel  modo, 

Che  detta  dentro,  vo  lenificando. 

O frate,  iffavegg’io,  difs’egli,  ifnodò,  1.9 
Che  T Notaio,  e Guittone,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  flii  nuovo,  ch'i  odo-. 

Io  veggio  ben,  come  le  voftre  penne  2» 
Direrro  al  dìttator  fen  vanno  Uretre, 

Che*  delle  noftre  certo  non  avvenne  J 
E qual  più  a:  gradire  oltre  fi  mette,  »> 
Non  vede  più  dall’uno  all’altro  ftìlo; 

E quali  contentato  fi  tacette . 

Come  gliaugei,  che  vernan  verfo '1  Nilo , 24 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  fchiera, 

Poi  volan  più  in  fretta,  e vanno  in  filo]? 

Cosi  «, 
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4Così  tutta  la  lènte,  che  lì  èra, 

• Volgendo  *1  vìfo  raffrettò  Tuo  palio, 

E per  magrezza,  e per  voler  leggiera.. 

E come  l’-uom,  che  di  trottare  è lalTo, 

Lafcia  andar  li,  compagni,  e $ì  paffeggia, 
Fin  che  fi  sfoghi  1* affollar  del  caffo. 

Sì  lafciò  trapalar  la-  fama  greggia  tf 

Forefe,  e dietro  meco  fen  veniva 
Dicendo:  quando  fìa,  cK*i  tr  riveggia? 
Non  fo,  rifpofì  lui, -quant’io  mi  viva: 

Ma  già  non  fìa  ’l  tornar  mio  tanto  tofto, 
Ch*  io  non  fia  col  voler  prima  alla  riva . 
Perocché  '1  luogo,,  u*  fui  a viver  pollo, 

Di  giorno  in  giorno  più  drben  fi  fpolpa  , 
E a trilla  ruma  par  difpoffo . 

Grva,  difs’  ei , che  quei  che  più  n'ha  colpa , zt 
Vègg*‘io  a -coda  d*  una  bellia  tratto 
Verfo  la  valle,  ove  mai  non  lì  fcolpa.. 
la  beftia  ad  ogni  palio  va  piu  ratto,  29 
Crefcendo- Tempre,  infin  eh*  ella  1 percuote,, 
E l^fcia  *1  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a Volger -quelle  ruòte,j« 
( E drizzò  gli  occhi  al  èie!  ) ch*  a te  fia  chiaro 
Ciò,  che*l  mio  dir  più  dichiarai  riort  puote. 
T-u  ti  rimani  ornai , che  *1  tempo  è caro  3 1 
In  queflo  regno  sì , eh’  iò  perdo  troppo  i 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro. 

Qual  efee  alcuna  Volta  di  galoppa  3% 

Lo  cavalier  di  fchieia,  che  cavalchi, 

E va  pei  farli  onor  del  primo  intoppo.  5 ; 
Tal  lì  partì  da  noi  con  maggior  valchi;  33 
Ed  io  rimali  in  via  con  elfo  i due , 

Che  fiar  del  mondo  sì  gran  malifcalchi . 

% quando  innanzi  a rtoi  si  entrato  fue,  54 
Che  gli  occhi  miei  fi  fero  à lui  feguaci. 
Come  la  mente  alle  parole  fùc, 

i a 


Par- 
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Farvemi  i rami  gravidi  e vivaci  35 

D’  un  alerò  pomo,  e non  molto  lontani. 
Per  elfer  pure  allora  .volto  in  lari. 

Vidi  gente  fott’eflò  alzar  le  mani,  35: 

E gridar  non  fo  che  verfo  le  fronde. 
Quali  bramali  fantolini  e vani. 

Che  pregano,  e J1  pregato  non rifponde: 37 
Ma  per  fare  efler  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  dillo,  e noi  nasconde. 

Poi  fi  partì,  sì  come  ricreduta:  3$ 

E noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  elfo. 
Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta. 

Trapaliate^  oltre,  fenza  farvi  preflò:  3^ 

Legno  è più  fu,  che  fu  morfo  da  Èva, 

E quella  pianta  fi  levò  da  eflò. 

Sì  tra  le  frafche  non.fo  chi  dicea:  40 

Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  riftretti  ~ 
Oltre  andavàm  dai  lato,  che  fi  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de’maladetti  - 41 

Ne’ nuvoli  formati,  che  fatoili 
Tefeo  combatter  co' doppi  petti  ; 

£ degli  Ebrei , eh’  al  ber  fi  inoltrar  molli , 
Perchè  non  ebbe  Gedeon  compagni, 
x Quando  jnver  Madian  difeefe  i colli . 

Sì  accollati  all’un  de’ duo  vivagni,  43 
Paflammo  udendo  colpe  della  gola. 
Seguite  già  da  miferi  guadagni. 

Poi  rallargati  per  la  ftrada  fola,  44 

Ben  mille  palli , e più  ci  portammo  oltre  , 
Contemplando  ciafcun,  fenza  parola. 

Che  andate  pensando  sì  voi  fol  tre,  4$* 
Subita  voce  dille;  ond’io  mi  feofl». 

Come  fan  beftie  fpaventate  e poltre. 

Drizzai  la  tella  per  veder  chi  folli;  14$ 
E giammai  non  fi  videro  in  fornace 
Vetri,  o metalli  sì  lucenti  e rolli, 

Co- 
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34*r 

Com’i  vidi  un»  che  dicea:  s a voi  piace  47 
Montare  in  fu  ; qui  fi  convien  dar  volta  : 
Quinci  fi  va,  chi  vuole  andar  ner  pace. 

L’afpetto  fub  m’avea  la  villa  tolta:  4? 

Perch’io  mi  volli  indietro  a’ miei  dottori , 
Com’  uom  » che  va , fecondo  eh’  egli  afcolta  . 

E quale  annunziatrice  degli  albóri  f 49 
L’aura  di  Maggio  muovali,  e olezza. 
Tutta  impregnata  dall3 erba  e da’ fiori; 

Tal  mi  fentì  un  vento  dar  per  mezza  yo 
La  fronte  : e ben  fentì  muover  la  piuma , 
Che  fe  fentir  d’ambrolìa  l’orezza:  * 

E fentì  dir.*  beiti,  cui  alluma  yi 

Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gufto 
Nel  petto  lor  troppo  difir  non  filma , 

Efuriendo  Tempre,  quanto  è giallo. 

а.  I.  Rimar  te , morte  due  volt*. 

3.  z.  Ella,  cioè  ejfa  anima  ài  Stazio. 

4.  I.  Riccarda  forella  di  Forefe.  * 

f.  3.  Olimpo , cioè  cielo. 

б.  z.  E’sì  munta , cioè  ejlenuata  , e tolta  via'. 

7.  2.  Buon  apunta  da  Lucca  a quejli  tempi  af- 
fai buon  compofìtore  di  rime . 

5.  z.  Terfs , cioè  Papa  Martino  Quarto. 

9.  1.  Alquanti > che  peccarono  nella  gola. 

13.  x.  Cent  acca  y una  giovane  di  tal  nome. 

2.  Sentiva  io,  cioè  mormorava  tra  fe  in 
gola,  che  fentia  la  piaga , cioè  la 
fame. 

iy  I.  Femmina  è nata , intende  [a  detta  di 
fopra , di  cut  Dante  s' innamoro . 

17,  I»  Colui , che fere,  ejfa  Dante,  che  fece  una 
canzone. 

P 5 


19.  * 


*4*  . 

1$.  u iffa  , è? ut?  • . 

20.  2.  Dittatore,  cioè  amori* 

24.  3.  V affollar  del  caffo,  cioè  V an far  ehi 
fetta,,  derivato  da.  fole,,  cioè  man-, 
tata. 

0.7.  I.  il  luogo.,  cioè  Fiorenza.. 

*8.  1.  Quei,  che  piu.,  predice.  V uccifione  di r 
, A4*  Corfo  Donati 

3.  Qx/r  mai  non.  fi  /colpa,  cioè  nell'  in- 
ferno . * 

33.  £.  Malif calchi , cioè  primi  fra  Poeti ... 

37*  i*  Ricreduta , cioè  con  alta  credenza  «. 

, 2*  Adeffo,  cioè  allora  f abito 
44.  -Poltre,  cioè  pigre». 

•4^.  1.  Vidi,  un f,  cioè  1 Angelo* 

■50.  1.  Peate,  in  &,  Matteo,  al  Quinto^, 

A A G Q M E N,  T O., 

Effendò  Dante  (alito,  fu  T ultimo  girone^ 
truova  che  nel  fuoco.fi  purga  il  pecca-, 
to,  della  Carne,.  Da.  Stazio , e da  Virgilio  gli* 
fofco  dichiarati,  alcuni  dubbj^.  e,  fi.  ricordano., 
alcuni  efempj.  di.  Cattiti.., 

'■un  unxtr  <4>i  unun  un  u?*un  v».vp>  un  un  «w»  w 

.A.  L X ECO  R l A*. 

GOnvenevolmente , ficcarne  gli  uomini  fono  flau- 
ti oc  ce  fi,  nel  peccare  dal  fuoco  della-,  con-, 
cupifcenza  della  Carne,  vengono /’ anime  pani-» 
■te  nel  Purgatorio,  dal  fuoco  materiale ., 

-CAN- 
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e'  . . s 

i!  y^vKAera,  onde’l  falir  non  volea  ftorpio , * 
'Aw-/  Che*l  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
'*  Lafchto  al  Tauro,  e la  notte  allo  Scorpio • 

Perchè  come  fa  Tuom,  che  non  s*  affigge , * 
Ma  valli  alla  via  fua,  chechè  gli  appaia» 
Se  di  bifogno  ftimolo  il  trafigge  » 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  (cala» 
Che  per  arte2za  i (alitor  difpaia . 
quale  il  cicognin , Che  leva  1*  ala  4 

. Per  voglia  di  volare,  e non  s’attenta 

\ D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala» 

"Tàl  era  io  con  voglia  accefa  e fpenta  f 
Di  dimandar  venendo  infino  àU’atto, 

.Che  fa  colui,  eh' a diccr  s’argomenta, 
fi  Non  lafoiò  per  l’andar.,  che  folle  ratto,  tf 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  dille:  fcocca 
L’ arco  del  dir , che  ’nfino  al  ferro  hai  tratto  » 
if*  AHor  ficuramente  aprii  la  bocca,  7 

E cominciai  : come  fi  pub  far  magro , 

Là  dove  1*  uopo  di  nutrir  non  tocca  ? 

*'  >Se  t'ammentaflì,  come  Meleagro  g 

Si  confumò  al  confumar  d’un  tizzo. 

Non  fora,  dille,  quello  a te  sì  agro, 

•E  fe  penfalfi,  come  al  vollro  guizzo  9 
\k  Guizza  dentro  allo  fpecéhio  vollra  immage, 
* Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo, 
if.  ?Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’adage,  io 
Ecco  qui  Stazio:  ed  io  lui  chiamo  e prego , 
Che  lì  a or  fanacor  delle  tue  piage; 

p 4 Se 
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S<?  la  vendetta  eterna  gli  dislego  * xx 

Rifpo/e  Stazio»  là.  dove  ta  fie, 

Difcolpi  me,  non  potert’ io.  far  niego. 

Poi  cominciò:,  fe  le.  parole  mie,,  n. 

Figlio,  la.  mente  tua  guarda  e riceve. 

Lume  ti  fieno,  al  come , che  tu  die . 

Sangue  perfetto,  che  mai  non,  fi  beve.  13, 
Dall1  c-ufetate.  vene,  fi  rimane,. 

Quali  alimento,  che  di  menfa  leve.. 

Prende  nel.  cuore  a.  tutte  membra  umane  14. 
Virtute  informativa,,  come  quello,, 

Ch* a farli,  quelle  per  le  vene  vane.. 

Ancor,  digefto  feende,.  ov’è  più  bello  isv 
Tacer-,rche  dire.:,  e quindi  pofeia  geme 
Sovr* altrui  fàngue  in-  naturai  vafello.. 

Ivi  s'accoglie  l’uno,  e l’altro  infiéme,;  1 6. 
4i’un  di.fpofi'Q,  a patire,  e l’altro  a fare,, 
Per  lo.  perfetto-  luogo , onde,  fi  preme  : 

E giunto  lui.  comincia  ad  operare 1Z' 
Coagulando-  prima,.  e;  poi-  ravviva 
Ciò,  che.  per  fua  materia:  fe  gallare.. 
Anima  fatta  la.  virtute:  attiva,,  iZ. 

Qual  d’una  pianta,  in  tanto,  differente,, 
Che  que.fi’è’n  via,  e quella,  è già  a riva;. 
Tanto  ovra;  poi'*,  che  già.  fi  muove  e fènte ,.  ij? 
Còme  fungo  marino  ; ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  polle  , ond’  è fèmente. 

Or  fi  piega,,  figliuolo,,  or  fi  diftende  za 
La  virtù-,,  ch’  è dal  cuor  del  generante 
Dove  nàtura  a tutte,  membra  intende 
Ma  come  d1  animai,  divenga  fante,,  a ir 

Non:  vedi  tu  ancor  : queft’  è tal  punto,. 
Che  piu  favio  di;  te  già.  fece  errante. 

Si  che  per  fua  dottrina  fe.  di.fgiu.nto>  zz, 
DalL’ anima  il  potàbile  intelletto  . 

Perchè,  da  lui:  nora  vide  organo  affunto-.. 

Apri. 
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Apri  alla  verità , che  viene,:  il  petto,  ij 
E Tappi  , che  sì  torto  , come  al  feto 
L’  articolar  del  cerebro  è perfetto 
io  motor  primo  a lui  fi  volge  lieto,  1 4. 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e fpira 
Spirito*  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò,  che  truova  attivo,  quivi  tira  zf 
In  Tua  fuftanzia , e faflì  un’  afma  fola , 

Che  vive , e fente , e fe  in  fè  rigira .. 

E perchè  meno  ammiri  la  parola,  z6 

Guarda  ’l  calor  del  Sol , che  fi  fa  vino , 
Giunto  all’umor,  che  dalla  vite  cola. 

E quando  Lachesìs  non  ha  più  lino,  zj 
Soivefi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e l’umano,  e’i  divino  : 


L’ altre  potenzie  tutte  quante  mute  , z8: 

Memoria,  intelligenzia,  e volontade,. 

In  atto  molto  ‘più  che  prima  acute  ► 

Senza  reftarfi,  per  fe  fteflà  cade  zf 

Mirabilmente  all' una  delle  rive.- 
Quivi  conofce  prima  le  fue  ftrade* 

Tolo  che  luogo  là  la  circonfcrive,  30 
La  virtù  formativa  raggia  intorno, 

Così  e quanto*  nelle  membra  vive . 

E come  l’ aere , quand’  è ben  piorno  3 r: 


Per  T altrui  raggio,  che’n  fe  fi  riflette. 
Di  diverfi  color  fi  moftra  adorno  ; 

Così  l’aer  vicirr  quivi  fi  mette  35. 

In  quella  forma , che  in  lui  fuggetla 
Virtualmente  Palma,  che  riflette.. 

E fimigliante  poi  alla  fiammella, 

Che  fegue’l'  fuoco,  là,’vunque  fi  muta. 
Segue  allo  fpirito  fua  forma  novella . 
perocché  quindi  ha  pofcia  fui  paruta,  34 
E3  chiamar'  ombra  : e quindi  organa  poi 
Ciafcun  fentire  infino  alla  veduta  . 

P s QHin^ 
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Quindi  parliamo,  c quindi  ridiam  noi':  ’$f  t 
Quindi  facciam  le  lagrime  e i fofpiri. 

Che  per  io  monte  aver  Tentiti  puoi, 
fecondo  che  ci  affiggon  li  difìri  , sé. 

E gli  altri  affetti , inombra  fi  figura-' 

E quella  è la  cagion , di  che  tu  miri . 

'£  già  venuto  all’  ultima  tortura  v.  37, 

S’era  per  noi*,  e volto  alia  man  delira. 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

;Quivì  la  ripa  fiamma  in.  fuor  baleflra: 

£ la  cornice  fpira  fiato  in  fufo, 

Che. la  reflette,  e via  da  lei  fequeflra: 
-Onde  ir,  ne  convenia  dal  lato  fchiufo  3 4. 

Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temeva '1  fuoco- 
Quinci , e quindi  temeva-  il'  cader-  giufo . 
*I*o  Duca  mio  dicea  : per  quello  loco  40-, 
Si  vuoi  tenere  agli  occhi  flretto’i  freno, , 
Perocch’errar  potrebbe!!  per  poco. 

Deus  clementi nel  fieno.  4I« 

Del  grand’ardore  allora  udì,  cantando. 
Che  di  volger  mi  fe  caler  non  meno. 

-5,  vidi  fpircì  per  la  fiamma  andando.-  4*- 
Perch’  io  guardava,  a i loro  e .V  miei  paffi , . 
Compartendo  la  villa  a quando. a quando. 
•Appretto*!  fine,  eh’ a quell' inno. fallì,  4$* 
Gridavano  alto,  Vìrum  non  coqnofco-. 

Indi  ricominciavan  T inno  baffi. 

Unitolo  anche,  gridavano.-  al  balco.  44- 

Corfe  Diana,,  ed -Elice  caccionne. 

Che  di. 'Venere  avea  fentito’i  tofeo.. 

Lodi  al  cantar  tornavano:  indi  donne 
Gridavano,  e mariti,  che  fur  catti., 

"Come  vi  mite  e matrimonio  impone. 

• E -quello  modo  credo,  che  lor  badi  4S> 
Per  tutto  *1  tempo , che  ’i  fuoco  gli  abbrucili 
‘Con  tal  cura  cpnviene  e con  tai.  palli,. 
Che- la. piaga  dattero  iì  ricucia» 
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ri.  i.  Storpie , - cioè  impedimento . 

3.  3.  Di / pai a,  perciocché  non  po/fono  Andare, 
fe  non  T un  dopo  V altre . 

•9.  1.  Guizzo , movimento . 

3,  F/*xo,  malagevole . 

13.  1.  Cow»  y?  genera  ly  uomo  « 

3.  Leve , fopr avanzi. 

16.  3.  CWtf  fi  preme  , cioè  onde  è /fretto  -e 
ferrato. 

>1 8.  t.  Quale  d' una  pianta , cioè  vegetativa . 
3.  /#  »»/•',  cioè  non  è ancora  giunta  alla 
fu a perfezione, 

41.  I.  Divenga  fante  , Wo»  parlante  , » /><*»* 
confeguenza  uomo. 

3 . Verno  più  favio  di  te , Averrois , //  <711*- 
/»  penso  , rè»  /'»  tutti  gli  uomini  /of- 
fe uno  intelletto  univerfale. 

3.  Cè»  vive  , rio»  rif petto  alla  potenza 
, vegetativa  t fenfit  iva,  emotiva • 

2^.  a.  AlC  una  delle  rive , cioè  d‘  Acheronte, 

0 del  Tevere » 

37.  1.  Tortura,  cioè  pena. 

3 8.  2.  Fiato , cioè  vento . 

.41.  3.  Calere , cioè  aver  cura . 

,42.  ì.  Luffuriofi t 

3.  .<4  quando. » a temp-o . 


A R G a M E N T a., 

"Introduce  Dante  in,  tjuefto.  XXVI..  Canto> 

JL  Guido  Guinicelii. , ed  Arnaldo,  Daniello, 
a parlar  feco..  ^ 

? 

A L L E G O R l A .. 

L' Allegoria  it  che  da,  quefto  C finto  fi  può,  ri-. 

. trarre , e , al  parer- mio  3 che  la.  via  ftret-. 
ta3  per  la  qual  Dante  camminando  ^ è ammo- 
nito da  Virgilio  che  guardi  di  non  cadere  , 
dinota che  fliamo.fempre  attenti  di'- non -.tra-.  , 

beccar , nella,  tuffar  in  , tenendoci  per-  la  via. 
fretta > che  è quella  della  virtù;  ove 3 comef  » 
dice,  ih:  Retrarcu  fj  ci  fi  hanno  pochi j compagni 
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MEntre  che  sì  per  l’orlo,  nno  innanzi  altro,  i 
Ce  n’  andavamo-,,  fpe/fo  ’l  buon  maellro» 
Diceva  : guarda ,,  giovi , ch’  io  ti;  fcaltro . 
Penami  ’i  Sole  in.  fu  l’omero  deliro ,,  & 

Che  già  raggiando,  tutto  l’ occidente 
Mutava  in:  bianco  afpetto.  di  cileflro: 

Ed  io  facea  con-,  1*  ombra*  più:  rovente  $ 
Parer  la  fiamma , e pure:  a tanto-  indizio- 
Vidi-  mole’  ombre,  andando-  poner  mente  .. 
Quella  fù  la-  cagion ,,  che:  diede  inizio»  4 
loro  a parlar  di  me  : e cominciarli. 

A.  dir::  colui;  non.  par  corpo  fittizio.. 

Poi  verfo-  me  quanto-  potevan  farli',,  $ 
Certi  fi  feron  Tempre  con-,  riguardo^ 

Di  non  ufeir  , dove  non-  fodero  arfi. 

O tu , che  vai , non  per  elTer  più  tardo,  6, 
Ma  forfè  reverente  agli-  altri  dòpo,. 
Rifpondi  a me , che.’n  fete  ed  inifuoco-  ardo .. 

folo  a me-  la  tua  rifpolla  e uopo  :-  t 
Che  tutti;  quelli:  n’hanno»  maggior  fete»,  ' 
Che- d’  acqua  fredda  Indo-,  o-.Etiopo.v 
Dinne co nv  è,.  che-  fai:  di  te  parete-  t; 
Al  Sol,  come,  fe  tu  non-  folli;  ancora» 

Di;  morte,  entrato  déntro  dàlia-  rete .. 

Sì  mi:  parlava  un»  d’elfi-:  ed  io- mi;  fora 
Già  maniféltò -,  s’  io  non-  folli  attefo, 

Ad  altra  noyità,.  ch’apparfé  allóra  >; 

Che  per  io.  mezzo-  del  carnmili:  accefo-  x#:- 
Venìa  gente  coi  vifo  incontro»  a-  quella,. 
La  qual  mi.  fece  a.  rimirar  fofpefo 

Idi 
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DEL  PURGATORIO. 

Lì  veggio  d’ogni  parte  farli  pretta  • ri? 
-Giafcun*  ombra,  e baciarli  una  con  una 
Senza  rettar,  contente  a breve  feda: 

Così  per  entro  loro  fcbiera  bruna  r z. 

S’ammufa  1* ttna  con  l’altra  formica. 

Forfè  a fpiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Torto  che  parton  l’ accoglienza  amica, 

Prima  che  'l  primo  parto  lì  trafcorra. 
Sopra  gridar  ciafcuna  s’affatica 
La  nuova  gente-:  Soddoma  e Gomorra  , 14 

E l’altra:  nella  vacca  entrò  Pafife, 

Perchè  ’l  torello  a fua  luffuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh’ alle  montagne  Rife  t? 
Volalfer  parte,  e parte  inver  Patene, 
Quelle  del  giel,  quelle  del  Sole  fchife; 
L’ima  gente  fen  va,  l’altra  fen  viene,  n» 
E toman  lagrireando  a’  primi  canti , 

E al  gridar,  che  più  lor  fi  conviene: 

E raccoftarfì  a me,  come  davanti  ^7 

Etti  medefmi,  che  m’avean  pregato. 
Attenti  ad  afcoltar  ne’ lor  fembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  vitto  lor  grato, 
Incominciai;  o anime -ficure 
D’aver,  quando  che  fia,  di  pace  flato. 
Non  fon  rimate  acerbe,  nè  mature  . 

Le  membra  mie  di  là,  ma  fon  qui  meco. 
Col  fangue  tuo,  e con  le  fue  giunture. 
Quinci  fu  vo,  per  non  elfer  piùoieco:  20 

Donn’è  di  fopra,  che  n’acquifta  grazia. 
Perchè  ’l  mortai  pel  vottro  mondo  reco. 
Ma  fe  la  voftra  maggior  voglia  fazia  xr 
Tcirto  divegna,  sì  che  1 ciel  v’alberghi-, 
Ch’ è ipien d’amore,  e più  ampio  fi  fipazia. 
Ditemi , acciocché  ancor  carte  ne  verghi , xx 
»Chi  fiete  voi,  e chi  è quella  turba, 

CChe  si  ne. va-  diretro,  a’.vortri  terghi? 

•Non 


CANTO  XXVI  jfs  * 

, Ni on  altrimenti  (Ripido  fi  turba  aj 

Lo.  montanaro,  e rimirando  ammuta. 
Quando  rozzo  e falvatico  c’inurba; 

'Che  ciafcun’ ombra  fece  in  fua  partita,:  a* 

k Ma  poiché  fu  con  di  ftupore  fcarche  , 

* Lo.  qual  negli  alti  cuor  torto  s’ attuta  ; 

, Beato  te,  che  delle  noftre  marche,  zf 

I .Ricomincio  colei,  che  pria  ne  chiefe. 

Per  viver  meglio  efperienaa  imbarche. 

Ta  gente  che  non  vien  con  noi offefe  ti 
Di  ciò,  perchè  già  Cefar  trionfando 
Regina  contra  fe  chiamar  s’intefe: 

Però  fi  parton  Soddoma  gridando,  zj 

Rimproverando  a.fe,  com’hai  udito, 

E aiutata  l’ arfura  vergognando . 

Noftro  peccato  fu  Ermafrodita;.  al" 

° Ma  perchè  non  fervamtno  umana  legge. 
Seguendo,  come  beftie,  l'appetito, 

Tjn  obbrobrio  di  noi  per  noi  fi  legge  y zy 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei. 

Che  s’imbeftiò  nelle  ’mbertiate  fchegge. 
Or  fai  noftri  atti,  e di 'che  fummo  rei.*  j* 
Se  forfè  a nome  vuoi  faper  chi  femo. 
Tempo,  non  è da  dire,  e non  faprei. 

» . Biotti  ben  di  me  volere  fcemo  : jr 

Son  Guido  Guinicelli,  e già  mi  purgo. 
Per  ben  dolermi,  prima  ch’alio  (iremo.  ' 

* Quali  nella  triftizia  di  Licurgo  .yt 

II  Si  fer  duo  figli  a riveder  la  madre> 

» Tal  mi  fec’io,  ma  non  a tanto  infurgo, 

& Quando  i udì  nomar  fe  fi  eiTo , il  padre  3$ 
ll  Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
h Rime  d’amore  tifar  dolci  e leggiadre.*; 

& ‘E  Lènza  udire  e dir  penfofo  andai  ,£4 

* Lunga  fiata  rimirando  lui, 

: Nè  .per  lo  fkQ£0  In  là  più  ai*  apprettai. 

• *3poa- 
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Póichè  di  riguardar  pafciuto  fui  ,.  . JT 

Tutto  m’ offerii  pronto-  al  fuo  fervi  gì  a. 

Con*  l’ affermar,  effe  fa  credere  altrui . 

Ed  egli  a me  : tu  lafci  tal  vefìigio  36 

Per  quel  eh’ i odo,  in  me  >•  e tanto  chiaro , 
Che  Lete  noi  può  torre nè  far  bigio . 

Ma  fe  le  tue  parole  or  ver  giuraro,  jr 
Dimj-ni’,.  che  è cagion,.  perchè  dimoitri 
Nel  dire,  e nel  guardar  d’ avermi  caro? 

Ed  io  a lui  - li  dólci  detti  vofiri,.  38’ 

Che  > quanto*  durerà  l’ ufo  moderno , 
daranno  cari  ancora  i loro  inchioflri . 

O frate,  dìflfe,  quelli,  ch'io  ti  feerno  3 r 

Col  dito-  ( e additò  uno  fpirto  innanzi  ) 

Fu  miglior  fibbro  del  parlar  materno  : 

ITerfi  d'  amore  ,,  e profe-  di  romanzi  4^ 
Soverchiò  tutti  : e lafcia  dir  gli  flolti  ,. 

Che  quel  di  LernosL  credon  eh’  avanzi  : 

A voce-  piu,,  ch’ai  ver,  drizzan  IL  volti,.  4r 
E così  ferrnan  fua  opinione’. 

Prima  ch’  arte  o ragion  per  lor  s’  afcolti.. 
Così  fer  molti  antichi  di  Guittone,  4^ 
Di  gridò  in>  grido,,  pur  lur.dando  pregio,. 
Fin  che  l’  ha*  vinto  T ver  con  più.perfone .. 
Or  fe  tu:  hai  sì  ampio  privilegio, 

Che  licito-  ti  lìa  l'andare  al  chioftro,. 

Nel  quale  è Crifto  abate  del  collegio  ; 
Bàgli  per  me  un  dir  di  paternoftro  44: 

Quanto  bifogna  a noi  di  quello*  mondo,, 
Ove-  poter  peccar  non  è più  noflro . 

Pòi  forfè  per  dar  luogo  altrui,,  fecondo  45" 
Che  preffó  avea , difparve  per  lo  fuoco , 
Come  per  l’  acqua  il  pefee  andando  al  fondo  - 
la  mi  feci  al  moflrato*  innanzi  un  poco , 4 6 
E’  diffi , eh’  al  fuo  nome  il  mio  delire: 
Apparecchiavi  graziofo  loco  ; 

B 
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CANTO  XXVT*  31} 

E»  cominciò  liberamente  ai. dire;  47 

Tan  tri  abbelis  votre  cortois  deman , 

Chi  eu  non  puous,  ne  vueil  a voi  cobrire  » 
Jet*,  fui'  Arnaut , che  plor  e v ni  cintati.  4& 
Con  fi'  tofl  vei  la  fpajfiàda  folor 
ir  vie-  giatt fien  le  j or,  che  /per  denan  *. 
Afa  vus.  prei * pera  chella  valor-,  4$ 

Che  vus,  ghtda  al  fom  delle  f colina  % 

Sovegna  vus  a tems  de  ma  dolor  : 

Poi  s'afcofe  net  fuoco,,  che  gli  affina* 

r 

UT»  ’JTWZ  un  V0k,V0J  V7ì  '^1  V0k 

I.  3.  Ti  ficaltro  , ti  guido. 

8;.l.  Parete , wwro  per  rif petto  del  corpo  , che- 
non.  Inficiava  penetrare  i raggi  del  Sole». 
l8.  1.  Lor  grato  , cioè  quello , che  lorera  grato». 
2,3.  3.  ri  inurba entra  nella  Città,  da.  Lati- 
ni; detta  Urbs 
2J\  I..  Marche r contrade.. 

3.  Imbarche , aduni * 

l£.  i.  Gm  Cefiàr,,vuol  infierire,,  che  Cefi are- 
fi  off  e fiàttomefio,  da  Nicomede ,,  come  fi; 
vedrà  nel  fine . 

. %».  Il  nome  di  colei , cioè-  Pafife 
}z.  3.  A tanto ■ infiurgo ,,  cioè  rimafi  d>  abbrac- 
ciarlo per-  rifipetto  del  fuoco  * 

36.  3 Far  bigio,,  cioè  of curare  * 

40.  $.  Quel  di:  Lemofih,  cioè  Genault  di  Ber-- 
nell 

43.  3..  Abate  del  Collegio , cioè-  vero > e fiommo 
Sacerdote ». 

4^*  iv  Arnaldo  Daniello ,,  parole  Provenzali  ». 


3S4 

ARGOMENTO. 

R Acconta  Dante  una  fua  vifione  : e kcome 
dipoi  rlfvegliato  falì  all*  ultimo  fcagiione  . 
Sopra  il  quale  come  i Poeti  fi  trovarono,  Vir- 
gilio lo  mife  in  libertà  di  far  per  innanzi  quan- 
to a lui  pareva.,  fenza  Tua  ammonizione . 

I*  v?>  un  & tnsm  ut  ut  ut  unutiun 

ALLEGORIA. 

PER  lo  commiato  , che  Virgilio  tacitamente 
toglie  da  Dante , Jì  dinota  , che  la  ragio- 
ne e virtù  umana  non  è baflante  a condur  T 
uomo  più  oltre , òhe  a riconofcer  le  vie  buone 
delle  cattive , cioè  a dtf cernere  il  vizio  dalla 
virtù  f ma  ad  innalzarlo  al  Paradifo  , è tfi/k* 
.pio  di  Beatrice , cioè  della  Teologìa* 


e a nì- 
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« • ' * 

f 

II* 

3 -O**  come,  quando  i primi  raggi  vibra»  % 

O Là  dove  ’i  fua  fattore  il  fangue  fparfe. 
Cadendo,  Ibero  fotto  l'alta  Libra, 

»*  E,  *n  Tonde  in  Gange  di  nuovo  riaife,  a 
Sì  flava  il  Sole,  onde  *1  giorno  fen  giva» 
Qiiando-  l’Angel  di  Dio  lieto  ei  apparfè. 
Fu.or  della  fiamma  flava  in  fu  la  riva»  'Jy 

* 'E  cantava  : Beati  mando  corde , 

f Jn  voce  affai  più  che  la-  noftra  viva? 

( Pofcia  : più  non-  fi  va,  fe  pria  non  morde,  4 

* Anime  fante-,  il  fuoco:  entrate  in  dio , 

i Ed  al  cantar  di  là  non  fiate  forde. 

Si  diffe,  come  noi  .gù -fummo,  preffo:,  f 
Perch’io  divenni  tal,  quando  Io  ’ntefi, 
Qiiale  è colui,  che  nella  fbifa  è meffo. 

•In  fu  te  man  commelfe  mi  procefi,  é 

Guardando  ’i  fuoco,  e immaginando,  forte 
Umani  corpi  già  -veduti  accefi. 

'Volferfi'  verfo  me  le  buone  (corte-: 

E Virgilio,  mi  diffe  : figliuol  mio-, 

Qui  puote  effer  tormento , ma  non  morte-* 
Incordati,  ricordati  : e fe  io  ! 

cSovr’effo  Gerion  ti  guidai  falvo* 

Che  farò  or,  che  fon  più  prelfo  a Dio? 
Credi  per  certo,  che  fe  dentro  all’alvo,  9 
Di  quella  fiamma  fleflì  ben  mill’  anni  » 

Non  ti  potrebbe  far  d’un  capei  calvo. 

;jE  fe  tu  credi  forfè,  ch’io  t’inganni»  m, 
Fatti  ver  lei,  e fatti  far  credenza 
vCofl  le  tue  mani  al  lembo,  de’ tuo’ panni , 

Por, 


DEL  PURGATORIO* 

Pop  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza:  xx 

Volgiti  ’n  qua,  e vieni  oltre  ficura?,  5 
Ed  io  pur  fermo,  e contra  coibenza* 
Quando  mi  vide  ftar  pur  fermo  e duro,  ir 
Turbato  un  poco  dille:  or  vedi,  figlio. 
Tra  Beatrice  e te  è quello  muro* 

Come  al  n^me  di  Tisbe  aperfe  ’l  cigliò 
Piramo  in  fu  la  morte,  e ^ riguardosa , 

Àilor  che  *1  getfo  diventò  vermiglio  3 
Così  la  mia  durezza  fatta  folla,  14 

Mi  volli  al  favio  duca  udendo  il  notne. 
Che  nella  mente  Tempre  mi  rampolla. 
OndVcrollò  la  tetta,  e ditte:  come  ijr 
Volerne!  ttar  di  qua?  Indi  forrife. 

Come  al  fanciul  lì  fa,  eh* è vinto  al  pome* 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  fi  mite»  16 
Pregando  Stazio,  che  venitte  retro. 

Che  pria  per  lunga  Brada  ci  divife* 

Come  fui  dentro,  in:  un  bogliente  vetro  17 
Gittato  mì  farei  per  rinfrefearmi , 

Tarn* era  ivi  lo  ’heendio  fenza  metro* 

Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi,  i£ 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  gli  occhi  fuoi  già  veder  parmi. 
Guida  vaci  una  voce,  che  cantava  r i? 
Di  là:  e noi  attenti  pure  a lei 
Venimmo  fiior,  là  ove  fi  montava* 

Venite  Benedigli  patris  mei , ^ 20 

Sonò  dentro  a un  lume  , che  lì  era. 

Tal,  che  mi  virile,  e guardar  noi  potei . 
Lo  Sol  fènva,  fòggiunfe,  e vien  la  fera:  u 
Non  v’arrettate,  ma  ttudiate  1 patto. 
Mentre  che  Toccidente  non  sr  annera .. 
Dritta  falla  la  via  perentro  31  fatto,  22 
Verfo  tal  parte,  chrio  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol,  ch’era  già  latto. 

E di 
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E di  pochi  fcaglion  levammo  i faggi,  2} 
Che  'i  Sol  corcar  per  1*  ombra , che  fi  fpenfe , 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gii  miei  faggi. 

E pria  che’n  tutte  le  fue  parti  immenfe  t* 
Fulfe  orizzonte  fatto  d'un  afpetto, 

E note  avelie  tutte  fue  dilpenfe, 

Ciafcun  di  noi  d’un  grado  fece  letto;  xf 
Che  la  natura  del  monte  ci  afiranfe 
La  polla  del  falir,  più  che'l  diletto. 

Quali  fi  fanno  ruminando  manfe  x6 

Le  capre,  fiate  rapide  e proterve, 

Sopra  le  cime,  prima  che  fien  pranfe,-' 
Tacite  all’ombra,  mentre  che'l  Sol  ferve,  27 
Guardate  dal  paftor,  che  *n  fu  la  verga 
Poggiato  s’è,  e lor  poggiato  ferve: 

E quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga,  2* 
Lungo!  peculio  fuo,  queto  pernotta. 
Guardando,  perchè  fiera  non  lo  fperga; 
Tali  eravamo  tutt’e  tre  allotta,  zf 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pallori, 
Falciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori:  39 

Ma  per  quei  poco  vedev’io  le  ftelle 
Di  lor  folere  e più  chiare  e maggiori. 

Sì  ruminando,  e sì  mirando  in  quelle,  31 
Mi  prefe’l  fonno  ; il  fonno,  che  fovente, 
Anzi  che’l  fatto  fia,  fa  le  novelle. 

Nell’ ora  credo,  che  dell’Oriente  31 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

Che  di  fuoco  d’ amor  par  fempre  ardente/ 
Giovane  e bella  in  fogno  mi  parea  33 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e cantando  dicea  : 

Sappi3  qualunque!  mio  nome  dimanda,  34 
Ch’io  mi  fon  Lia,  e vo  movendo ’ntorno 
Le  beile  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

Per 
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Per  piacermi  alilo  fpecchio-,  qui  m*  adorno  .*  jj? 

Ma  mia  Cuora  Rachel  mai  non  fi  ("maga 
Dal  fuo  ammiraglio,  e fiede  tutto  giorno* 

EU’ è de' fuo' begli  occhi  veder  vaga,  3$. 
Com'io  deli' adornarmi  con  le  mani* 

Lei  lo  vedere,  e me  l'ovrare  appaga. 

E già  per  gli  fplendori  antelucani  , 37- 

Che  tanto  a i peregrina  furgon  più  grati-. 
Quanto  tornando  albergali  men  lontani , 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti,  i lati,  3$. 

E 1 Tonno  mio  con-  effe  : ond'  io  .levami , 
Veggendo  i gran  maeftw  già  levati. 

Quel  dolce  pome*  che  per  tanti  rami  3^ 
Cercando  va  là  cara,  de'  mortali 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami» 

Virgilio  inverfo  me  quelle  cotali  4^ 

Parole  usò  : e mai  non  furo  ftrenne , 

Che  foffer  di  .piacere  a quelle  iguali. 

Tanto  voler  fovea  voler  mi  venne  4ì 

Deil'effer  fu,  eh1  ad  ogni  paffo  poà 
Al  volo  mio  Tentìa  crefcer  ie  penne . 

Come  la  Tcala  tutta  fotto  noi  4*1 

Fu  corfa,  e fummo  infu’l  grado  iuperno. 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  Tuoi, 

E diffet  il  temperai  fuoco,  e l'eterno  43 
Veduto  hai , figlio , e fe  venuto  in  parte , 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  difcerno.. 
Tratto  t*  ho  qui  con  ingegno  e cori  arte  : 44 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  r 
Fuor  fe  dell' erte  vie,  fuor  fe  dell'arte. 
Vedi  là  il  Sol,  che  Vi  fronte  ti  riluce:  43 

. Vedi  l’erbetta,  i fiori,  e gli  arbucelli. 

Che  quella  terra  fol  da  fe  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli , 46  f 
Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno. 

Seder  ti  puoi,  e puoi  andar  tra  elli. 

Non 
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canto  xxvir.  jrf 

/ 

Non  afpettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno,  47 
libero,  dritto,  fano  è tuo  arbitrio, 

:j  £ fallo  fora-  non  fare  a fuo  fenno  : 

'*  Perch’io  te  fopra  te  corono  e mitrio. 

i - 

II.  3.  Con  tra  cofcienxJa , rif  petto  che  la  co» 
fetenza  lo  rimordeva  di  non-  ubbidirò 
f a Virgilio . 

1 14.  I.  Solla , cioè  tenera, 

23.  1.  Levammo  i faggi , cioè  tfperimentamm* 
la  /alita.- 

* 26.  1.  Si  fanno  manfey  cioè  manfuete  fi  fanno  • 
28.  Il  Mandrian , *7  Paftor  della  mandria  i 

2.  Pernotta , c/7è  alberga  la  notte . 

33.  I.  Vi  fune  di  Dante , nella  quale  gli  pare 
di  veder  Lia. 

1 a.  Landa , prato. 

39.  x.  ^e/r<r  Ponte,  cioè  quella  /onrntr 

beatitudine , * é/Aro  e felice  fiato.  ; 
44.  3-  Arte,  frette. 

ARGOMENTO. 

I 

t Tp  Sfèndo  Dante  afcefo  al  Paradifoterreftre,- 
JZ o fi  pone  a ricercar  la  vaga  forefta  di  quel- 
lo ; il  cui  cammino  gli  è impedito  dal  fiume 
^ Lete . Su  la  cui  riva  eflendofi  fermato , vede 
io  Matelda,  la  quale  andava  cantando,  e fce- 
e!  gliendo  Puno  dalTaltro  diverfi  fiori.  Quella 
«;  pregata  da  Dante , gli  fcioglie  alcuni  dubbj . 

* ALLEGORIA. 

i,  Matei  da,  che  è trovata  da  Dante,  fi 

X comprende  la  vita  attiva , ma  virtuofa  * 
come  per  Beatrice , e* intende  laceri- 

CAN- 

II 


e /incera  ì 
tem fiat  iva 


% ’l  S 
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CANTO  XXVIII. 

•»«<!»» 

’ / 

VAgo  già  di  cercar  dentro  e dintorno  x 
La  divina  forerà  fpelfa  e viva. 

Che  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno/ 
Senza  più  afpettar  lafciai  la  riva,  a 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  Tuoi,  che  d’ogni  parte  oliva» 
Un’aura  dolce,  fenza  mutamento  j 

Avere  in  fé,  mi  feria  per  la  fronte. 

Non  di  più  colpo,  che  foave  vento;1 
Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte  4 
Tutte  -quante  piegavano  alla  parte  , 

TJ’la  primi*  ombra  gitta  il  fanto  monte; 
Non  però  dal  lor  elfer  dritto  fparte  jr 
v Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lafciafler  d’operare  ogni  ior  arte:~" 

Ma  con  piena  letizia  L’or©  prime  - S 

Cantando  ricevevano  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  alle  Tue  rime. 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  lì  raccoglie  7 
Per  la  pineta  in  fui  lito  di  Chiafli, 
-Quand’Eolo  Scirocco  fuor  difcioglie. 

Già  m’ avean  trafportato  1,  lenti  palli  8 

Dentro  all’antica  felva,  tanto  ch’io 
Non  potea  rivedere  ond’  io  pi’  entrafli  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  un  rio,  ? 

Che’nver  finiftra  con  fue  picciole  onde 
Piegava  Tacque,  che’n  fua  ripa  ufcìo. 
Tutte  Tacque,  che  fon  di  qua  più  monde,  io 
Parrieno  avere  in  fe  miflura  alcuna 
Verfo  di  quella,  che  nulla  nafconde; 

Av- 
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Awegna  che  fi  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lafcia  Sole  ivi,  nè  Luna; 

Co' piè  riftretti,  e con  gli  occhi  paflai  tx 
Di  là  -dal  fiumicello  per  mirare 
La  gran  variazion  de'  frefchi  mai  : 

E là  m'apparve,  sitcom' egli  appare  - ij 
Subitamente,  cofa,  che  difvia 
Per  maravigli  i tutt’  alto  penfare-. 

Una  donna  Toletta,  che  fi.  già  . r* 

Cantando  ed  ifcegliendo  fior  da  fiore, 
Ond’era  pinta- tutta  la  Tua  via. 

-Deh  bella  donna,  eh' a raggi  -d’amore  rf 
Ti  fcaldi , s-  io  vo’  credere  a'  fembianti , 
Che  feglion  efler  teftimon  del  cuore, 
«Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti-,  16 

Difs’io  a lei,  verfo  quella  riviera. 

Tanto  eh’ i porta  intender,  che  tu  canti. 


cT u mi  fai  rimembrar,  dove  e qual  era  17 
Proferpina  nel  tempo,  che  perdette 
La  madre  lei  » -ed  elk  primavera. 

-Come  fi  volge  con  le  piante  rt rette  il 

A terra , e intra  fe , donna  che  balli , 

E piede  innanzi  piede  a pena  mette  j 
-Volfefi'n  fu’ vermigli  ed  in  fu’ gialli  rj 
Fioretti  verfo  me,  non  altrimenti, 

Che  vergine,  che  gli  occhi  onefti  avvalli  : 
-E  fece  i prieghi  miei  efler  contenti , 20 

Sì  appreflando  fe,  che '1  dolce  fuono 
Veniva  a me  co’fuoi  intendimenti. 

.Torto  che  fu,  là  dove  1* erbe  fono  21 
Bagnate  già  dall' onde  del  bel  fiume, 

.Di  levar- gli  occhi  fuoi  mi  fece  dono. 
.Non  credo,  che  fplendeffe  tanto  lum%  12 
Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta 


-Dal  figlio, -fuor  di  tutto  Tuo  cortume . 

O • fiila 
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Ella  ridea  dall*  altra  ?riva  dritta , . x% 

Traendo  più  color  con  le  Tue  mani, 

Che  l'alta  terra  fenza  Teme  gitta-. 

Tre  palli  cifacea’l  fiume  lontani;  2+ 

Ma  Ellefponto , là  Ve  pafsò  Xerfe , 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani. 

Più  odio  da  Leandro  non  fofferfé,  .2 f 

Per  mareggiare  intra  Sello  e Abido, 

Che  quel  da  me,  perchè allor non s’ aperfe. 


Voi  liete  nuovi  / e forfè  perch’  io  Tido,  2 6 
Cominciò  ella,  in  quello  luogo  eletto 
All'  umafia  natura  .per  fuo  *nido , 
Maravigliando  tienvi  alcun  fofpetto:  27 

.Ma  duce  -rende  il  faimo  Ddettaftì, 

Che  puote  difnebbiar  veltro  ’ntelletto . 

E tu  che  fé  dinanzi,  e .mi  pregalìi,  xt 
Dì  s*  altro  vuoi  udir;  ch’io  venni  preda 
Ad  ogni  *tua  quedion , ‘tarato  che-  badi . 

L’ acqua , difs’  io , -e  Tuon  della  foreda  2 9 

Impugnan  dentro-  a me  novella  fede 
Di  cofa,  ch'io  udì  contraria  a queda. 
Ond’ella:  i dicerò,  come  procede  50 


Per  Tua  cagion  , ciò  ch’ammirar  ti  face, 
E purgherò  la  nebbia,  che  ti  .fiéde. 

Lo  fummo Ben , che  folo  elfo  afe  piace,  31 
Fece  Tuom  bliono  a bene,  e quedo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d'eterna  pace. 

Per  fua  dififàlta  qui  dimorò  poco  : 32 

Per  fua  diffalta  in  pianto,  ed  in  affanno. 
Cambio  on  e do  rifo  e dolce  giuoco. 
Perchè ’l  turbar,  che  Lotto  da  fe  fanno  3$ 
L'efalazion  dell’acqua  e della  terra. 

Che  quanto  polfon  dietro  al  calor  vanno, 
All' uomo  non  facelfe  alcuna  guerra  j 34 
Quello  monte  (alio  ver  lo  ciel  tanto,' 
Elibero  è da  indi,  oye  fi  ferra. 

Or 
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Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto  jf 
L*aer  fi  volge  con  la  prima  volta. 

So  non  gilè  rotto ’i  Ccr-hiod’ alcun cahto; 

In  quella  altezza,  che  tutta  è diTcioica  36 
Nell’aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E fa  fonar  la  felva,  pere h '-è  folta! 

E la  percolTa  pianta  tanto  puote,  37 

Che  della  fui  virtute  l'aura  impregna, 

E quella  poi  girando  Intorno  fcuore: 

E l’altra  terra,  fecondo  eh’ è degna  3S 
Per  fe  , ò per  fuo  del-,  concepe  e figlia 
Di  diverfe  virtù  diverfe  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  39 
Udito  quello,  quando  alcuna  pianta 
Senza  feme  palefe  vi  s'appiglia., 
faper  dei,  che  la  campagna  fatiti,  4* 
Ove  tu  fe,  «fogni  Temenza  è piena, 

E frutto  ' ha  in  fe,  che  di  là  non  fi  fchianta . 

L'acqua,  che  vedi,  non  furge  di  vena,  41 
•Che  rifiorì  vapor,  che  giel  converta. 

Come  firme,  ch’acquifta,  o perde  lena: 

Ma  efee  di  fontana  falda  e certa,  41 

"Che' tanto  del  voler -di  Dio  riprende, 
Quant’ella  verfa  da  duo  parti  aperta. 

Da  quella  parte  con  virtù  difeende,  4} 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 
Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  cosi  dall'altro  lato  44 

■ Eunoè  fi  chiama  : e non  adopra, 

'Se  quinci  e quindi  pria  non  è gufiato. 

A tutt’  altri  fapori  elio  è di  fopra  : 

E àvvegna  eh’ affai  polfa  efier  fizia 
La  fete<tua,  perchè  più  non  ti  fcuopra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia , 4 6 

Nè  Credo,  che ’1  mio  dir  ti  f a men  caro, 
Se  oltre  promilfion  teco  fi  fpazia . 

Q.  * Quel-  _ 
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Quelli,  eh’ anticamente  poetaro  47 

L’età  dell’oro,  e Tuo  (lato  felice, 

Forfè  in  Parnafo  elèo  loco  fognare . 

Qui  fu  innocente  l’umana  radice:  4? 

Qui  primavera  fempre,  ed  ogni  frutto: 

Nettare  è quello,  di  che  ciafcun  .dice. 

Io  mi  rivolli  addietro  allora  tutto  qp 

A* miei  Poeti,  e vidi,  che  con  rifo 
Udito  avevan  l’ultimo  coftrutto: 

Poi  alla  bella  donna  tornai  ’l  vifo . 

s£ìkd£ìk.  i^3St 

c ' 

2.  I.  Vago , queflo  Canto , ficcome  è pieno  di 
moralità  , così  è tutto  leggiadro  -, 
gemile , ? fl  d'egni  /cavità , e 
del.  . 

3.  Ber  don , tenore . 

5.  I.  Vario,  cioè  Lete. 

li,  3.  Mai , arbore  nel  linguaggio  Frttnzefe., 

14.  1.  t//«»  donna.  Ma  tei  da. 

2.6.  3.  C^,  quello,  che. 

19.  3.  Avvalli , abbuffi . 

13.  a.  Pi«  coiori  , fiori  di  drver/t  qualità  di 
colori . 

27.  2.  Salmo  89. 

3.  Difnebbiar , di  errore. 

2J>.  3.  Ch'indi,  avendo  ri/petto  a quei , che 
Aìjfe  Stazio,  che  tal  luogo  non  era 
/oggetto  ad  alterazione . 

3 i.  a.  Dijfalta,  cioè  mancamento . 

3f.  2.  Con  la  prima  volta , col  primo  mobile. 

40.  2.  D*  ogni  /emenza,  (fogni  qualità  d'  ar- 
bori . I 

3*  idon  fi  /chiama,  non  fi  coglie. 

AH- 


Digitized  by  Google 


3*J  ’ 

A R G O M E N T O.. 

ANdando  Dante  e Matelda  lungo  ie  rive 
del  fiume,  ammonito  egli  d4la  detta, 
incominciò  a guardare,  e ad  ascoltare  uria- 
gran  novità, 

^ fc. 

i 

» • / • *i 

ALLEGORIA. 

e * 

Deferiva  il  poeta  fotta  Irli  e , e pi-'crvcbi 
finzioni  Lo  flato  àr  ia  Crifliana  Cbiefi . 
Di  che  chi  vuole  aver  p articolar  contezza  , leg- 
ga il  Landino , e il  Vellutello  ; che  farebbe  trop- 
po lungo  *-  ridar  qui  queft*  Allegoria. - 


% } CAN* 
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CANTO  XXIX*- 
JSSffi 

C Antando*  come  donna  innamorata).  x. 

. Continuò. coi  fin  di  fue  parole: 

Senti,  quorum  teff*  funt-  peccAfAi . 

E come  Ninfe*  che  fi  givan  fole,  v 

''  Per  le  falVatkhe.  ombre  ^difiartdo  > 

Qual  di  fuggir,  qual  di. veder  lo  Sole: 
Alloi:  fi.  molfe  contra  t fiume , andando  . 3 ; 

Su  per- la  riva,. ed  ip  pari  di  lèi;. 

Picciol  paflfo  con  picciot  feguitando.. 

Non  eran  cento  tra  i fuo'paffb  e i .miei,  4 
Oliando  le  rrpe  iguàlmente  dier  volta, 
fe  modo,  ch'ai  levante  mi  rendei.. 

Nè  anc.be.  fu  così,  noftra.  via,  molta f ; 
Quando  la  donna  mia  a me  fiatone. 
Dicendo:  frate  mio,  guarda,  e afcolta. 
JEcf  ecco  un  tuftro . frtbito  ,trafcorfe  6 

Da  tutte  parti  per  la  gran  forefia, 

Tal  che' di  balenar  mi  mife  in  forfè. 

Ma  perchè *1  balenar,  come  vien,  reità,  7 
E quel  durando  più  è più  fplendeva, 

Nel  mio  penfar  dicea:  chfiLCofa  er-quefia? 
E una-  melodia  dolce-  correva  È 

Per  l’aer,  luminofo  : onde  buon  zelo 
Mi  fe  riprender- 1- ardimento  d’ Èva  : 

Che  la,  dove  ubbidia  là  terra  e T cielo,  9 
Femmina  fola , e pur  teftè  formata , , 

Non  foffèrfe  di.ftar  fotto  alcun  velo: 
Sotto  ’1  qual  fe  divota  folle  fiata , , 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie  • 

Sentite  "prima , e poi  lunga- fiata . 


Men- 
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Mèntr’io  m'andava  tra  tante,  primizie  . ii 
Dell’eterno  piacer  tutto  fofpefo,, 

E difiofo  ancora  a più  letizie,. 

Dinanzi  a noi  tal,  quale  un  fuoco accefo r n 
Ci  fi  fe  l’ aer  fotto  i verdi,  rami , 

E’i  4°Ice  fuon  per  canto  era  già’ntefo: 

O factó fante  Vergini,  fe  fami,-  ij* 

Freddi,  o vigilie,  mai,  per' voi  fofferfi, 
Cagion  mi  fprona,  ch’io  mercè  ne  chiami . 
Gr'convien,  eh’ Elicona  per  me  verfi,  i* 
E' Uranio  m’aiuti  col  fuo  coro, 

Forti  cofe  a penfar,  mettere  in  ver  fi. 
Poco  più  oltre  fette  alberi  d’oro' 

Falfava  nel  parere,  il  lungo  tratto’ 

Del  mezzo",  ch’era  ancor  tra  noi  e loro.* 
Ma  quando  i fui  sì  preffo  di  Ior  fatto,  itf 
Chel*  obbietto  comun  v che*l  fenfoinganna. 
Non  perdea  per  diftanza  alcun  fuo  atto; 
la* virtù,  ch*a  ragion  difeorfo  ammanna , 17 
Sì  com'egli  enn  candelabri' apprefe,. 

E nelle  voci  del  cantare  Osanna. - 
Dì  fopra  fiammeggiava  il  bello  arnefe  i9 
Più  chiaro  affai,  che  luna  per  fereno 
Dì  mezza  notte  nei  fuo  mezzo  mefe. 

Io  mi  rivolli  d’ammirazion  pieno- 
Al  buon  Virgilio:  ed  effo  mi  rifpofe 
Con  villa  carca  di  flupor  non  meno:: 

Indi  rendei  l’afnetto  all’ alte  cofe,  ' 20 
Che  fi  movieno  incontro  a noi  Sì  tardi, 
Che  foran  vinte  da* novelle  fpofe.- 
La  donna  mi  fgridò:  perchè  pur  ardi  21 
Sì  nell’  effetto  delle  vive  luci , 

1 ciò  che  vien  dì  retro  a lor  non  guardi? 

' Genti  vid* io  allor,  com*a  lor  duci,,  2* 
Venire  appreffo,  vellite  di  bianco:' 

E:  tal  candor  giammai  di  qua  non  faci. 

d 4,  V ac- 
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X*acqua  fplendeva  dal  fiMiftro  fianco , 

E rendea  a me  la  mia  finiftra  coda , 

S’io  riguardava  in  lei-,  come  fpecchio  anco . 
Quand*io  dalla  mia  riva  ebbi- tal  porta,  24 * 

Che  folo  il  fiume  mi-  facea  diftante , 

Per  veder  meglio  a’  partì  diedi  fólta  ; 

E vidi  le  fiammelle  andare  avante , zf 

Lafciando  dietro  a fe  l’aer  dipinto, 

E di  tratti  pennelli  avea  fembiante. 

Di  ch'egli  fopra  rimanea  diftinto--  zé 

Di  fette  lifte,  tutte  in  quei  colori. 

Onde  fa  l’arco  il  Sole,  e Delia  il  cinto. 

Quelli  (tendali  dietro  eran  maggiori,  2 7» 

Che  la  mia  villa  ; e quanto  a mio  avvifo  - 
Dieci  palli  dirtavan  quei  di  fuori > 

Sotto  così  bel  del,'  com'io  divifa,-  28*- 
Ventiquattro  fignori  a due  a due , 

Coronati  venian  di  fiordalHò,. 

Tutti  cantavan,  benedetta  tue  zfr. 

Nelle  figlie  d'Adamo;  e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Polcia  che  i fiori  e l’akre  frefche erbette,  30». 

A rimpetto  di  *me  dalf  altra  fpondr 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette,- 
Si  come  luce  luce  in  del  feconda  , 

Vennero  apprelfo  lor  quattro  animali , 

Coronato  ciafcun  di  verde  fronda  : 

Ognuno  era  pennuto  di  fei  ali,  5» 

Le  penne  piene  d’ occhi  5 e gli  occhi  d’ A rgo 
Se  fofler  vivi , farebber  cotali 
A defcriver  lor  fórma  più  non  fpargo  33^ 
Rime,  Lettor;  eh’ altra  fpefj  mi  rtrigne 
Tanto,  che'n  quella  non'poffoefier  largo . 

Ma  leggi  Ezzechiel , che  li  dipigne,  34  1 

Come  li  vide,  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube,  e con  igne:- 
. E.  quii; 

! 

j 

| 
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£Lquai  li  troverai  nelle  fue  carte  j.  34. 

Tali  eran  quivi  falvo  eh  alla  penne 
Giovanni  è meco»  e da  lui  fi  diparte. 

Lb  fpazio  dentro  a lor  quattro  contenne  3^ 
Un  carro  in  ftr  due  ruote  trionfile, 

Chs aL  collo  d’ un  Grifon  tirato  venne: 

Ed  etto  tende*  fu  l’ una,  e 1 aitr  ale,-  3? 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  lifta. 

Sì  eh’  a nulla  fendendo  facci  male  : 

Tanto  falivan,  che  non  eran  Ville: 

Le  membr  d’  oro  avea , quanto  era  uccello , 

E bianche  l’ altre,  di  vermiglio  mille. 

Non  che  Roma  di'  carro  così  bello,  3? 
Rallegraci  Atfricano,  o vero  Augujto; 

Ma  auel  del  Sol  faria-  pover  con  elio  : 

Quel  del  Sol,: che  fviando  fu  combutta , 4® 
jp-r  V orazion  della  Terra  devota, 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giallo. 

Tre  donne  in  giro  della  delira  ruota  4*’ 
Vfenien  -danzando,  l’una  tanto  rotti, 

Ch’ a pena  fora  dentro  al  fioco  nota: 

1/ àltr’ era,  come  fe  le  carni  e 1 otta  4l- 
* Enfierò,  fiate  di' fmeraldo  fatte  : 

Là  terza  parea  neve  tette  motta  1 
Ed  or  parevan  dalla  bianca -tratte,  4 3 

Or  dalla  rotta,  e dal  canto  di  quella 
L’ altre  toglièn  L’andare  e tarde  e ratte  . 

finittra  quattro  facèn  fetta,  4 + 

In  porpora  vedile , dietro  al  modo 
E>a una  di  lor;  eh’ avea  tre  occhi  m teda  . 
Appretto  tutto ’1  petrattato  nodo  45 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  di fparì . . 

Ma  parr  in  atto  ed  onettató , e fouo. 

L*  un  fi  mottrava  alcun  de’ famigliati  4 
Di  quel  fomroo  Ippocrate,  che  natura 
Agli  animali' fe,  ch’ella  ha  più  cari. 

CU  ■ M°- 
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Molìrava  l’altro  fa  contraria  cura,,  47-? 
Con  una  fpada:  lucida  e acuta, 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  paura, 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta,.  4S; 

E diretro  d.a  tutti  un  veglio  Colo 
Venir  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E quelli  fette  col  primaio- Ruolo > 49 

Erano  abituati;,  ma  di  gigli 
Dintorno  al'  capo  non  facevan  brolo  : 

Anzi  di  rofe  e d’altri,  fior  vermigli:-  50 


Giurato  avria  poco  lontano  afpetto. 

Che  tutti  ardeffer  di,  fopra  da’ cigli. 

E quando  ’l  carro  a me,  fu  a rimpetro,.  yi 
Un  tuon  s’udì;  e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’andar  piti  interdetto, 
Fermandos’  ivi.  con  le.  prime  infegne . 

V " ' 

8.  3.  1?  ardimento  d*  Èva,,  che  trafeorfe  a man- 

giare ilvìetatofrutto.^ 

9.  2.  Femmina  y,  ejf a Èva 

lo.  3.  Sentite  prima , volendo  inferire > che  in> 
tal  luogo  farebbe  nato*.  ' 

17.  2.  Sfitte  candelabri  y intefi  per  li  doni  del- 
lo Spirito  Santo. 

22.  I.  Trionfo  di  S.  Chi  sfa  „ 

23.  I.  Splendevn3  imprendea . 

24  3.  Diedi  fofta , mi  fermai  • 

26.  3.  Delia , la  Luna. 

27.  1.  Stendali  y quelle  fette  lijley  che  fi  /fen- 

devano dietro  agli  accefi  candela- 
bri. 

%%%  2.  Signori  y feniori.  Ventiquattro  Signori  , 
fono  prefi  per  ventiquattro  libri  del- 
la Bibbia . 

3 iv  2. 
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31^  i;-  Quattri  animali , quefli  fono  mtefi  por 
li  quattro  Evangelifli. 

41.  I.  Tre  donne  in  giro  dalla  defira , cioè  le 
g,  .virtù  teologali 

44.  1..  Dalla  fini (Ira  quattro  % cioè  le  quattro- 
virtù  morali . - 

46.  i . L'un  fi  moflrava , S.  Luca.  - 

47.  1.  V altro ,,  cioè  S.  Paolo. 

48. '  1.  Vidi  quattro  ,,  cioè  i quattro  Apojlolt ,, 

che  fcrijfero  V Epì fi  ole  detta.  Canoni- 
che . - 

A R G-O  M E N T O; 

COntienfì*  come  Beatrice  difcefa  di  cielo  5 
, riprende  Dante  della  ignoranza , e poca.- 
prudenza  fua , avendo  egli  dopo  la  fua  mor- 
te  tenuta  altra  via  da  quella  , alla  quale  ella  - 
per-  Tua  falute  1*  area  indirizzato * * 

vri.'cn  ufi  'cn  & «tf»  w*  ^ ^ :xai  ^ ^ ^ ^ ^ 

ALLEO  O R I ^4- 

Yr\EUé  molte  ccfefi  che  qui  fi  pofondire-,  - 

MJ  bufa  avvertir  quello,  che  Dante  a dino- 
ta, che  noi  non' potremmo  cort  i ,nte  ìfttaf  K 

netrare  alle  divine  cofe , fe  con  qualche  fami 
* liar  ef empio  non-  ne  fejfim»  fatti  capaci  da  que  - 

H,  a chi  per  grazia  Iddio- ne  ha  data-  la  c - 

gpizione  » ■ 


CAN- 
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C A N T O X XX, 

\ 

QUando  !l  fettentrion  del  primo  cielo  > i 
^Cne  nè  occafo  mai  Teppe,  nè  orto, 

Nè  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  .velò? 
E che  faceva  lì  ci  a forno  accorto  z 

Di  fuo  dover,  come’l  più  bàlfo  face,  . 
Qual  timon  gira  per.  venire  a porto,, 
fermo  s‘  affitte  j la  gente  verace  3 

Venuta  prima  tra’i  Grifone  ed  elfo,  s 
Ai  carro  v alfe  fé,  come  a fua  pace: 

E un  di  loro  quali  da  del  mefib,  4 

Veni , f pouf  a , de  Libano,  cantando,  . 

Gridò  tre  volte,  e tutti  gli  altri  apprettò. 
Quale  i beati  al  noviffimo  bando  5 

Surgeran  pretti,,  ognun  di 'fua  caverna-,  • 
La  rivetti  fa  carne  alleviando  ; 

Cotali  in  fu  la  divina  batterna  6 

Sì  levar  cento,  ad  •vorem  tanti  fents , - 
Minifhà,  e mdfaggier  di.  vita  eterna. 

Tutti  dicen  : BenediTtus  , qui  venis , . 7 

E fior  gittando  di  fopra  e dintorno. 

Mani  bus  0 date' Ulta  pìenis . 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno  : 8 

La  parte  orientai  turca  rofata, 

E T altro  cieì  di  bel  fercno  adorno: 

E la  faccia  del  Sol  nafeere  ombrata,  9 
Sì  che  per  temperanza  di  vapori, 

L’occhio  lo  fottenea  lunga  fiata;' 

Così  dentro  una  nuvola  di  dori,-  io 

Che  dalle  mani  angeliche  falivay 
E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori  ,- 
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Sovra  candido  vei,  cinta  d'oliva,  . wt 

Donna  nv  apparve  fotto  verde  manto, 

Veftita  di  color,  db  fiamma  viva*. 

• E:  lo  fpirito  mio-,  che  già  cotanto  * rz 
Tempo  era  flato  con  la  fua  pre  lenza. 

Non  era  di  ftupor  tremando  affranto. 

Sanza  degii  occhi  aver  più  conofeenza,  13 
Per  occulta  virtù,  . che  da  lei- molte. 
D'antico  amor  Tenti  la  gran  potenza. 

Toffo  che  nella  villa  mi  percoffe  24 

L’alta  virtcb,  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  folli-  j 
Volfimi  - alla  lìniflra  col  rifpitto,  if 

Gol  quale  il  fmtolin  corre  alla  mamma, 
Qiiando  ha'  paura  , o- quando  egli  è afflitto,^ 
Pier  dicere  a Virgilio  r men  -che  dramma  1 S 
Di  fangue  rn’è  rimafa,  che  non  tremi; 
Goncfco  i fcegnà  deli’ antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n’avea  la fc iati  feemi  ■ \f. 

Di  fe Virgilio,  dolciffìmo  padre', 

Virgilio  *■  a cui  per  mia  fallite  diemi: 

Nè  quantunque  perdèo  T’ antica  madre, 

Valfe  alle  guance  nette  ili  rugiada  ; 

Che  lagrkmndo  non  tormfìlro  adrs. 
Dante,  perchè  Virgilio  fe  ne  vada,  ___  1$ 

Non  piangere  anche , non  piangere  ancora  , , 
Ghc  pianger  ti*  convien  per  altra-  fpada  : 
Quali  ammiraglio , che  ’n  poppi  ed  in  prora  -à  - 
Viene  a veder  la  gente,  che  minitira 
Per  gli  alti.  legni,  cd-  a ben  far  la  'accora , 
In  fu  la  fponda  del  carro  Anidra, 

Quando  mi  volli  ai  fiioir  dei  nome  mio., 
Che  di  neceflìtà  qui  fi  rigiflra. 

Vidi  la  donna-,  che  pria  nT appartò  ; ri 
/Velata  fotto  l’angelica  feda; 

Drizzar;  gli.  OQchi  ver  me.  di  aua  dal  rio. 

T et- 
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574  del  purgatorio:- 

v tf*  vpI  che  ie  (cerulea  di  teftà> 

^ ' 

Notula  tafchffe  parer-  manife^ 

Non  fapa.  “ f^nel  chi,ro  fonte  : 

Gli  occhi  «i-adder  gtap  ffi  aU’erba 

Mi  reggendomi  m » » fronte.- 

«3SigBi.ì " 

Mi  oltre  pei"  T’n0n^t  »' 

« pTfoXffo  ” tolta’*  congela , . 

Soffi, ta  e ftretta  dilli  venti  fchiavi. 

sì  Che  par ^ fuoco. fonder  la? candela. 

ct^^^^”rfe,npre 

Dietro  alle  note  degli  eterni  SVr  • 

Ma^ poiché  ’^telif nelle  doler  tempre  ^ 3 
L'or" compatire  a-  me?  P (tempre? 

VTolfe.  le  fue  parole  cosi  potei  . ^ 


CANTO  XXX..  v37fc 

Voi  vigilate  nell’ eterno  die,  37-  ' 

Sì  che  notte,  nè  Conno  a voi  non  fura^ 
Palio , che  faccia  ’1  fecol  per  fue  vie  : 

Onde  la  mia  rifpofta. è con/ più  cura,  $6 
Che. m? intendi- colui,  che- di'* là  piagne,. 
Perchè,  fot. colpa  e duol  d'una  mifura.. 
Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne,.  37 
Che  drizzan  ciafcun  Cerne  adì  alcun  fine, 
Secondo -.che  le  lìelle  fon  compagne) 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine,  38 
Che.  sì  alti  vapori  hanno-  a lor  piova,. 
Che  noftrt  ville  là  non  van-  vicine: 

Quelli  fu  tal  nella  fua  Vita  Nuova*  37- 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  deliro 
Fatto-  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno-; e più  filveftro  40- 
Si  fa’l  terren  col  m.al  Cerne  e non  colto, 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  terreliro. 
Aicun  tempo '1  foltenni.col  mio  volto:  41 . 

Mórtrando  gli  occhi  giovinetti  a lui , ,.. 
Meco‘1  menava  in. dritta  parte  volto. 

Sì  torto  , come,  in  Cu  la.  foglia"  fui  < 4z  - 
Di  mia  feconda  etade,.e  mittai  vita,  , 
Quelli  fotolfe  a me,  e diertì  altrui. 
Quando  di  carne,  a fpirto  era  falita,,  43 
E bellezza  e virtù  crefciuti  m' era , • 

Fu' io  a lui  men  cara,  e men  gradita: 

E volfe  i partì  fuqi.  per  via  non  vera , 44 

Immagini  di  ben  féguendo  fàlfe,^  y 
Che  nulla  promirtìon  rendono  intera.. 
NèT' impetrare  fpìrazion  mi  valfe  , > 4? 

Con  le  quali  ed  in  fogno,  e altrimenti, 
Eo.  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  calfe. 

Tanto- giù  cadde  , che  tutti;  argomenti  4 6 

Alla  fallite  fua-  eran-  già'  corti  ; 

Fuor  che  mortrarglì  le  perdute  genti . 

Per 
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! 

Per  quello  vilìtai  l'tifcio  de*  morti',  • 4 j 

E-  a colui,  che  l’ha  quaftù  condotto,  - 
Li  priegiii  miei  piangendo  furon  porci. 
L’alto  fico  di  Dio  farebbe  rotto ,v,  4I 

Se  Lete  lì  pafla/ìe-,  e . tal  vivanda  - 
Folle  gu  fiata.  ferrea  albino  fcotto  - 
Di  pentimento,-  che  lagrime  fpanda.- 
6.  1.  Bnfler7M>3  .cioè  Carro  . - 
II.  2.  Donna  tn  apparve ,.  Beatrice  • intefa  per 
la  Teologìa. 

14.  2.  In  quant'  età  il  Poeta  di  Beatrice  s'in- 
namorc  .• 

ly.  rv  Quantunque  perdeo , cioè  il  trovar fi  ìt 
quel  Par  adì] 0 terre f re , onde  fu  caccia- 
ta- Èva  • 

ip.  I.  Ma  oltre  pedesmeos',  cioè  non pajfaro* 
oltre  qtiel'verfo  : ftatuifti  ifl  'loco  fpe- 
ciofo  pedes  meos . 

33.  ì,.-  Lor  compatir-  a me  ) cioè  lo  aver  di  .-ve  ■ 

campa //iene. 

1.-  Voi  vigilate , drizza- Beatrice  le- parole 
agli  ‘Angeli . ■ 

48.  I*  if  ufch  de'  morti , l'irtferno'.- 

ARGO  MENTO. 

BEatrice  feguitando  a riprender  Dante , lo 
induce  aconfefnr  di  propri^  bocca  il  Tuo 
errore / Il  quale  dopo  certa  Tua1  caduta,  tuf- 
fato da  Matelda  nel  fiume  Lete,  - bevve  dei- 
le  fue  acque.. 

AL  LE  G O RI  Ai  - 

Dlnotafi , quanto  la  confejfion  propria  de*  r,»- 
.fri  peccati  fa  necejfariap  dopo- la  quale  | 
bìfegna  ■ bagnarci  nel  fiume  di-  Lete , e ber  delie  i 
s»*  acque',  cica  purgarci  de'  no  fri  difetti  y p 'r- 
che  poi  mondi , a netti  pojfìamo  innalzarci  -alta 
contempi  azione  delie  cofe  cclcfi. 


CA!>- 


OTu,  che  fe  di*  là  dal  fiume  fiero,  t 
Volgendo-fuo  parlare  a me  per  punta, 

1 ’ Che.  pur  per  taglio  m’ era  parut’  acro , 

Ricomincio  feguendo  fenza-cunta,  3 

'■*  Dì,,  dì,  fe  quell' è vero?  a tanta  accufa, 

Tua  confelfion  conviene  efler  congiunta* 

Era  la  mia  virtù  tanto  confufa , ^ ' 

0 Che  la  voce  fi  molfe,  e pria  fi  fpenfe» 

Che  dagli  organi  fùoi  folle  difchiufa*. 
f Poco  fofferfe;  poi  difle:  che  panfe  ? 4 

Rifpondi  a me,  che  le  memorie  trifte 
In  te, non  fono  ancor’  dall' acqua  oftenfe » 

» Gonfulìorte,  e.  paura  inlìeme  mille  $ 

Mi  pinfero  un  tal  Sì  fuor  della-  bocca, 
f Ai  quale  intender  fur  mellier  le  ville. 

Come  balellro  frange,  quando  fcocca*  6 
Da  troppa  tefa  la  fua  corda -e  Varco, 

E con  men  foga  l’afta  il  fegno tocca/,, 
fi  Si  fcoppia'jo  fott'effb  grave  carco, 
ili  Fuori  fgorgando  lagrime  e fofpiri,  . 

,t-  E la  voce  allentò  -per  lo  -Tuo  varco. 
ci>  Qnd*  eli’-  a me  : perentra  i miei,  dilìri , $ 

Che  ti.  menavano  ad  amar  lo  bene , 

Di  là  dal  qual  non*  è a che  s’afpiri, 
fi  Quai  folle  attraverfate , o quii  catene  3 
* Trovafti;  perchè  del  palfare  innanzi 
ri  Doveftìti  -così  fpogliar  la  fpene  ì 
,/  E quali  agevolezze,  o quali  avanzi  te 

;>  Nella  fronte  degli  altri  fi  moftraro,- . 

Perchè  doverti  lor  palleggiare  anzi  ? .- 
\’  ^ ' DO- 

K*  . . 
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Dopo  la  /tratta  d*un  fofpiro  amaro,'  Hi  - 
A pena  ebbi  la  voce,  che  rifpofe, 

E le  labbra  a fatica  la  formaro. 

Piangendo  didì;  le  prefenti  cofe  iz. 

Col  falfod or  piacer  voifer  mie*  palli, 

Toito  che’l  voftro  vifo.fi  nafcofe. 

Ed  ella:  • fe  fàceflì,  o fe  negali!  i 13. 

Ciò,  che,  con  fedì  ; , non;  fora  men  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  giudice  fafiG. 

Ma  quando  fcoppia  dalia  propia  gora , 14 

L’ accufa  del  peccato,  in  noftra  corte 
Rivolge  fe.  contra’i  taglio  la  ruota. 

Tuttavia  perchè  me*  vergogna  porte  ijr 
Del' tuo  errore,  e perché  altra  volta. 
Udendo  le  Sirene,,  fie  più  forte, 

Pon- giù *1  feme  dei  piangere,  ed  afcolta;  i€ 

Sì  udirai.,  come’n  contraria-’ parte 
Muover  dovesti  mia  carne  fepolta. 

Mai>  non'  t'apprefentò  natura  ed- arte — -*  *7 
Piace1*,  quanto  le  belle  membra,  in  ch'io 
Rinchiufa  fui,  e che  fon  terra  fparte; 

E fé.T  fòmmo  piacer;  sì  ti.- falbo'  i 

Per  la  mia  morte;  qualcofa  mortale 
Dovea;  poi  trarre  te  nel  fuo  difio? 

Ben  ti  ; dovevi  per  lo- primo  firale  ip  ' 

Delle  cofe  fallaci  levar  fùfo^ 

Diretr’a  me,  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giufo  . i© 
Ad  afpettar  più  colpi,  o pargoletta, 

O -altra,  vanità  con" sì-  breve  ufo.  -, 

Nuovo  augellétto  due , o tre  afpetta ; il 
Ma  dinanzi;  dagli  occhi  ide’  pennuti 
Réte . fi-  piega  indarno , o fi  faetta . ^ 

Quale  i fanciulli j vergognando,  muti  iz 
Con  gli  occhi  a terra , fiannofi afcoltando , 
E.fe.  riconofcendo,  e ripentirti, 

Tah 
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Tal  mi  Ihv’io;.  ed  ella  dilTe:  quando  23 
Per  udir  fé" dolente,. alza  la  barba, 

E prenderai  più  doglia,  riguardando» 

Con  men  di  refiftenza  li  dibarba  > 24 

Robufto  cerro  , .o  vero  a noftral  vento. 


Oìvero  a quel  della  terra  d'Iarba; 

Ch’io  non  levai  al  fuo  comando  il  mento  : 

E quando  per  la  barba-  il  vifo  chiefe. 

Ben. conobbi  T velen  dell’argomento. 

E come  la  mia  faccia  fi  diflefe,,  t 6 

Pofarlì  quelle  belle  creature , . 

Da  loro  apparfion  l’occhio  comprefe:- 
E le  mie  luci  ancor- poco  lìcure  tf 

• Vider  Beatrice  volta  in  fu  la  fiera  v 
Ch’ è fola  una  perfona  in  duo  nature. 
Sotto  fuo.  velo,  e oltre  la  riviera*  28 

Verde,,  pareami  più' fe  flelfa  antica. 
Vincer,  che  1* altre  qui,  quand’ella  c’era. 
Pi  penter  sì  mi  punfe  ivi  l’ortica,.  2$ 
Che  di  tute’ altre  cofe  , qual  mi  torfe 
Più  nel:  fuo-  amor  * più. mi  fi.,  fa  nimica. 
Tanta • rieonofeenza-  il  cuor  mi.  morfé. 


Ch’io  caddi  vinto;  e quale  allora  femmi, 
Silfi  colei,  che  la  cagìon  mi.,  parfe . . 

Boi  quando  ’l  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi  ,51. 
La  donna,  ch’io ;avea  trovata, fola , . 

Sopra  me  vidi  ; e dicea;  -tienimi,  tiemmi. 
Tratto*  m* ave’ nel  fiume  infido  a gola,  3 fi. 

E tirandoli  me  dietro,  fen  giva 
Sovr’elfo  l’acqua  lieve  come  fpola.~ 
Quandci  fii’ prelfo  alla  beata  riva,.  33 

Afrerges  me.  sì  dolcemente  udiffi,' 

Ch?  io  noi  fo  rimembrar-,  non  ch’  io  lo  feriva  : 
bella  donna) nelle  braccia  aprilfi,^  34 
) Abbracciommi  la  tetta',  e mi  fommerfe. 
Ove  convenne,  ch’io  l’acqua  inghiottiflS:- 

^ Indi  • 
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Xiidi  mi  toiféi  e bagnato  m’ offerì  jjr 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 

E ciascuna  co!  brfcciomi  coperfé. 

Noi  fem  qui  Ninfe , enei  del  Temo  flette .*  5^ 
Pria  che  Beatrice  difcenddfe  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a lei  per  fue  ancelle. 

Menrenti  agli  occhi  fuoi:  ma  net  giocondo  ir 
Lume , eh’  è dentro  ; aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  mirarr  più  profondo. 

Così  cantando  cominciaro:  e poi 
Al  petto  del  Grifon  feco  menarmi, 

Ove  Beatrice- volta  flava  a noi-.  ' 

Bitter:  fa  che  le  vifle  non  rifpiarmi:-  5^ 
Pollo  t’ avena  dinanzi  agli  fmeraldi» 

Ond’ Amor  già  ti  tratte  le  fue  armi. 

Mille  difiri  più  che  fiamma  caldi-  • 4». 

Strinfermi  gli  occhi  agli  òcchi  rilucenti. 
Che  pur  fovratt  Grifone  flavan  faldi. 

Come  in  lofpecchioil  Sol,  non  altrimenti  41 
La1  doppia  fiera  dentro  vi;  raggrava- 
Or  corr  uni-,  or  con  altri  reggimenti. 

Penfa,  Lettor,  sJio,  mi  maravigliava,  4»: 
Quando  vedea  la  cofà  iti  fé  flar  queta, 

E nell’idolo  filo  fi  trafmutava. 

Mentre  che  piena  di  flupore,  e lieta  4j 
V anima  mia  gufiava  di  quel  cibo» 
Chefaziando  di  fe,  drfe  affeta: 

Se  dimoftrando . dei  più  alto  tribo  44 

Negli  atti,  l’ altre  tre  fi  Jfero  avanti, 
Cantando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  fanti,  4^ 
Era  la  fua  canzone,  al  tuo  fedele, 

Che  per  vederti  ha  motti  patti  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia,  che  difvele  7 4* 

A lui  la  bocca  tua»  sì  che  difeerna 
La  fecon^  bellezza , che  tu  cele. 

Q ifpten-. 
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J5l 

O ifplendor  di  viva  luce  eterna,  47 

Chi  pallido  fi  fece  fotte  1*  ombra 
Sì  di  Pafnafo,  o bevve  in  fua  citerna. 
Che  non  pireflfc  aver  la  mente  ingombra , 48 
Tentando  a render  te,  qual  tu  parerti. 

Là  dove  armonizzando  il  ciel  t’ adombra  > 
Quando  nell’aere  aperto  ti  folvefti? 

' z.  1.  Senza  canta, , fenzx  indugio. 

J4.  3.  Rivolge  fé  con  fra  il  taglio , cioè  mìt'tg * 
Ì ' ira  divina , come  la  ruota  volta 
verfo  il  taglio  inoro  fifa  il  ferro, 

10.  z.  O pargoletta , cioè  r ejferc  io  fanciulla  • 
.16.  Z.  Belle , prime. 

.3.  Da  loro  apparfiont  & udir  Beatrice  t che 
lor  prima  era  apparfa . ' 

■ 27.  -.2.  i»  fiera t cioè  il  Grifone. 

41.  z.  La  doppia  fiera , il  Grifone  per  rifpette 
delle  due  forme . ’ \ 

44.  1.  Dal  piu  alto  T riho , cioè  dal  più  • alta 
Tribunal  di  Dio.. 

3.  Caribo , ballo  3 e danza  . 

48.  4.  Ti  folvefti y ti  manifeftafti. 

ARGOMENTO. 


COntienfi,  dopo  alcuni  accidenti,  come 
il  Poeta  pervenne  all’Arbore  della  Vi- 
ta, dove  egli  fubito  fi  addormentò. 
ALLEGO  R I A. 


IL  giungere  all'  Arbore  della  vita , fenza  co- 
glier de  fuoi  frutti , dimoftra  come  fi  uomo 
non  dee  difubbidire  a divini  precetti  . Per  lo 
fanno , fi  comprende , che  l'altezza  della  fi  et?  - 
za  del  Signore , è così  grande t che  ci  abbagli a 
ì /enti menti  umani « 


CAN- 


3«* 


CANTO 


•X'Aì*. 


TAnto  eran  gli  occhi  miei  filli  e attenti  > x 
Adisbramarfi  da  decenne  Zete 
Che  ^li  -altri  fenii  m’eran  tutti  i penti: 

Ed  effi  quinci  e quindi  e avèn  parete  'x 
Di  non  caler,  cosi  lo  fanto  tifo 
A fe  traèli  con  1*  antica  rete . 

Oliando  per  forza  mi  fu  volto  I vifo  3 
Ver  ia  finidra  mia  da  quelle -Dee, 

Perch’io  udia  da  loro  un  Troppo  nlo. 

E la  difpofizion , Ch’a  veder  ce  4 

Negli  occhi,  pur'teftè  dal  Sol  percoffi, 
Sanza  la  villa  alquanto  efìfertm  tee: 

Ma  poiché  al  poco  il  vifo  riformolh,  5 
Io  dico  al  poco , per  rifpetto  al  molto 
Senfibile , onde  a forza  mi  rimoiii , 

'Vidi  in  fui  braccio  deliro  efler  rivolto  6 
Lo  gloriófo  dfercito,  e tornarti  , 

Col-Sole,  e con  le  fette  fiamme  al  volto. 
'Come  fotto  ti  feudi  per  falvarii  7 

Volgefi  fchiera , e fe  gira  col  fegno , 
Prima  che  polfa  tutta  in  fe  mutarli  ; 

Oli  ella  milizia  del  celefte  regno, 

Che  precedeva,  tutta  trapauone, 

Pria  che  piegaffeT  carro  il  primo  legno. 

*4  r-  1 drvrt  ri3  "I 


rm  * «■ 

Indi  alle  ruote  fi  tornar  le  -donne , 

ET  Griffon  moffe  T benedetto  carco, 

‘ gì  rhe  però  nulla  penna  crollonne-. 
.La  belli  donna,  che  mi  traile  al  varco, 
E Stazio,  ed  io  feguitavam  la  ruota, 
Che  fe  l’orbita  fua  con  minore  arco* 


io 
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"CANTO  XXXII.  38* 

* Sì  palleggiando  T alta  Tel  va  ^vota , ir 

Colpa  di  quella,'  ch'ai  ferpente  crefce. 
Temprava  i paffi  in  angelica  nota. 

Forfè  in  tre  véli  tanto  fpatfo  prefe 
; Disfrenata  faceta,  quanto  eramo 
Kimo(fi , quando  Beatrice  fcefe. 

Io  fentì  mormorare  a tutti,  Adamo: 

‘Poi  cerchiaro  una  pianta  djfpogliata 
Di  fiori,  e d’altra  fronda  ; in  ciafcun  ramo  . 
la  chioma  Tua,  che  tanto  fi  dilata  14 

Più,  quanto  più  è fu,  fora  dagl’indi 
Ne  bofchi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  fe,  Grifon,  che  non  difcindi  if 
Col  becco  d’ etto  legno  dolce  al  gufto, 
Pofciachè  mal  li  torfe  T ventre  quindi: 
Così  d' intorno  all’  arbore  robafto 

Gridaron  gli  altri:  e l’animal  binato, 

^ Sì  fi  conferva  il  Teme  d'ogni  giudo. 

,E  volto  al  temo,  ch’egli  avea  tirato, 
Tralìèlo  al  piè  della  vedova  frafca,* 

H quel  di  lei  a lei  lafciò  legato. 

Come  le  noftre  piante,  quando  cafca 
Giù  la  gran  luce  mifchiata  con  quella. 
Che  raggia  dietro  alla  celefte  Lafca, 
Turgide  finii,  e poi  fi  rinnovella  I4 

Di  fuo  color  ciafcuna,  pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  fuoi  corfier,  fot»’ altra  (iella/ 
Men  che  di  rofe,  e più  che  di  viole,  io 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  ramora  sì  fole. 

To  non  lo  ’ntefi,  nè  quaggiù  fi  canta  n 
L inno,  che  quella  gente  allor  cantaro, 
Ne  la  nota  fofferfi  tutta  quanta. 

S io  potefli  ritrar , come  adonnaro  ì% 

Gli  occhi  fpi-tati , udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi,  a cui  piu  vegghiar  collo  sì  caro; 

Co— 
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Come  pintor-,  ohe  con  efemplo  pingi,  zj 
Difegnerei , corti"  io  m’ addormentai 
Ma  qual  vuolfia,  che  l’aflbnnarben  finga  : 
Però  trafcorro  a quando  mi  (Vegliai:  14 

E dico , eh"  un  fplendor  mi  fquardò  ’l  velo 
Del  fonno,  e un  chiamar:  furgi,  che  fai? 
Quale  a veder -de* fioretti  del  melo,  x? 
Che  del  fuo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 

E : perpetue  nozze  fa  nel  cielo , 

Piero  e Giovanni  e Iacopo  condotti,  zi 
E vinti  ritornaro  alla  parola, 

Dalla  qual  fiiron  maggior  fonai  rotti , 

£ videro  feemata  loro  fcuola,  27 

Coiddi  Moisè,  come  d’Elia, 

E al  maeliro  fuo  cangiata  ftola. 

Tal  torna’  io.-  e vidi  quella  pia  xS 

Sovra  me  ftarfi,  che  conducitrice 
Fu  de'  miei  palli  lungo  ’f  fiume  pria  : 

JE  tutto  *n  dubbio  dilli:  ov*è  Beatrice. 3 29 
Ed  eila  : vedi  lei  lotto  la  fronda 
Nuova  federfi  in  fu  la  Tua  radice. 

Vedi  la  compagnia,  che  la  circonda  ; jo 
Gli  altri  dopo  "1  Grifon  fen  vanno  Tufo, 
Con  più  dolce  canzone,  e più  profonda. 

£ fe  fu  più  lo  fuo  parlar  diffufo,  li 

Non  fo  : perocché  già  negli  occhi  m*  era 
Quella , chJ  ad  altro  ’ntender  m"  avea  chiufo. 
Sola  fedeafi  in  fu  la  terra  vera,  J1 

Come  guardia  lafciata  lì  del  plauflro. 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  fe  clauftro 
Le  fette  Ninfe  con  que’  lumi  in  mano, 
Che  fon  ficuri  d’ Aquilone,  e d’ Aulirò.  » 
.Qui  farai  tu  poco  tempo  111  vano,  >4 

E farai  meco  fanza  fine  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cnfto  è Romano: 

Pqù> 
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Però  in  prò  del  mondo,  che  ma!  vive,  3? 

> Al  carro  tieni  gli  occhi,  e quel,  che  vedi. 
Ritornato  di  là,  fa,  che  tu  fcrive: 

Cesi  Beatrice:  ed  io,  che  tutto  appiedi  3$ 
De'  fuo* comandamenti  era  devoto, 

Lamente  e gli  occhi , ovJ  ella  volle , diedi ." 
Non  fcefe  mai  con  sì  veloce  moto  37 
: Fuoco  di  fpefia  nube , quando  piove , 

Da  quel  confine,  che  più  è remoto j 
Gonfio  vidi  calar  l’uccel  di  Giove  - 38 

Per  l’arbor  giù  rompendo  della  feorza. 
Non  che  de5 fiori  e delle  foglie  nuove: 

^ E ferìo  '1  carro  di  tutta  fua  forza:  3$ 

Ond’ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 

Vinta  dall1  onde  or  da  poggia,  or  da  orza. 
Bofcia  vidi  avventarli  nella  cuna  ' 40 

* " Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 

Che  d’ogni  parto  buon  parea  digiuna. 

Ma  riprendendo  tei  di  laide  colpe,  41 
La  donna  mia  la  volle  in  tanta  futa. 
Quanto  fofferfon  Tolfa  fenza,  polpe  . 

Pofcia  per  indi,  ond*era  pria  venuta,  4» 

-?  . L’aguglia  vidi  feender  giù  nell' arca 

.Del  carro,  e lafciar  lei  di  fe  pennuta. 

:u;  E ijual  efee  di  cuor , che  fi  rammarca , 43 

j^al  voce  ufcì  del  ciplo,  e cotal  dìlfe, 

? a)  navicella  mia , com*  mal  fe  carca  ! 

J /'  Poi  parve  a me,  che  h terra  s*aprifie  44 
Tra  "mbo  le  ruote,  e vidi  ufeirne  un  drago. 
Che  per  lo  carro  fu  la  coda  fide: 

•E  come  vefpa,  che  ritragge  Pago,  , 43 
A fe  traendo  la  coda  maligna, 

T rafie  del  fóndo,  e gifien  vago  vago. 

Cl  ^f^uel,  che  rimafe  coma  di  gramigna  4 6 

Vivace  terra,  della  piuma  offrta,- 
.Forfè  con  intenzion  carta  e benigna, 

/ R Si 
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Si  ricoperfe,  e furine  ricoperta  47 

E i’  una  e L’altra  ruota,  e ’1  temo  in  tanto. 
Che  più  tiene  un  fofpir  la  bocca  aperta . 
Trasformato  così  ’i  dificio  fanto  ,48 

Mife  fuor  tette  per  le  parti  Tue, 

Tre  fovra’l  temo, /e  una  in  ciafcun  canto. 
Ee  prime  eran  cornute,  come  bue: 

Ma  le  quattro  .un  fol  corno  avènper  fronte.* 
Simile  moftro  in  vifta  mai  non  fue. 
Sicura,  quali  rocca  Jin  alto  monte,  yo 

Seder  fovr’ etto  una  puttana  fciolta  - 
M’apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte./ 
E come  perchè  non  li  fotte  tolta,  fi 

Vidi  di  cotta  a lei  dritto  un  gigante; 

E baciavanfi  infieme  alcuna  volta. 

Ma  perchè  l’occhio  cupido  e vagante  yz 
A 'me  rivolfe,  quei  feroce  drudo 
La  flagellò  .dal  capo  infin  le  piante . 

Poi  di  fofpetto  pieno,  e d’ira  crudo  y 3 

Difdólfe  ’l  moftro,  e' tratte!  per  la.  feiva 
Tanto,  che  fol  di  lei  mi  fece'  feudo 
Alla  puttana,  e alla  nuova  belva. 

vsn  'tri  ur  un  w\>&\  yr,  un  un  unun  <&\  un  un  un 

I.  z.  La  decenne  Je  t e , dì  dieci  Anni, 
z.  1.  Avcan  parete  dì  non  caler , cioè  impe- 
dimento di  non  c tirar fi . 

3.-3.  Troppo  fifo  , cioè  troppo  fifo  riguar- 
derei. ' 

io.  1.  La  bella  donna , Matelda . 

3.  V orbita,  la  volta. 

'li.  i.  Vota , cioè  per  cagione  di  Èva. 

-4.  3.  Mirata , cioè  avuta  a maraviglia . 

!‘5l  z.  Linato,  due  volte  nato. 

18.  zr  La  gran  luce , cioè  il  Sole , quando  rag- 
gi* 
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già  nell n cele  fi  e Lacca  , cioè  nel  fe w 
g#o  de'  pef  ci . 

l(.  3.  M Aggi  or  fermo  retti , Allude  al  rifufei • 
1 di  Lazzaro . 

28.  1.  Quella  pria , Matelda. 

32.  2.  Rlaufiro , carro. 

34,  3.  Crifto  è Romano  , vioè  fommo  Impera* 
, -''dorè. 

41.  a.  F#/<* , - confufìone . 


^ V0»  V?)  V?>  lift  Vfl 

/ 

A BHj  OMENT  O. 

PErVenuto  Dante  con  Matelda  al  fiume  Eu- 
noe,  gufta  delle  Tue  acque,  la  cui -dol- 
cezza per  la  brevità  dello  fpazio  , 'che  gli 
refta  di  quella  '■feconda  Cantica  , dice  non 
potere  efprimere. 


■AL  L XQ 

*N  ì ' * - . % 

,rO  lecerne  'per  aver  Dante  guflato  delle  acque 
4*3  del  fiume  Lete , s*  era  J cordato  ogni  male 
così  il  gufiar  di  quelle  del  fiume  Eunoe  , gì 
riduce  alla  memoria  ogni  bene’,  e così  Je  ne  Jd- 
■le  al  Raradifo  . 
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CANTO  XXXIII 

«»*» 

DE#j,  venerimi  gentes , alternando  , 

Or  tre  òr  quattro,  ùoice  Salmodia 
Le  donne  incominciaro  lagrimando. 

O Beatrice  fofpirofa  e pia 

Quelle  afcoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  fi  cambiò  Maria. 

Ma  poiché  1*  altre  vergini  dier  loco  J 

A lei  di  dir levata  dritta  in  pie > v 
Rifpofe  colorata  , come  fuoco, 

Medienti* , & non  videbìtis  me  : 4 

E#  iternm , forelle  mie^  dilette , 
lindi cum , w videbìtis  me; 

Poi  le  fi  mife  innanzi  tutte  e fette:  > 

E dopo  fe  foto  accennando  molle 
Me,  e la  donna,  e '1  favio,  £hV!?ette' 
Così  fen  giva:  e non  credo,  che  folle 
Lo  decimo  fuo  paflo  in  terra  pojto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percotte , 
I con  tranquillo  afpetto,  vien  prn  tolto,  7 
Mi  ditte,  tanto,  ches’i  parlo  teco. 

Ad  ascoltarmi  tu  fie  ben  diipolto. 

Sì  com’io  fui,  com’io  doveva,  reco, 
Diflemi  : frate , perche  non  t attenti 
A dimandar  ornai,  venendo  meco? 

Come  a color,  che  troppo  «"e™}? 

• Dinanzi  a fuo’ maggior  parlando  fono. 
Che  non  craggon  la  voce  viva  a denti. 
Avvenne  a me,  che  fenza  intero  Suono 
Incominciai j madonna,  mia 
Voi  conofcete,  e ciò  eh  ad  ella  e buono. 
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Ed  ella  a me  da  tema,  e da  vergogna  11 
Voglio,  che  tu  ornai  ti  difvilappe, 

Sì  che  non  parli  più  corri’ uom,  che  fogna: 
Sappi  che  ’l  vafo,  cheT  ferp.nte  ruppe,  iz 
Fu,  e non  è:  ma  chi  n’ha  colpa,  creda, 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  fuppe . 

Non  farà  tutto  tempo  fanza  reda 

L’agu^lia,  che  lafciò  le.  penne  al  carro: 
Perche  divenne.  moflro , e pofcia  preda . 

Ch"  io  veggio  certamente,  e però  1 narro,  14 
A darne  tempo  già  ftelle  propinque 
Sicure  d’ogn’ intoppo  e d’ ogni  sbirro: 
Nei^quale  un  cinquecento  diece  e cinque  i* 
Melfo  di  Dio  anciderà  la  fuia , 

E quel  gigante,  che  con  lei  delinque. 

E forfè  che  la  mia  narrazion  buia,  i£ 

Qual  Temi  e Sfinge,,  men  ti  perfuade: 
Perch’a  lor  modo  lo  ’ntellettor  attuia:-  - 
Ma  tolto  fien  li  fatti  le  Naiade,*  1 

Che  folveranno  quello  enigma. forte 
Sanza.  danno  di  pecore  e di  biade. 

Tu  nota;  e sì  come  da  me  fon  porte  i>8 
Quelle  parole,  sì  le  ’nfegna  a" vivi 
Del  viver,  oh’ è un  correre  alla  morte: 

Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  ferivi,  jy 
Di  non  celar  qual  hai  villa  la  pianta, 

Ch’ è or  duo  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o quella fchianta,  zx> 
Con  bellemmia  di  fatto  offende  Dio,  ’ 

Che  foto  all’ufo  fuo 'la  creò  finta. 

• Ber^morder  quella,  in  jaena  e in  difio  zz 
Cinque  mil’anni  e più  l’anima  prima 
Bramò  colui , che  T morfo  in  fe  punio . 
Dorme  io  ’ngegno  tuo,  fe  non- illima,- . %z  • 1 
Per  fingular  cagione  efifere  eccelfa-- 
Lei  tanto,  e sì  travolta  nella  cima. 
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E fe  flati  non  fóflero  acqua  d'Elfa  , 23, 

Li  penfier  vani  intorno  alla* tua  mente, 

E ’l  piacer  loro  un  Piràmo  alla  gelfa , 

Per  tante  circofhnze  folamente  24. 

La  giu  (Uria  di  Dio  nello  interdetto 
Conofcerefti  all’  alber  moralmente . 

Ma  perch'io  veggio  te  nello  ’ntellettq  21 
Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto, 

Sì  che  ^abbaglia  il  lurpe  del  mio  detto, 
Voglioanche,e  fè  non  fcritto,almen  dipinto,  z6 
Cie*l  te  ne  porti  dentro  a te  per  quello, 


Ciré  fi  reca  ’ì  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io  : sì  come  cera  da  fuggello , 27 

Che  la  figura  impreflà  non  trafmuta, 
Segnato  è or  da  voi  io  mio  cervello . 

Ma  perchè  tanto  fovra  mia  veduta,  28 

Yoftra  parola  difiata  vola , 

Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta?  _ 

, Perchè  conofchi , ditte , quella  fcuola , 29 

Ch’hai  feguitata,  é veggi  Tua  dottrina. 
Come  può  feguitar  la*  mia  parola: 

E veggi  voftra.  via  dalla  divina.  3®. 

Dittar  cotanto,  quanto  fi  difcorda 
Da  terra  i del,  che  più  alto  feftina. 
Ond’io  rifpofi  lei.*  non  mi  ricorda*  31 
Cha io  flraniaflì  me  giammai  da.  voi,  * 

Nè  honne  cofcienzia,  che  rimorda. 

E fe  tu  ricordar  rton  te  ne  puoi,.  32 

Sorridendo,  rifpofe,  or  ti  rammenta, 

Sì  come  di  Leteo  beefti  ancòi, 

E fe  dal  fummo  fuoco  s' argomenta;  33 
Cotefta  oblivion  chiaro,  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Veramente  oramai  faranno,  nude  . 34 

Le  mie  parole quanto  ccnyerraflR 


Quelle  feovrire.  alla  tua  V'fta- rude. 

E più 
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C A N \ O XXXI  lì. 

2Z  più  corrufeo,  e con  più  lenti  paflì  jj 
Teneva  ’i  Sole  il  cerchio  di  merigge. 

Che  qua  e là,  come  gli  afpetti,  fìffi  ; 

Celiando  s’afElfcr,  si  come  s3  affigge 
Chi  va  dinanzi  a fchiera  per  ìfcorta, 

Se  truova  novitate  in  fio  vclìigge. 

Le  fette  donne  al  fin  d’ un3  ombra  (morta,  37 
Qual  fatto  foglie  verdi  e rami  nigri, 
Sovra  Tuoi  freddi  rivi  Talpe  porta. 

Dinanzi  ad  èffe  Eufrates  e Tigri  38 

Veder  mi  parve  ufcir  d’ una  fontana,. 

E quali  amici  dipartirli  pigri-, 

O luce,  o gloria  della  gente  umana,  39 
Che  acqua  è.  qu.fh,  che  qui  lì  difpiega 
Da  un  principio,  e fe  da  fe  lontana? 

Per  cotil  prego  detto  mi  fu;  prega-  40 
Matelda,  che  T ti  dica,*  e qui  rifpofe, 
Come  fa  chi  da  colpa  lì  dislega. 

La  bella  donna;  quello-,  é altre  cofe  41 
Dette  li  fon  per  me;,  e fon  lìcura 
Che  T acqua  di  Leteo  non  gliel  nafcofe. 

E Beatrice;  forfè  maggior  cura,.  4X 

Che  fpeffie  volte  la  memoria  priva. 

Fatto  Ha  la  mente  fua  negli  occhi  ofcara. 

Ma  vedi  Eunoè,  che  là  deriva;  43 

Menalo  ad  elfo,  e come  tu  fe  ufa. 

La  tramortita  fua.  virtù  ( ravviva. 

Com'anima  gentil,  che  non  fa  fcufa,  44 
Ma  fa  fua  voglia  della  voglia  altrui, 

Tello  com'è  per  fegno  fu  or  difehiufa; 

Così  poi  che  da  elfa  prefo  fui , " 

La  bella  donna  molfelì,  e a Stazio 
Donnefcamente  dilfe;  vien  con  hii  . 

S3io  avelli.  Lettor,  più  lungo  fpazio  4 6 

Da  fcrivere,  io  pur  cantere  *n  parte 
Lo  dolce  ber , che  mai  non  m3  avria  làziq . 
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Ma  perchè  piene  fon  tutte  le  carte»  47 
Ordite  a quella  cantica  feconda , 

Non  mi  lafcia  più  ir  lo  fren  dell’arte. 

Io  ritornai  dalla  fantiflìm’ onda  4? 

Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e difpodo  a falire  alle  delle. 

i 


4.  r,  Modicum,  parole,  ch.è  dìffie  Cri  fio . 
li.  3.  Suppe , di  quefio  diremo  nel  fine, 

13.  2.  V ngugU a, , cioè  V Aquila . 

Che  . Inficiò  le  penne  al-  carro  , cioè  i 
beni  temporali  alla  Chiefia. 

Ifr.  I.  Un  cinquecento , queflo  fii  fcrive  con  t-.*e 
lettere , che  fono  D,  V,  X, 
infieme  fanno  Dux,  cioè  Duca* 

2.  La  fiuta,  la  meretrice  ladra . 

I.  Éuia,  oficura,. 

21.  2,  fi  anima  prima , Adamo  . 
aj.  I.  Acqua  di  Elfia,  cioè  i fiuoi  penfi eri  non 
ti  aveffiero  nudrita  la  mente. 

3..  P ir  amo  alia  gtlfia , «V  ti  aveffiero 
macchiata  la  mente  , Piramo 

macchio  la  Elfia  , facendola  di  bian- 
ca vermiglia V 

24.  3.  Che  fi  reca,  cioè  deferì ttc  nel  fine. 

30,  3,.  Fefiina , r/oà  /affretta  . 

31,.  3.  Di  Leteo  , cioè  del  fiume  t ^ 

34.  3.  Rude,,  rezza . 


J 


m 

A*  R G OMENTO- 

T Ratta  il  noflro  Poeta  in  quello  Canto*, 
come  egli  pjfcefe  verfo  il  primo  ciei<V,* 
ed  effendogli  nati  alcuni  dubbj  , eflì  gli  fu- 
rono da.  Beatrice  dichiarati 

( ' 

A L-  L E G O'  R I‘  A. 

PER  lo  accrefcimento  della  luce , che  fi,  ma* 
Jlro  agli  occhi  di  Dante , _/?  dinota  la  ec- 
cellenza della  Teologia , //*  qual  di  tanto  vi  fi- 
rn ce  le  dottrine  umane  , di  quanto  ella  illumi- 
i nandoci  nella  vera  cognizione  di  Dio , è tftro- 

mento  di  farci  pervenire  alla  Beatitudine* 
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CANT  O I. 

v . ^ 

• * " * ' 

x^>0  A*>fl  Wf-  r / 

LA  gloria  dì  colui che  tutto  muove  , r 
Per  l’univerfo  penetra , e rifplende 
In  una  parte  più  e meno  altrove.  m 

Nel  Cielj,  eh#  più  delia  fua  luce  prende,  * 

> Fu’ io,  e vidi  cofe,  che  ridire 
Nè  fa,  nè  può  qual  di  lafsù  difcende: 


Perchè  appreflàndo  fe  al  Tuo  difirè,,  j 

Noftro  intelletto  fi  profonda  tanto,  » 

Che  retro,  la-  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quant’id  del  regno^fanto-  4 
Nella  mia  mente  potei  far  teforo, 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto.. 

O buono  Apollo  all’  ultimo  lavóro  f 

Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vafo, 

Come  dimanda  dar  l’amato  alloro. 

InlTno  a qui  l'un  giogo  di  Parnafo  6 

A^Tii  mi  fu  : ma  or  con  amendue 
M’è  uopo  entrar  nell’aringo  rimafo* 

Entra  nel  petto  mio,  e fpira  tue,  7 

Sì  come  quando  Marlìa  traedì 
Della  vagina  delie  membra  fue. 

O divina  virtù,  sì  mi. ti  predi  > 8 

Tanto,  che  l’ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo. io  manifefti. 
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Vénir  vetrami  al  tuo  diletto  legno, 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie. 

Che  la  matera  e tu  mi  farai  degno. 

Sì  rade  volte i padre,  fe  ne  coglie. 

Per  trionfare  o Cefare,  o Poeta, 

(Colpa  e vergogna  dell- umane  voglie) 

Che  partorir  letizia  in  fu  la  lieta > 

Delfica  deità  dovria  la  fronda  _ 

Peneia,. quando  alcun  di  fe  aflfeta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  feconda: 

Forfè,  diretro  a me  con  miglior  voci 
Si  pregherà,  perchè  Cifra  rifponda. 

Surge  a’  mortali  per  diverfe  foci  ’ 

La  lucerna  dei  mondo:  ma  da  queua. 

Che  quattro  cerchi ‘ giugne  con  tre  croci. 
Con  miglior  corto-,  e con  migliore  ltella  14 
’’  Efce  congiunta,  e la  mondana  cera 
Più  a fuo  modo  tempera  e fuggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  > e di  qtn  fera  if 
Tal  foce  quali , • e tutto  era  la  bianco 
Quello  etnifperio,  e l’altra  parte  nera. 
Oliando  Beatrice  in  fui  finiftro  fianco  in- 
vidi rivolta,  e riguardar  nel  Sole: 

Aquila  sì ' non  gli  s’ affiliò  unquanco.- 
E'  sì  come  fecondo  raggio  fuoto  l7 

Ufcir  del  primo,  e rifalire  inulto, 

Pur' come  peregrin,  che  tornar  vuole  5 
Così  deU’atto  fuo  per  gli;  occhi  mfulo  , 18 
' Nell"  immagine  mia  il  mio  fi  fece.  , 

E fiffi  gli  occhi  al  Solei  oltre  a nofir  ufo. 
Molto  è licito  là,  Qhe  qui  non  lece  19 
Alle  noftre  virtù,  merce^del  loco 
Fatto  per  propio  dell’  umana  fpece. 
lò  noi  tofferfi,  molto,  nè  sì  poco^  20 

Ch’io  noi  vedetti  sfavillar  dintorno. 

Qual  ferro,  che  bollente  efce  del  fuoco  . 
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E difubito  parve  giórno  a giorno  u 

Elfere  aggiunto,  come  quei,  che  puote, 
Avefse’l  ciel'd’ùn  altro  Sole  adorno. 
Beatrice  tutta  nell* eterne  ruote  zz- 

Fifsa  con  gli  occhi  flava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  fifse,  di  lafsu  remote, 

Nel  Tuo  afpetto  tal' dentro  mi  fei,  z$  : 

Qual  fi  fè  Glauco  nel  guftar  dell*  erba. 

Che  ’l-  fé  conforto  in  mar  degli  altri  Dei  i 
Trafumanàr  lignificar  per  verbo.  24 

Non  fi  porta  : però  Cefetnpio  balli , 

A cui  efperienza  grazia  ferba. 

Sàio  era  foi  di  me  quel,  che  crearti 

Novellamente,  Amor*  che T del  governi p . 
Tu'l  fai,  che-  col  tuo  lume  mi  levarti. 
Quando  là  ruota,  che  tu  fempiterni  2 6 
De/iderato,  a fe  mi  fèce.attefo  ' 

Con  l’armonia,  che  temperi  , e difcemi, 
Pàrvemi  tanto  ailor  del  cièlo  accefo  27 
Dalla  fiamma  del. Sol,  che  pioggia o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  dirtelo.  N • 

La  novità  dei  Tuono,  e 1 grande  lume  2? 
Di  lor  cagion  m’ accelero  un  difio 
Mai  pon  fentito  di  totanto  acume. 
Ond’eÙa,  che  vedea  me  sì  com’ io,  29  ■ 
Ad  acquetarmi  Panimo  commofso. 

Pria  cn  io  a dimandar,  la  bocca  aprio: 

E cominciò:  tu  ftefso  tr  fai  grofso  32  ■ 
Col  fallo  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedrefli,  fe  Lavelli  fcofsò.  J 
Tu  non  fe  in  terra  sì  come  tu  credi  : 

Ma  folgore,  fuggendo Jl  proprio  fìto, 

Non  corfe  come  tu,  clPadefso  riedi. 

S^i  fui  del  primo  dubbio  difveftito,  32 
Per  le  forrife  parolette  brevi. 

Dentro  a un  nuovo  più  fui  irretito.” 

v E dif. 
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C A N T O T, 

E dilli.-  già  contento  re'quievi  . 

Di  grande  ammirazione  ma  orar  ammiro, 
Com'io  trafcenda  quelli  corpi  lievi, 
©nd’elia,  apprefiò  d’ un  pio  fofpiro,  34 
Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  fembiante, 
Che  madre  fa  fopra  figliuol  deliro  : 

Es  cominciò:  le.  cofe  tutte  quante 
Hann’ ordine  tir  loro  ; e quello  è forma, 
Che  Tuniverfa  a Dio  fa  fimigliante , - 
Qui  yeggion  Talte  creature  l'orma--  3S 
Dell'eterno  valore,  il  quale  è fine. 

Al  quale  è fatta  la  toccata  norma . - 
Nell'ordine,  ch’io  dico,  fono  accline  37 
Tutte  nature  per  diverfe  forth, . 

Più  al  principio  loro,  e men  vicine: 
OndeT  muovono  a di.verfi  porti  gl 

Per  lo  gran  mar  dell*  efiere  , -e>  rìafctma 
Con  iftinto  a lei  dato,  che  la  porti: 

Quelli  ne.porta  ’l  fuoco  inver  la  Luna:''  39* 
Quelli  ne’ cuor  mortali  è promotore  :• 
Quelli  la  terra  in  fe  llringe  e aduna  » 

Nè  pur  le  creature,  che  fon Tuore 
D’ intelligenzia , qucfl'  arco*  làetta  $ - 
Ma  quelle,  ch'hanno  intelletto  e amore.  - 
La  providenzia  , che 'cotanto  affetta,  41 
Del  Tuo  lume  fa ’l  ciel  ' Tempre  qaeto>,  . 

Nel  qual  fi  volge  quel  ^ eh’  ha  maggior  fretta  : 
Bd  ora  li,  com'a  fito  decreto,  4 1*. 

~Cen  porta  la  virtù  di  quella' corda , 

• Che 'Ciò  che  fcoccay  drizza  in  fogno  lieto. 
Ver* è,  che  come  forma  non  s’  accorda  43 
Molte  fiate  alla ’ntenzion  dell’arte, 

Perch'a  risponder  la  materia  è forda»  - 
Con  da  quefto'corfo  fi  diparte 
Talor  la  creatura*  ch’ha  podere  v 
Di  piegar»  Così  pinta,,  in*- altra- parta. 

E sì 


44 


J5>8  DEL  PARADISO. 

E sì  come  veder  ff  può  cadere  -4^- 

Euoco  di  nube,  fe  L impeto  primo' 

A'  terra  è torto  da  falfo  piacere; 

Non  dei  più  ammirar,  fe  bene  ftimo  , 46 

Lo  tuo  falir,  fe  noli  come  d* un  rivo. 

Se  d’alto  monte*  feende  giufo>ad  imo. 
Maraviglia  farebbe  in  re,  fe  privo  - 47 

D’impedimento  giù  ti  fjflì  aflifo. 

Confa  a terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  riVolfe  in  ver  lo  cielo  il  vifo. 

, < ■ • ' 

f..i.  Convenevole  invocazione. 

9.  I.  Legno , ejfo  alloro. 
ri.  2.  Fronde  Pcneia,  cioè  pare  ejfo  alien. 

3.  AJf età  y è Jìtibondo . 

Ij.  1;  Adorazione.  • 

z.  Lucerna' del  Mondo , ejfo  Sole. 

19 r 1.  Là  , in -ejfo  cielo. 

24.-1.  Trafumanar  y-cioè  afcender  da  umana  a 
divina  natura . . . 

2f;  1.  io  era  j cioè  fe  di  mortale  era  fatto 
divino ■ 

26.  I.  La' ruota  y cioè  la  rivoluzione  de  cieli  . 
2.7. , 1.  £>f/  cielo  accefo  , acè  <&*//«  , iL 

«mV  g/Vo  jf//  parve  maggior  £ un 
lago  . ■ 

29.  1:  Fila,  cioè  Beatrice. - 
.30.  I. -Cagione  del  lume , « del  fuono.- 
52.  3.  Irretito  y prefo . ■ 

33.  1.  Becjuìevì , *»’ acquetai , rimajì  contente ~ 
3..  Come  i corpi  gravi  poJJ'ano  formontare  i 
lievi , come-  era  W aere  e il  fuoco. 

37.  I.  Accline , inclinate, 

38.  I.  Porti , «cì  ferii. 
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3$.  i.  Ne  porta  il  fuoco cioè  naturalmente  il 
fuoco  afcende , e la  terra  fi  a al  cen  - 
tro . 

4<3i  2».  Qtpefl'  arco  faetta  , quefla:  inclinazione 
muove . 

41.  1.  AJfettar  ordina  „ 

3.  Maggior  frettai  il  primo  mobile.- 
42..  2.  £4  virtù  di  quella,  corda  y.cioè  di  efsa 
inclinatone . . 

« A.R  GOMlENT.  O.' 

SAle  il  noftro  Poeta  nel  corpo  della  Lu- 
• na,  dove  come  fu  giunto  3 muove  a Bea- 
trice un  dubbio  j e queito  è intorno  alla  ca- 
gione. dell’  ombre , che  dalla  terra  in  efià  fi 
veggono:  il  qual  dubbio  ella  gli  rifolve pie- 
namente » . v 

un  ur  un  un,  un  un  -un  un  un  un  un  un  un  un  un  un  un  un 'un* 

1 •» 

A L L E G O R 1 A*. 

PER  lo  dubbiò  rifolto  a Dante  da  Beatrice 
altrimente  di  quello  ch'era  la  fua  opinio- 
ne i Ji  comprende  che  le-  dottrine  umane  fpeffe 
unite  errano , e non  aggiungono  alle  verità-  del- 
le cofe  y la  quale  foltamente  ci  è dimoflr a nelle 
Sacre  Lettere 
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CANTO  r X- 

/ frcf*  a&S  Slfife. 

^55  gjipr-  $qs  - 

OVoi , che  liete  in  piccialetta  barca , r* 
DefiderolT  dy'afcoitar , feguiti 
Dietro  al  mio  légno , che  cantando  varca  j 
Tornate  a riveder  li  noftri  liti:  z 

Non  vi  mettete  in  pelago , che  forfè 
Perdendo -me  * rimarrete  Enarriti.' 

L' acqua  , ch’io  prendo,  giammai  non  fi  corfe:  3 ■ 
Minerva  fpira;  e conducemi  Apollo^ 

E nuove  Mufe  mi  dimoftran  rOrfe,- 
Voi  altri  pochi  , che  drizzafte  ’l  collo  -f 
Per  tempo  al  part*  degli  Angeli,  del  quale 
* > Vi  veli  quii  ma  non  fen  vien  fascilo  j 
Métter  potete  ben , per  l’ alto  fale  $ ' 

Voftro  navigio,  fervàndo  mio  folco' 
Dinanzi  all’acqua,  che  ritorna  eguale. 

Que*  glorio!!,  che  pafsaro  a Coleo,  6 
Non  s'ammiraron,  come  voi  farete 5 - 
Qiiando  Iafon  vider  fatto  bifolco  * 

La  concreata  e perpetua  fece'  7" 

Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quali  come’l  ciel  vedete. 

Beatrice  in  fufó,  ed  io  in  lei  guardava:  8 

E forfè  in  tanto , in  quanto  un  quadrel  pofa . 
E vola,  e dalla  nore  fi  difehiava*  . 

Giunto  mi  vidi , ove  mìrabil  cofa  ? 

Mi  tOrfe’l  vìfo  a fe:  e però'  quella. 

Cui  non  pcrtea  mi1  ovra  efser  afeofa , 

Volta  ver  me  sì  lieta,  come  bella,  io 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  difse. 
Che  n’ha  congiunti  con. la  prima  ftella. 

Pare- 


CANTa  m „ 


‘fOX 

Pareva  a me,  che  nube  ne  coprifle  u 
Lucida  fpeflfa  folida  e pulita , 

Quali  ^damante che  lo  Sol  feriflef. 

Ber  entrò  fé  l’ eterna  margherita  1 i 

Ne  ricevette , . com’  acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita i 
, S-io  era  corpo,  e qui  non  fì-concepe,  13 
Com’unadimenlione  altra  patio, 

- Ch'dfer  convien  fé  corpo' in  corpo  repe, 

Accender  ne  dovria  più  il  dillo  « 14 

Di  veder  quella  eflenzia,  in  che  li  vede, 
Come  noftra  natura  e Dio  s’unìo. 

Lì  lì  vedrà*  ciò  che  tenem  per  fede  if 
Non  dimoftrato , ma  fia  per  fe  noto , 
A.guifa  del  Ver  primo,  che  Tuoni  crede. 

Lrifpofi:  madonna,  sì  devoto,  . if 

Quant’efiTer  pollò  più,  ringrazio  lai, 

Lo  qual  dal  mortai  Mondo  m'ha  rimoto.* 

Ma  ditemi , che  fon  di  fegni  bui  17 

. Di  quello  corpo,  che  laggiufo  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 

Ella  forrife  alquanto;  e.  poic  s* egli  erri  r8 
L’ opinion,  mi  dille,,  de’ mortali. 

Dove  chiave  di  fenfo  non  dilferra,. 

Certo  non  ti  dovrien  punger  g|i  lìrali.  xj  . 
D’ammirazione  ornai.:  poi  dietro  a’fenfi 
Vedi',  che  k ragione  ha  corse  Tali. 

Ma  dimmi  quel,  che  tu.  da  te  ne  pcnfi.  29- 
Ed  io:  ciò  che  n’appar  quafsù  diverto» 
Credo  che ’l  fanno  i corpi  rari  e denlì. 

Ed  ella:  certo  ,a'Tai  vedrai  fommerfo  zi  . 
/Nel  falfo  il  creder, tuo-,  fe  berte  afcoltj- 
//  L'argomentar,  ch’io  gii  farò  avverfo»- 
/'  Là  fperauottava  vi  dimoftra  molti  - zz 
Lumi,  li  quali. nel  quale  e nel  quanto*. 
Notar  lì  poflbn  di  .diverll  volti. . 

Se 

1 f 
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Se  raro  e denfo  ciò  facelfer  tanto»  ’ 23 

Una  fola  virtù  farebbe  in  tutti 
Più  % men  dillributH,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverfé  elfer  convengon  frutti  24 
Di  principj  formali , e quei , fuor  eh’  an.o , 

• Seguiterieno  a tua  ragion  did/utti. 

Ancor  fe  raro  folle  di  quei  bruno*  27 

Cagion,  che  tu  dimandi , od  oltre  in  parte. 
Fora  di  fua  materia  sì  digiuno 
Erto  pianeta,  o sì  come  compatte  -2^' 

Lo  graffo  e ’i  magro,  un  corpo , così  quello 
Nel  fuo  volume  carderebbe  carte. 

Se '1  primo  folle,  for3  manifeflo  27 

Nell1  ecclillè-<lel  Sol,  per  trafparere 


Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingolfo . 
Qued  o non  è:  p rò  è da  vedere  28 

Deli’  altro  : e s’ egli  avvien,  eh*  io  P altre  caffi, 
Falfificato  fia  lo  tuo  parere . - 
S*egU  èr  che  quello  /aro  nòn  trapali,  29 
Eff/r  conviene  un  termine,  da  onde- 
Lo  fuo  contrario  più  pillar  non  lafli: 

E indi  l’altrui  ragio  fi  rifonde  30 

Così,  come  color  torna  per  vetro. 

Lo  qual  diretro  a fe  piombo  nafeonde. 

Or  dirai  tu,,ch’el  fi  dimoflra  tetro  3ta 
Quivi  lo /aggio  più  che  in  altre  parti, 

Per  elfer  li  rifratto  più  a retro. 

Da  quella  infanzia  può  diliberarti-  32 
Efperienza,  fe  giammai  la  pruov», 

Gh’ elfer  fuòl  fonte  a’ rivi  dì  vollre  arti. 
Tre  fpecchi  prenderai,  e due  rimuovi  3/ 
Da  te  d’ un  modo,  e V altro  più  rimolfo 
Tr’ambo  li  primb  gli  occhi  tuoi  ritruovi; 
Rivolto  ad  elfi  fa,  che  dopo’l  dolfo  *4 
Ti  llea  un  lume,  che i tre  fpecchi accenda , 

E torni  a te  da  tutti  ripercoflb.- 

, T Ben- 
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. .canto  ii.  4©j 

Benché  nel  quanto,  tanto  non  fi  ftenda  3f 
La  villa  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  convien  3, eh"  egualmente  rifplenda. 
Or  come  ai  colpi,  degli  caldi  raì  3C 

Della  neve  riman.  nudo  Ji  fuggetto , 

E dal  colore , . e dal  freddo  primai  3 
Così  rimafo,  te  nello  ’ntelletto..  3^ 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace. 

Che  ti  tremolerà  nel  fuo  afpetto. 

Dentro  dal  del.  della  divirta  pace  • 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L’elfer  di  tutto  fuo, contento  giace. 

Lo  del  feguente,  ch’ha  tante  vedute,  3$ 

' Quell*  elfer  parte,  per  diverfe  elfenze 
Da  lui  diflinte,  e da  lui  contenute.  . ? ' 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze  4® 

Le  diftinzion  che- dentro  da  fe  hanno, 
Difpongono  a lor  fini,  e lor  Temenze . 
Quelli  organi  del  Mon,do^  così  yinno,  4r 
* Come  tu  vedi  ornai-,  di  grado  in  grado, 
Che  di  fu  prendono,  e di  fotto  fanno. 
Riguarda  bene  a me  sì  com’io>< vado*  4a 
Per  quello  loco  al- ver,  che  tu  difiri, 

Sì  che  poi  fappi  fol  tener  lo  guardo.. 

Lo- moto  e Iv  virtù  de’ fanti  giri , 43 

Come  dal  fabbro • l’ arte  dei  martello, 

Da’ beati  motor  convien  che*fpiri. 

ET  del,  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  44 
Dalla  mente  profonda,  che  lui  voIveV 
Prende  Dimmage,  e fafiene  fùggello. 

E come  l’alma  dentro  a voflra  polve,  4j 
Per  - differenti  membra,  e-  conformate 
A1  diverfe"  potenzie  firifotve;- 
CDsì  l’intelligenzia  fua  bontate  4 6 

. Multipficata  per  le  flelle,  fplega. 

Girando  fe,  fovra  fua. unitale. 

. Vir- 


4©*  DHL  paradiso;  . 

Virtù  diverfa  fa  diverta  lega  * axf 

.Col  preziofo  corpo,  che  l’ avviva, 

ÌMel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  lì  lega. 

.-Per  la  natura  lieta,  onde  deriva,  48 

La  virtù  mifta,  per  lo  corpo,  luce. 

Come,  letizia , per  papilla  viva. 

Da  efla  vien  ciò,  . che  d3  luce  a luce  4^ 

Par  differente,  non  da  denfo  e raro.* 

Ella  è formai  principio,  che  produce, 
Conforme  a fua  bontà,  lo  turbo  el  chiaro-* 

3.  l^Non  ficorfè,  cioè  niutto  pref e tt  trattar 
dell*  materia,  della  quale  io  voglia  ^ 
trattare  . 

4.  Zi  Al  pan  degli  Angeli , cioè  alla  contem- 
plazione divina. 

f.  X.  L*  alto  fai  e , cioè  mare. 

7.  2.  Del  deiforme  Regno , cioè  dèi  Regno  , del 
quale  Dio  è forma. 

le.  3.  Prima  fella,  cioè  il  corpo  della  Luna, 
che  è prima , cioè  piu  vicina  alla  terra . 

M.  I.  Defcrizione  del  corpo , e-  foftanza  dell » 
Luna . - 

13.  I.  Concede , comprende  . • . • 

3.  Pepe,  entrar 

16.  I.  Rifpofi  a quel,  ehe  gli  ave  a detto  Bea- 
trice  . 

z.  Drizza  la-  mente  in  Dio  * 
zz.  I.  Onde  proceda  laoj carità  della  Luna , fe- 
condo la  opinione  di  Dante , accodan- 
do fi  ad  Albumacar-, 
ztf.  1.  Pianeta , effa  Luna. 

x.  Suo  volume,  cioè  corpo . Carte , af petto  *- 

31.  !.. 


31.  i.  Tetro,  ofcuro-. 

’ 33.  2,  jS  un  modo , con  un*  mede  firn  a diftanza . 

3f.  I.  Ne/  quanto,  cioè  nella  quantità. 

35.  i.  Seggette , f/cè  il  luogo  , f opra  il  quale  è 
* . /« 

1 37.  x.  C#jÌ  rimafo  te,  cioè  ignudo  della  tua  0- 

pinhne . 

* 3«-  *•  Dentro  del  del , cioè  empireo. 

5*  »»  corpo,  cioè  il  primo  mobile » 

f!  7?  gira  da  Oriente  a Occidente » 

^ 44.  3.  .E  7 cìel , cioè  /’  ottavo . 

2.  Dalla  mente , cioè  dall1  intelligenza . 
v 47.  2.  L'avviva , cioè  fa  Dìvere, -e  operare  L 
fuoi  effetti.  ' ^ 

49.  3.  Principio  formale , cioè  cagione  dell1  eff 
& fere.. 

* ' , 

ARGOMENTO. 

# - X 

IN  quefto  terzo  Canto  pone  Dante,  che 
nel  cerchio  della  Luna  fi  trovano  l'ani- 
j*  me  di  quelle,  ch'hanno  fatto  voto,  e pro- 
feflfion  di  verginità,  e religione 5 machevio- 
,fil  lentemente  n’  erano  fiate  tratte  fuori . Delle 
ir,h  quali  gli  vien  dato  contezza  da  Piccarda  fo- 
10*  rell3  di  Forefe. 

. I ■ 

ALLEGORIA. 

a . 

$ effer  la  Luna  di  natura  fredda , ncn 

X Jenza  cagione  Dante  pone  in  lei  le  vergi- 
ni perciocché  effo  pianeta  inclina  gli  animi  a 
verginità,  religione , e cajlità . 

» 
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CANTO 


QT^ei  Sol3che  pria  d’  amor  mi  fcaldòl  petto,  ^ 
Di  bella  verità  m’avea  ifcoverto. 
Provando , e riprovando,  il  dolce  afpetto  : 
Ed  io,  per  confettar  corretto  e certo 
Me  dello,  tanto,  quanto  fi  convenne. 
Levai  lo  capo  a profferer  più  erto. 

Ma  vifione  apparve,  che  ritenne  5 

A fe  me  tanto  llretto , per  ‘ vederti , 

Che  di  mia  confi: Aio n non  mi  Sovvenne» 
Quali  per  vetri  trafparenti  e terfi,  4 

O ver  per  acque  nitide  e tranquille 
Non  sì  profonde,  che  i fondi  fien perii, 
Tornan  de'noftri  vili  le  poftille 
Debili  sì,' che  perla  in  bianca  fronte. 
Non  vien  men  torto  alle  noftre  pupille  : 
Tali  vid’ 10  più  facce  a parlar  pronte  : 6 

" Perch'io  dentro  all* error  contrario  corfi 


A quel , eh’  accefe  amor  tra  1*  uomo  e ’l  conte. 


Subito,  sì  com’io  di  lor  tifi  accorti  , 7 

Quelle  ftimando  fpecchiiti  fembianti. 

Per  veder  di  cui  folfer,  gli  occhi  torli, 

E nulla  vidi,  e ritortili  avanti  8 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 

Che  forridendo  ardea  negli  occhi  fanti* 
Non  ti  maravigli  ir,  perch’io  Corrida,,  £ 
Mi  dille,  apprefio  1 tuo  pueril  quoto. 

Poi  Copri  1 vero  ancor  io  piè  non  fida. 
Ma  te  rivolve,  come  fuole,  a voto 5 io 
Vere  fulhnzie  fon  ciò,  che  tu  vedi, 

Qui  rilegate  per  manco  di  YOtc. 
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• ..C'A^TO  vili.'"  -v 

“Però  patla  con  effe,  e odi  e credi,  k ir 
Che  la  verace  luce,'  che  le  appaga. 

Da  fe  non  lafcia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all’ ombra,  che  pa rea  più  vaga  n 
Di  ragionar , drizzami , e cominciai. 

Quali  com3  uom,  cui  troppa  voglia  frnaga  : . 

O ben  creato  fpirito,  che  a’ ni  13 

Di  Vita  eterna  la  dolcezza  Tenti, 

Che  non  guftata  non  s’intende  mai; 

Graziofq  mi  fia,  fe  mi  cont  nti  14 

Del  nome  tuo,  e della  vóftra  forte; 

Gnd’ ella  pronta  e con  occhi  ridenti; 

La  noflra  carità  non  ferra  porte  1 f - 

A giuda  voglia,  ffe  non  come  quella. 

Che  vuoi  limile  a fe  tutta  fua  Corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  Torcila:  1 6 

E fe  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 

Non  mi  ti  celerà  Pcffer  più  bella, 

'Ma  riconofcerai,  ch’io  fon  Piccarda,  1 f 
Che  polla  qui  con  quelli  altri  beati. 

Beata  fon  nelia  fpera  più  tarda. 

Li  noflri  affetti,  che  foto  infiammati  iS 
Son  ntl  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Letiziar  deb  fu* ordine  formati: 

E quella  forte,  che  par  giù-  cotanto, 

Però  n’è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  noflri  voti , e voti  in  dlcun  canto . 

Ond’io  a lei:  ne*  mirabili  afpetti  26 

Vodri  rifplc-nde  non  fo  che  divino, 

Che  vi  trafmuta  da3 primi  concetti. 

Pe  rò  non  fui  a rimembrar  feflino,  zx 

Ma  or  mj3 aiuta  ciò,  che  tu  mi  dici, 

Sì  che  raffigurar  m’è  piu  latino. 

Ma  dimmi;  voi,  che  liete  qui  felici,  ai 
Difìde-rate  voi  più  alto  loco. 

Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici?  > 

Con 
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Con  quell"  altr’ombre  pria  forrife  un  poco  ; 13 
Da  indi  mi  rifpofe  tanto  lieta, 

Ch" arder , parea  d’arnor  nel  primo  foco: 


Frate,  la  noftra  volontà  quieta  • ^4 

.Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel,  ch’avemo,  e d’altro  non  ci  affeta. 
Se  difìaflìmo  effer  piu  fuperne,  ay 

Foran  difeordi  gli  noftri  difiri  ■ ✓ • . 

Dai  voler  di  colui,  che  qui  ne  cerne: 
Che  vedrai  non  capere  in  quelli  giri  i 
S"  effer^  in  caritate  è qui  necefse , 

E fe  la  fua  natura  ben  rimiri: 

Anzi  è formale  ad  elfo  beato  effe,  vj 

Tenerli  dentro  alla  divina  voglia. 


Perch"  una  fan  lì  noftre  voglie  fteffe . 

Sì  che  come  noi  fem  di  foglia  in  foglia  z8 
Per  quello  regno,  a tutto  "Pregno  piace, 
Com’alio  Re,  eh’ a fuo  volar  ne*nvoglia:  i 
E la  fua  volontade  è nollra  pace:  t6 

Ella  è quel  mare , al  qual  tutto  fi  muove 
Ciò,  ch’ella  cria,  e che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor,  com’ogni  dove  30 
In  cielo  e Paradifo,  et  fi  la  grazia 
Del  fommo  Ben  d’un  modo  non  vi  piove  . 
Ma  sì  com"  egli  avvien , eh*  un  cibo  fazia , 5-1 
E d’ un  altro  rimane  ancor  la  goh  , 

Che  quel  fi  chiere , e di  quel  fi  ringrazia  : 
Così  fec’io  con  atto  e còri  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 

Onde  non  traffe  infino  al  co  la  fpola. 
Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela  3.3 

Donna  più  fu , mi  diffe , alla  cui  norma 
Nel  volìro  mondo  giù  fi  -velie'  e vela  j 
perchè  "n  fino  al  morir  fi  vegghi  e dorma  34 
Con  quello  fpofo,  ch’ogni  voto  accetta. 
Che  caritate,  a fuo  piacer,  conforma. 

Dal 


Dal  Mondo,  per  feguirla,  giovinetta,  jy 
Fuggimmi,  e nel  fu1  abito  mi  chiulì, 

£ promifi  la  via  della  Tua  fetta. 

Uomini  poi  a mal,  più  che  a bene  ufi, 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chioftra  : 

Dio  io  fi  fa,  qual  poi  mia  Vita  fufi. 

E quell’ altro  fplendor,  che  ti  fi  moftra  37 
Dalla  mia  delira  parte,  e che  s'accende 
Di  tutto  il  lume  della  fpera  noflra. 

Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  fe  intende:  - 38 
■ Sorella  fu,  e cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  l'ombra  delle  facre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  Mondo  fu  rivolta  39 
-Contra  fuo  grado,  e contra  buona ufanza. 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  difciolta  * 
Quell’ è la  luce  della  gran  Gòftanza,  40 
«Che  del  fecondo  vento  di  Soave 
Genero ’1  terzo,  e l’ultima  poffanza. 

Così  parlommi:  e poi  cominciò  AVE  41 
MARIA,  cantando;  e cantando  vanìo. 
Come  per  acqua  cupa  cofa  grave ... 

La  villa  mia,  che  tanto  la  feguìo.  4a 

Quanto  polfibil  fu , poi  che  la  perfe , 
volfefi  al  fegno  di  maggior  difio. 

Ed  a Beatrice  tutta  fi  converfe; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  fguirdo  , 
Sì , che  da  prima  il  vifo  noi  fofterfe  : , 

E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo  i 44 

' • # » rt  , 1 % ..  . 

I.  1.  Quel  Sol,  cioè  Beatrice , e per  confeguen- 
te  la  Teologìa*  \ \ i* 

3.  I.  Anime  di  quella , che  prima  eJfendoMe- 
■v  nache , furono  da’  Parenti  maritate . 

4*  .3.  Per  fi,  in  vece  di  perduti , termine  non 
j ufato . 

y.  I.  Le  poftille,  gli  afpetti*,. 

~ . • . £ .*• 


4» 


6.  J.  ^ 9 uel9  che  tuteli  eli'  errar  di  Nartìft  » 

7.  2.  Specchiati  fembianti , cioè  immagini  dei 

vetro  , * *0»  rcrtf  effigie . 
f*  ».  Quoto,  giudizio . 

XO  1 . A voto,  vanamente, 

3.  P/i*  monco  di  voto , cioè  per  imperfezion 
1 - di  voto , - 

16.  x.  Verginei  f or  elio , Monaca, 

X 7.  3.  Spera  più  tardai  forfè  avendo  rif, 

• petto  alla  ultimai  che  più  tarda  fi  gU 
ra,  dove  trova  poi  Dante  tutte  le 
. anime, 

il,  3.  P/«  latino ì più  agevole, 
zi.  1.  £0  *»/Y»o  defiderano  di  quella  % che  è 

lor  datai  maggior  felicità * 

14.  3.  Affetti i fa  Sitibondi, 

3#.  X.  OgJfr  «oè  opri  luogo, 

3».  3.  Co,  *»  i»«#  «W 

33.  ».  Donna , intende  S,  Chiara , W/  cui  Pie* 

carda  fu  Monacai  " 

34.  ».  Co»  quello  Spofo,  con  Dio, 

40.  X.  Coftanza  di  Baviera , Rema  di  Sicilia  • 
».  D/  Soave , r/oè  della  cafa  detta  Steve* 
ARGOMENTO. 

STando  Dante  nel  medefimo cielo,  da  Bea- 
trice due  verità  gli  fi  manifeftano . L’una 
del  luogo  de*  Beati,  l’altra  della  volontà  mifta 
e della  afloluta . Ei  propone  uha  terza  queftio- 
ne,  la  quale  è del  voto,  fé  per  quello  fi  può 
fatisfare.  • '-7*. 

ALLE  G OR  I A,  ' 

VUol  dinotarti  thè  tutte  le  anime  hanno  feg* 
gio  nel  Cielo  Empireo  ,•  ma  s*  erano  quefte 
delle  vergini  mofran  a lui  nel  primo , perchè 
egli  per  li  gradi  de*  cieli  intendere  i gradi  del” 
la  Beatitudine . De  voti  vedremo  nel  feguenta 
Cantei  t CAN- 


\ 

\ 
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INtra  duo  cibi  dittanti , e moventi  c 
D’un  modo,  prima  ili  morria  di  fame» 
Che  liber* uomo  l’un  recatte  a* denti. 

Sì  fi  (farebbe  un  agno  intra  duo  brame  t 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo: 

Sì  fi  (farebbe  un  cane  intra  duo  dame* 
Perchè  s'io  mitacea,  me  non  riprendo,  f 
Dalli  mia  dubbi  d*uti  modo  fofpinto. 


Poich*era  neceflario,  nè  commendo. 

Io  mi  tacca:  mal  mio  difir  dipinto  4 
M’era  nel  vifo,  e’I  dimandar  con  elio 
Più  caldo  atta),  che  per  parlar  diftinto. 

Fettì  Beatrice,  qual  fe  Daniello,  f 

Nabucodonofor  levando  d’ira, 

Che  l*avea  fitto  ingiuttamente  fello. 

E ditte:  io  veggio  ben  come  ti  tirai  4 
Uno  ed  altro  di  fio,  sì  che  tua  cura 
Se  (Vetta  lega  sì',  che  fuor  non  fpira. 

Tu  argomenti,  fe*l  buon  voler  dura,  f 
La  violenta  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  fcema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione,  t 

Parer  tornarli  T anime  alle  (Velie, 

Secondo  la  fentenza  di  Platone. 

Quelle  fon  le  quettion,  che  nel  tuo  velie  9 
jPontano  igualemente  : e però  pria 


Tratterò  quella,  che  più  ha  di  felle. 
De*Serafin  colui,  che  più  s* india,  , f<F 
Molsè,  SamueUo,  e quel  Giovanni, 

Qual  prender viiogli,  iodico,  nonMiria, 
^ ' S 1 Non 
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Non  hanno  hi  altro  cielo  i loro  fcanni,  li 
Che  quegli  fpirti,  che  mo  t’appariro* 

' Nè  hanno  all’efler  lor  più  o meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro,  iz 
E differentemente  han  dolce  vita. 

Per  fentir  più  e men  V eterno  fpiro: 

Qui  fi  molìraron,  non  perchè  fortita 
Sia  quella  fpera  lor,  ma  per  far  fegno 
Della  celeflial , ch’ha  men  falita. 

Così  parla’r  convieni!  al  volìro ingegno»  14. 
Perocché  folo  da  fenfato  apprende  . 

Ciò,  che  fa  pofcia  . d’intelletto  degno. 

Per  quello  la  Scrittura  condefcende  15 
A voflra  faci&afCl.  e piedi  e mano 
Attribuifce  a Dio,  ed  altro  intende; 

E Tanta  Chicfa  con  afpetto  umano  14 

* GabbrielTe  Michel  vi  rapprefenta, 

E l’altro,  che  Tobbia 'rifece  fano. 

Quel,  che  Timeo  dell*  anime  argomenta,  17  v 
Non  è limile  a ciò,  che  qui  li  vede. 
Perocché,  come  dice,  par  ch^  lenta* 

Dice,  che  l’alma  alla  fua  (iella  riede,  i j 
Credendo  quella  quindi  elfcr  deci  fa. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

B forfè  fua  fentenzia  è,  ds  altra  guifa,  „ 

* Che  la  voce  non  Tuona,  ed  elfèr  puote 
Con  intenzion  da  non  efler  derifa. 

S’egli  intende  tornare  a quelle  ruote  20 
I/onor  della ’nfluenzia , el  biafmo  forfè 
In  alcun  vero  fuo  arco  percuote.  > 

Quello  principio  male  intefo  torfe  zi 
Già  tutto T Mondo  quali,  sì  che  Giove, 
Mercurio,  e Marte  a nominar  tnfeorfe. 

L’altra  dubicazion,  che  ti  commuove,.,  a* 
Ha  men  velen,  perocché  fua  malizia  • /{ 

Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. . * 

' • :f  ' '•  s ' P# 
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% 1 

Parere  ingiutta  la  nollra  giuttizia  .. 

Negli  occhi  de* mortali,  è argomento 
Di  fede,  e non  d* eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  volìro  accorgimento  24 
Ben  penetrare  a quella  veritate, 

Come  difiri/ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté,,  zf 
Neente  conferisce  a quel  che  sforza, 

Non  fur  quell*  alme  per  eflfa  feufate  : - 
Che  volontà , fe  non  vùol , non  s’  àmmorza , 16 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco. 

Se  mille  volte  violenza  il  torza  : 

Perchè  s*ella  fi* piega  affai  o poco,  27  f 
Segue  la  forza  : e così  quelle  fero , 

Potendo  ritornare  al  Tanto  loco. 

Se  folle  (lato  il  lor  volere  intero,  2t 

Come  tenne  Lorenzo  in  fu  la  grada  , * 

E fece  Muzio  alla  fua  man  fevefoj 
Così  l'avria  ripinte  per  la  lira  da,  ' i$ 

Ond’eran  tratte,  come  furo  fciolte^ 

Ma  così  falda  voglia  è troppo  radaT 
E-aper  quelle  parole,  fe  ricolte  3* 

L*hai  come  dei,  è 1* argomento  caffo. 

Che  t’avria  fatto  noia  ancor  più- volte. 

Ma  or  ti  s’attraverfa  un  altro  palio  jt 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  Hello 
Non  n*ufcircfti,  pria  faretti  Lillo. 

Io  t#ho  per  certo  nella\  mente  meffo,  ■ 51 
Ch* alma  beata  non  poria  mentire. 

Perocché  Tempre  al  primo  vero  è pretto  t 
E poi  potetti  da  Piccarda  udire,  33 

Che  Laflfezion  del  vel  Gollanza  tenne, 

Sì  ch'ella  par  qui  meco  contraddire.  ■* 
Molte-  fiate  già,  frate  adiventìe,  34 

Che  per  fuggir  periglio,  contro  a grato 
Si  fe  di  quel,  che  far  non  fi  convenne: 

S 3 Come 
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Come  Almeone,  che  di  ciò  pregato 
Dal  padre  fuo,  la  propria  madre  fpenfe. 
Per  non  perder  pietà,  fi  fe  fpietato. 

À quefìo  punto  voglio,  che  tu  penfe,  g# 
Che  la  forza  al  voler  fi  mifchìa,  e fanno 
Sì,  che  fcufar  non  fi  poflfon  l' offenfe.. 
Voglia  affoluta  non  coniente  al  danno  : 3 7 

Ma  confentevi  intanto,  in  quanto  teme. 
Se  fi  ritrae,  cadere  in  piu  af&nno. 

Però  quando  Piccarda  quello  (preme, 

Della  voglia  affoluta  intende , ed  io 
Dell" altra,  sì  che  ver  diciamo  infieme. 
Cotal  fu  1* ondeggiar  dei  fanto  rio,  39 
Ch'ufcì  del  fonte,  ond'ogni  ver  derivar 
Tal  pofe  in  pace  uno  ed  altro  difio. 
p amanza  del  primo  amante,  o diva,  40 
Difs’io  appreffo,  il  cui  parlar  m1  inonda 
E fcalda  sì,  che  più  e più  m'avviva  : 

JJon  è Taffezion  mia  tanto  profonda,  4* 
Che  baffi  a render  voi  grazia  per  grazia, 
Maqttei,  che  vede,  epuote,aciò  rifponda. 
Io  veggio  ben,  che  giammai  non  fi  fazia  4* 
Noftro’ntelletto,  fe*i  ver  non  lo  iltuffra» 
Di  foor  dal  qual  neffun  vero  fi  fpazia. 
Pofafi  in  eflo  come  fora  in  luftra,  4Ì 

• Tofto  che  giunto  L'ha:  e giunger puolio. 
Se  non  cìalcun  difio  forebbe  fruftra; 
Nafce  per  quello  a girila  di  rampollo  44 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è natura, 
Ch* al  fommo  pinge  noi  di  collo  incollo. 
Queffo  m’invita,  quello  tn'aflìcura  4j 
Con  riverenza , Donna , a dimandarvi 
D’ un’altra  verità,  che  m'è  ofeura. 

Io  vo'faper  , fe  l’uom  può  foddisfarvi  4 i 

A voti  manchi  sì  con  altri  beni, 

Ch*  alla  voftra  Ràderà  non  fien  parvi  : 

Bea- 
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*1* 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni  47 
Di  faville  d’amar,  con  st  divini , 

Che  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

2 quali  mi  perdei  con  gli  occhi  chini,  - 

. j,  z,  D*  un  modo,  egualmente. 

..  3.  Utero  uom »,  uomo  nell*  cui  libertà  e Jfi 

cibi  f off  ere. 

8.  x.  Opinione  di  tintene  del  t»m*r  V anime 

elle  flette. 

9.  1.  Velie  y volontà . 

li.  1.  Se  tutti  i Beati  fieno  nel  mede  fimo  cielo . 
14.  3.  L’eterno  / pirite , dei  la  grazia , che 
-Die  fipir*  loro  etèrnamente . 

16.  z.  Da  f enfiato,  cioè  col  mezzo  delle  cofie 
' fienfìbili  fi  perviene  a cognizione  del- 
le infienfibili , e incorporee. 
l8.  3*  U altro,  che  Tobbia , cioè  Raffaello, 

20.  2.  De  ci  fin , partita . 

23.  X.  Queflo  principio , «Vi  rAff  V influente  di 
qua  già  procedeffere  dalle  fieli  e,  co- 
me da  prima  caufia . 

27*  2.  niente  confierifice  ,5  V*  a/ck»  «#* 

r confiente . 

3 I i.  /a  firada  , «oc  rfff/  cielo  * 

33.  I.  t/«  a/«o  paffo,  un  altro  dubbio, 

36.  3.  -4  grato,  cioè  a quel  thè  è a grate,  e 
' quefta  fi  dimanda  volontà  refipettrva . 
40 , 3.  Dell* altra,  cioè  rifipettiva.., 

42.  3.  O amanza , cioè  0 amata  da  Die , 

4f.  1.  Luflra,  tana, 

3.  Fruftra , indarno, 

46.  3*  Al  fiommo , «oè  alla  fiamma  verità, 

48.  *.  So  a voti  rotti  con  altre  buone  opero  fi 
può  fioddt sfare , 

S 4 AK- 
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» ' 

SOlve  il  dubbio  d'intorno  a’votimoflonel 
Canto  di  fopra.  Poi  Tale  al  fecondo  cie- 
lo, che  è quel  di  Mercurio,  dove  trova -in- 
finite anime  i una  delle  quali  fe  gli  oflferifce 
a foddisfare  ad  ogni  fua  dimanda. 


ALLEGORIA,  ' • 

* + 

f . C * *4.  « 

Esorta  Dante  ci  afe  uno  a non  por  fi  così  legger» 
mente  a far  voti  j e facendogli , ad  trwer- 
tir  bene  in  che  guifa , per  èffère  il  voto  apprej» 
fo  Dio  di  grondiamo  obbligo . 


CAN- 

> 
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CANTO  V. 

•*  \ 
r * 

t 

•'  APo  SS!*  ^P5  cJhìV 


O Di  là  dal  modo,  che’n  terra  fi  vede. 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco1!  valore. 
Non  ti  maravigliar,*  che  ciò  procede  a 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende. 
Cosi  nel  bene  apprefo  muove  ’i  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  rifplende  j 
Nello 'ntelletto  tuo  l’eterna  luce* 

Che  villa  fola  Tempre  amore  accende  : 

E s1  altra  cofa  vollro  amor  feduce,  4 

Non  è fe  non  di  quella  alcun  veftigio 
Mal  conofciuto,  che  quivi  traluce, 

Tu  vuoi  faper  fe  con  altro  fervigio  y 
Per  manco  voto  lì  può  render  tanto. 
Che  l'anima  fi  curi  di  litigio. 

Sì  cominciò  Beatrice  quello  Canto:  6 

' E sì  com’uom,  che  fuo  parlar  non  fpezza,* 
Continuò  così'l  procedo  Tanto. 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  Tua  larghezza  7 
Fede  creando,  e alla  Tua  bontate 
Più  conformato,  e quel  eh1  ei  più  apprezza , 
Fu  della  volontà  la  lihertate,  8 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E tutte  e fole  furo,  e fon  dotate. 

Or  ti  parrà,  fe  tu  quinci  argomenti,  $ 
L’alto  valor  del  voto,  s’è  sì  fatto,  > 
Che  Dio  consenta,  quando  tu  confenti: 
Che  nel  fermar  tra  Dio  e l’uomo  il  patto,  io 
Vittima  fadi  di  quello  teforo, 

Tal,  qual  io  dico,  e fadi  col  fu’ atto. 

S £ Dun- 
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Dunque,  che  render  puofli  per  rifiato?  n 
Se  credi  bene  ufar  quel,  eh* hai  offèrto, 

Di  mai  tòlletto  vuoi  far  buon  lavoro . 

Tu  fe  ornai  del  maggior  punto  certo  . u 
Ma  perchè  fama  Chiefa  in  ciò  difpenfa, 
Che  par  contra  lo  ver,  chM  t*  ho  (coverto, 
Convienti  ancor  federe  un  poco  a menfa , i j 
Perocché  1 cibo  rigido,  ch’hai  prefo. 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  difpenfa.  ' 
Apri  la  mente  a quel,  ch’io  ti  paiefo,  14. 
E fermalvi  entro:  che  non  fa  feienza,. 
Senza  lo  ritenere»  avere  intefo. 

Duo,  cofe  fi  convengono  all*  effenza  i.jt 
Di  quello  (àcrificio:  l’una  è quella. 

Di  che  fi  fa  * l’  altra  è la  convenenza . 
Queft*ultima  giammai  non  fi  cancella  y 
Se  non  fervata,  ed  intorno  di  lei. 

Si  precifo  di  fopra  fi  favellar 
Però  neceffitito  fu  agii  Ebrei  17 

Pur  Pofferere,  ancor  che  alcuna  offerta- 
si permutaffe,  come  faper  dei. 

L*altra,  che  per  materia  t’è  aperta, 

Puote  bene  effer  tal , che  non  fi  falla , 

Se  con  altra  materia  fi  converta . 

Ma  non*  trafmuti  carco  alla  fua  fpalla  ip 
Per  fuo-  arbitrio,  alcun , fenza  la  volta 
E della  chiave  bianca,  e della-  gialla: 

Ed  ogni  permutanza  credi  (folta , z# 

Se  la  cq£ì  dimetta-  in  la  forprefa. 

Cornei  quattro  nel  fei,  non  è raccolta,. 
Però  qualunque  cola  tanto-  pela  zi 

Per  fùo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia,.. 
Soddisfar  non  fi  può  con  altra  fpefa . 

Non  prendano  i mortali  il  voto  àciancia  : z.z: 
Siate  fedeli , ed  a ciò  fìr  non  bieci 
Come  fu  lente  alla  fu*  prima  mancia-.- 

Cu* 
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Cui  più  il  convenia  dice?:  mal  feci*  13 
Che  larvando  far  peggio:  e così  dotto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  de’  Greci  : 

Onde  pianfe  Ifigenia  il  fuo  bei  volto,  24 
E fe  pianger  dì  fe  e i folli  e i favi. 
Ch’udir  parlar  di  così  fatta  colto. 

Siate,  Criftiani,  a muovervi  più  gravi: *.  *jr 
Non  fiate  come  penna  ad  ogni  vento, 

E non  crediate,  eh*  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete!  vecchio  el  nuovo  Tedamento,  xù 
E’1  Pafior  della  Chiefa,  che  vi  guida; 
Quello  Vi  badi  a vofiro  felvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida»  a 7 

Uomini  fiate  , e non  pecore  matte , 

Sì  che  ! Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida . 

Non  fere  come  agnei,  che  lafcia  il  latte  2,8 
Della  fua  madre,  e femplrce,  e tafeivo 
Seco  medeimo  a fu*  piacer  combatte . 

Così  Beatrice  a me  com*  io  ferivo;  29 
Poi  fi  rivolfe  tutta  difiante 
A quella  parte,  ove!  Mondo  è più  vivo. 

Lo  fuo  piacere,  e!  tramutar  fembiante  3# 
Pofer  fiienzio  al  mio  cupido ’ngegno, 

Che  già  nuove  quiftioni  avea  davante. 

E sì  come-  faetta , che  nel  légno  3 r 

Percuote  pria,  che  fia  la  corda  queta. 
Così  corremmo  nel  fecondo  regno. 

Quivi  la  donna  mia  vid’io  sì  lieta,  32. 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  fi  mife. 

Che  più  lucente  le  ne  fe  il  pianeta . 

E fe  la  della  fi  cambiò  e rife  5 ..  33 

Qual  rai;  féc’io,  che  pur  df  mia  natura 
Trafmutabile  fon  per  tutte  guifei 

Come  in  pefchiera,  eh’  è tranquilla  e pura , J4 
Traggono  i pefei  a ciò , che  vien  di  fuori 
Per  modo , che  io  dimin  lor  paflura  > 
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$1  vici’ io  ben  più  di  mille  fplendori  3* 
Trarfi  ver  noi,  ed  in  cialcun  s’udia. 

Ecco  chi  crefcerà  li  noftri  amori . 

E $ì  come  ciafcuno  a noi  venia  ; }6 

Vedeatt  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro,  che  di  lei  ufcìa.  » 
penfa,  Lettor,  fe  quel,  che  qui  s’inizia,  37 
Non  procedette,  come  tu  avrcfti 
Di  piu  favere  angofciofa  carizia: 

E per  te  vederai,  come  da  quefti  38 

M*  era  ’n  ditto  d’ udir  ior  condizioni , 

Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manimetti. 

G bene  nato,  a cui  veder  li  troni  19 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

Prima  che  la  milizia  s’ abbandoni  ; 

Del  lume»  che  per  tutto  il  del  tt fpazia , 4» 
Noi  femo  accefi:  e però  fe  ditti 
Da  noi  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  fazia. 
Cosi  da  un  di  quelli  fpirti  pii  ^ ^ 4* 

Detto  mi  fu,  e da  Beatrice:  dì  dì 
Sicuramente,  e credi  come  a Dii. 

Io  veggio  ben  sì  come  tu  t'annidi  41 
Nel  proprio  lume , e che  dagli  occhi  il  traggi. 
Perda’  ei  corrufca , ttccome  tu^  ridi  : 

Ma  non  fo  chi  tu  fe,  nè  perchè  aggi,  43 
Anima  degna,  il  grado  della  fpera. 

Che.  fi  vela  a’  mortai  con  gli  altrui  raggi  ? 
Quello  difs’io  diritto  alla  lumiera,  44 
...  Che  pria  m’avea  parlato:  ond’ella  felli 
Lucènte  più  affai  di  quel,  eh* eli* era. 

Sì  come  ’l  Sol , che  tt  cela  egli  fletti  4 S 

Per  troppa  luce,  ouando’l  caldo  ha  rofe 
Le  temperanze  de*  vapori  fpetti: 

Per  più  letizia,  sì  mi  fi  nafeofe  4* 

Dentro  al  fuo  raggio  la  figura  fanta, 

E così  chiufa  chiufa  mi  rifpofe 
Nel  modo,  che*!  feguente  Canto  canta. 


4M  ‘ 

j.  r.  S*  i ti  fi  Ammesto , cioè  fé  ti  fon  ri- 
fplendente . 

4.  1.  Seduce  di  fui  a,  e inganna. 
j.  3.  Si  curii  fi  liberi. 

7.  I.  Il  maggior  don , che  Dio  ci  diede  , ejfer 
il  libero  arbitrio  . - >*, 

5.  2.  Creature  intelligenti , cioè  gli  Angeli. 

10.  3.  Colm  atto , col  confientimento  della  vo- 

lontà . 

11.  3.  Z)i  folletto  , cioè  di  cofia  mal  tolta . 

18.  I.  Z);  qualità  dee  ejfer  e la  mutazione 

del  voto. 

20.  2.  Se  la  eofia  dime  fifa , cioè  fé  quello  , in 
che  fi  muta  il  voto , non  è maggiore, 
il.  3.  Alla  fu a prima  mancia  , cioè  offerta 
della  figliuola. 

23.  3.  Duca  de’  Greci  Agamemnone . 

24.  3.  Colto,  cioè  culto. 

27.  2.  Ri pr  enfiane  iella  leggerezza  de  Cri  fili  ani . 
29.  3.  A quella  parte , cioè  orientale . Ove  *1 
mondo  è piu  vivo , cioè  più  lucido. 

3 tv.  3 . Ni»/  fecondo  regno,  cioè  nel  cielo  di Mer- 
, curio . 

35'.  li  Anime  di  f piriti  illuftri  ne'  dominfi  ter- 
reni . 

39.  3.  Prima  che  la  milizia , perciocché  tutti , 
mentre  dura  la  vita  nofira , milita » 
nella  Chiefa  del  Signore. 

41»  3.  Co;»*  4 Difi , cioè  come  0 divini  f piri- 
ti, che  diranno  il  vero. 
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L?  Anima  offertali  a Dante  di  foddrs&re 

alle  fu  e dimande,  dimoftra  edere  Giu*  « 
ftinian»  Imperadore,  e raccontagli  le  fue  a- 
zioni»  e come  egli  corrcfle,  e riformò  le 
leggi.  -•*•■■■• 

. 1 x 

Uti Ufi  A0J Ufi  VC>Y^  \0\  J* 

\ - 4 

allegoria. 

VUol  dinotar  Dante  , che  in  molta  venerai  { 
tiene  dee  ejfer  V Aquila*  cioèf  Imperia  i 
e che  mal  fa  ehi  la  vilipende > ed  i/i razzìa. 
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CANTO  VI* 
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POfciachè  Goftantin  l’Aquila  volfe  ^ * 
Concra’l  corfo  del  del,  che  la  feguìo. 
Dietro  all’  antico  , che  Lavinia  tolfe. 
Cento  e cent’anni  e piu  l’uccel  di  Dio  z 
Nello  fìtemo  d’ Europa  fi  ritenne 
Vicino  ammonti,  de’quai  prima  ufcìor 
E fotto.  1* ombra  delle  (acre  penne,  $ 

Governò!  Mondo  lì , dì  mano  in  mano  > 
E sì  cangiando,  in  fu.  la  mix  pervenne. 
Cefare  fui  , e fon  Giufiiniano-y  4. 

Cile  per  voler  del  primo  amor , ch*Ìo  Lento  ,. 
EX’  entro,  alle  leggi  tradì  il  troppo  e Ivano  : 
E prima  ch’io  all’opra  forti  attento,  f 
Una  natura  in  Crirto  efler,  non  pitie. 
Credeva,  e di  tal  fede  era  contento. 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue  G 

Sommo  Pallore , alla  fede  lineerà 
Mi  dirizzò  con  le  parole  fue . 

Io  gli  credetti  : e ciò  che  fuo  dir  era  , 7 

Veggio  ora  chiaro  > sì  come  tu  vedi  . 

Ogni  contraddizione  e falla  e vera . 

Torto  che  con  la  Chiefa  morti  i piedi,  i 
A Dio,  per  grazia , piacque  di  fpirarmi 
L’ alto  lavoro , e tutto  in  lui  mi  diedi  • 

E al  mio  Bellifar  commendai  l’^rmi , 

Cui  la  delira  del  del  fu  sì  congiunta. 
Che.  fegno  fu , eh*  io  doverti  posarmi. 

Or  qui-  alia  quiftion  prima  s’ appunta  *♦ 
La  mia  rifpofta , ma  la  condizione 
Mi  ftringe  a feguiure  alcuna  giuntai 

Per- 
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Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  li 
Si  muove  contrai  facrofanto  fegno, 

E chil  s* appropriale  chi  a lui  s’ oppone . 

Vedi  quanta  virtù  l’ha  fatto  degno  i* 
Di  reverenza,  e cominciò  dall1  ora. 

Che  Fallante  morì,  per  darli  regno. 

Tu  fai,  eh* e1  fece  in  Alba  fua  dimora  13 
Per  trecent'anni,  ed  oltre  infino  al  fine. 
Che  tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel,  che  fe  dal  mal  delle  Sabine  14 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  fette  regi, 
Vincendo  ’ntorno  le  genti  vicine . 

Sai  quel,  che  fe  portato  dagli  egregi  if 
Romani  incontro  a Brenno,  incontro  a Pirro, 
Incontro  agli  altri  Principi  e collegi: 

Onde  Torquato,  eQuintio,  che  dal  cirro  16 
Negletto  fu  nomato,  e Deci,  e Fabi 
Ebber  la  fima,  che  volentier  mirro. 

Effo  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi,  17 

Che  diretro  ad  Annibaie  pafTaro 
L'alpeftre  rocce,  Pò,  di  che  tu  labi. 

Sott’efìo  giovanetei  trionfaro  il 

Scipione  e Pompeo,  ed  a quel  colle. 
Sotto  1 qual  tu  nifcefìi,  parve  amaro. 

Poi  predò  al  tempo,  che  tutto ’lciet  volle  1? 
Ridur  lo  Mondo  a fuo  modo  fereno, 
Gefare  per  voler  di  Roma  il  rolle: 

E quel,  che  fe  da  Varo  infino  al  Reno,  io 
Ifara  vide,  ed  Eri,  e vide  Senna, 

Ed  ogni  valle,  orale *1  Rotano  è pieno. 

Quel,  che  fe  poi  ch'egli ufcì di  Ravenna,  xi 
E falcò *1  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 

Che  noi  feguiteria  lingua  nè  penna. 

In  ver  la  Spigna  rivolfe  io  Ruolo.  11 
Poi  ver  Dunzzo,  e FarfagUa  perco.lè 
Sì,  ch'ai  Nil  caldo  $ fentì  dei  duolo, 

An- 
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* Sjpoenfe,  <,nde  fi 
Rivide,  e la,  dove  Ettore  fi  cuba, 

onH  per  ToI?lmmeo  poi  fi  rifcoflè# 
r Ven.nre  fo,8Qran<io  a Giuba: 

Poi  fi  rivolfe  nel  voftro  Occidente* 
Dove  fentia  la  Pompeiana  tuba, 
quel,  che  fe  col  baiulo  fegUen te, 

irM°n/0n  Cf°  neII°  nfernoTtn, 

E Modona  e Perugia  fu  dolente. 
Piangerle  ancor  la  trilla  Cleopatra , 

Lah  mo^fSendc°Sr  ,innanzi  » dal  colubro 
J-a  morte  prefe  fujbitana  ed  atra . 

Con  colini  corfe  inlino  al  lito  rubro  . 

£?"  «°?ui  po,e‘1  Mondo  in  unta  pace  7 

Ma  dò  chcr-|atr  * GiT  “ Tao  «kluSS?* 
Ma  ciò,  che  1 fegno,  che  parlarmi  face  ,a 

pTlnT  PrÌma’  e,poi  Wa.  fatturo  * * 

toivZ  - gn°  mortal>  ch  a fi»  foggiace  -1 
Diventa  m apparenza  poco  e fcuro,  * 

S.n  nS3?°  alt6rZO  Cerare  fi  ™'a 

rr5°,n  occh,°.  chiaro»,  e con  affetto  puro- 
Che  la  viva  giufiizia,  che  mi  fpira,  ? 

v Glor^1?  r te  in,manoaquel,  ch’io  dico, 
Giona  di  far  vendétta  alla  fua  ira.  ’ 

°r  qui  t ammira  in  ciò,  ch’ioti  replico,  rr 

Pofcia  con  Tito  a fer  vendetta  corfe  3 

E nn!ndVMMletta  de  peccato  antico. 

E quando  1 dente  Longobardo  morfe 

r Ch,efa’  fotto  alle  fue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  foccorfe. 

Ornai  puoi  giudicar  di  quc'cotaU, 

Ch  io  accufai  di  fopra,  e de’Ior  falli, 

L-mo  Iinn,AM?n  r tUtti  * mfld  mjli- 
J*  uno  al  pubblico  fegno  i gigli  «rjaii;  3. 

SPcPv1eJ-  0 **a^r°approprifiud[o  a parte’ 

Si  ch  e fotte  a veder  qml  più  fi  falìi . 

Fac- 
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farcim  gli  Ghibellina  Acciari  lor  arte  jf 
Sott*  altro  fcgno:  che  mal  fegue  quello 
Sempre  chi  la  giuftizia,  e lui  diparte; 

£ non  rabbatta  elio  Carlo  novello  $6 
Co* Guelfi  Cuoi,  ma  tema  degli  artigli, 

Ch* a più  alto  leoji  traffer  lo  vello. 

Molte  Irte  già  pianar  li  figli  37 

Per  la  colpa  del  padre:  e non  fi  creda. 
Che  Dio  trafinuti  Tarmi  per  Cuoi  gigli: 
Quella  picciola  (Iella  fi  correda  38 

De* buoni  fpirti,  che  fon  fiati  attivi, 
Perchè  onore  e fama  gli  fucceda  : 

£ quando  li  difiri  poggian  quivi,  37 

Sì  difviando,  pur  convien,  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  fu  poggin  men  vivi.  .... 
Ma  nel  commenfurar  de’noftri  gaggi  4» 
Col  merto,  è parte  di  nofira  letizia. 
Perchè  non  li  vedèn  minor,  nè  maggi. 
Quinci  addolcifce  la  viva  giufiizia  41 

In  noi  T affetto  sì,  che  non  fi  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 
Diverfe  voci  fanno  dolci  note:  4* 

Così  divertì  fcanni  in  nofira  vita 
Kendon  dolce  armonia  tra  'quelle  ruote . 

£ dentro  alla  prefente  margherita  45 

Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 
Fu  l’opra  grande  e bella  mal  gradita. 

Ma  i provenzali i che  fer  contra  lui,  44 
Non  hanno  ri(ò:  e però  mal  cammina, 
Qual  fi  fa  danno  del  ben  fere  altrui  . - 
Quattro  figlie  ebbe,  e ciafcima  rema  ' # 
jRamondo  Berlinghieri , e dò  gl»  fece  ' 
Romèo  perfona  umile  e peregrina: 

E por  il  moffer  le  parole  biece  4* 

A dimandar  ragione  a quello  giufio. 

Che  gli  affegnò  fette  c cinque  per  diece. 

indi 
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Indi  partifli  povero  e vettifto.  47 

E Teì  Mondo  fapelfe  *1  cuor  , eh* egli  ebbe» 
Mendicando  fua  vita  a frullò  a frullo» 
Affai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe 

I.  I.  farete  Ài  Giu  fiini  ano  Imperatore, 
z»  z»  Netto  firemo  d*  Europa  , ehi  in  Confiate* 
/enopoli,  tome  fi  vedrà  net  fine» 

4.  1.  Cefare  fui , cioè  Imperatore, 

3.  Trafiì  il  troppo,  perciocché  egli  fa  cor* 
rettor  ielle  leggi . 

8.  J.  V alte  lavora,  del  corregger  le  leggi , 

9.  3.  Segno  y r Aquila,  cioè  l*  imperio . 

XI.  J.  E chi *1  a appropria,  cioè  Ghibellini y « 
Guelfi  » - :■ 

13.  3.  Che  tre  a tre,  cioè  gli  Qrazj  con  i 
Curiaz.fi , 

Xf,  3»  Collegi , cioè  incontro  a divorfi  popoli  t 
nazioni. 

lf.  3.  Mirro , conferve,  verbo  tratte  da  mir- 
ra, con  la  quale  fi  confervano  i eor* 
pi,  che  non  putrefanno. 

Vp.  I.  EJfo  atterrò , cioè  effo  fegno  l*  Imperio  , 

za.  I.  Varo , paefi  feggiogati  da  Giulio  Cefare, 

Zf.  1.  Col  batolo  feguente , cioè  Auguflo  por- 
tatore di  ejfo  fegno . 

29*  3*  Al  terzo  Cefare  , cioè  Tiberio  Imperatore  . 

31.  tu  Tito  , cioè  Vofpafiano  , che  /opra  gli 
Ebrei  fece  la  vendetta  di  Cri  fio  . 

34.  X.  I gigli  gialli , il  Re  di  Frància, 

35.  1.  Quello,  il  fegno  deW Aquila . 

3 6 . x»  Carlo  novello,  Carlo  II.  di  Puglia, 

37.  i.  V armi,  l* aquila  per  fuoi  favori, 

38.  x.  Correda,  cioè  s* adorna. 

40,  r.  Faggi,  ricotnpenfe-,  0 prem fi, 

3.  Maggi , maggiori . ' 
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ARGO  ME  NTO. 

SParito  Giuftiniano  con  le  altre  anime*  a 
Dante  nacquero  alcuni  dubb;  quanto  al- 
la redenzione  umana,  ed  al  modo  di  efìfa 
redenzione:  i quali  gli  fono  rifolti  da  Bea- 
trice, e da  lei  provatogli  aoore/To  1*  immor- 
talità dell*  anima»  e la  refurrezion  de* corpi. 

ALLEGORIA - *' 

„ ' ^ . , * ly  ■» 

'mofirafì  la  vendetta  della  morte  di  Cri- 
A fio  fatta  fa*  Tito , e (fere  fiata  giufla  : 
che  il  parlar  dell'  r no  mortalità  dell'  anima  , # 
r ef arredi r>n  de'  carpii  'è  co  fa  che  appar- 
tiene a i Teologi , e non  a F il ofo fi. 


• / 
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CANTO  VII. 

Osanna,  fan&us  Deus  Sabaoth , ; 

Superilluftrans  dar  ùnte  tua 
Felice*  ignee  hot  uni  maUhoth . 

Cosi  volgendoli  alia  nota  Tua  j 

Fu  vifo  a me  cantare  ella  fudanza, 
t.SoPra  ia  dual  doppio  lume  s’adduaa 
Ed  ella , e 1 altre  modero  a fua  danza  « ; 

E quali  veloci  dime  faville,  3 

Mi  lì  velar  di  fubita  didanza*  ' 

Io  dubitava,  e dicea,  dille  dille,  a 

'fi*  mej  dice™>  aIla  «iia  donna, 

Che  mi  difleta  con  le  dolci  dille  * 

Ma  quella  reverenza,  che  s’indonna*  t 
Di  tutto  me,  pur  per  B e per  I C E, 
Mi  nchinava,  come  l'aorn  ch’aflonna. 
Poco  lotterie  me  cotal  Beatrice  r É 

E cominciò,  raggiandomi  d’un  rifo. 

Tal  che  nel  fuoco  faria  l’uorn  felice; 
Secondo  mio  infallibile  awifo , ,•  * 

Come  giuda  vendetta  giudamente 
Punita  fofse,  t’hai  in  pender  tnìfb; 

Ma  io  ti  folverò  todo  la  mente  ; 8 

E tu  afcolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  fentenzia  ti  faran  prefente. 

Per  non  foffrire  alla  virtù,  cne  vuole  a 
Freno  a fuo  prode,  qudl’uom,  che  non  nacque 
Dannando  fe>  dannò  tutta  fua  prole. 
Onde  1 umana  fpezie  inferma  giacque  > io 
Giu  per  fecoli  molti  in  grande  errore . 
Fin  eh  al  Verbo  di  Dio  di  feender  piacque  • 


/ 
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UMa  natura»  che  dal  tuo  fattore 

S*era  allungata,  unio  * le  in  perlona 
Con  l'ateo  fol  del  fuo  eterno  amore. 

Or  drizza '1  vifo  a quel  che  fi  ragiona  : X* 
Quella  natura  al  fuo  fattore  unita, 

Qual  fu  creata,  fu  (incera  e buona. 

Ha  per  fe  fteflì  pur  fu  ella  sbandita 
Di  Paradifo,  perocché  fi  torte 
Da  via  di  verità , e da  fui  vita . 

La  pena  dunque,  che  la  croce  pone. 

Sballa  natura  affunta  fi  mifura. 

Nulla  giammai  sì  giuftamente  morfe: 

E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura  , 

Guardando  alla  perfona,  che  fofferfe. 

In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d’un  atto  ufeir  colè  diverfe: 

Oh*  a Dio,  e a Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e'iciel  s'aperfe. 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte,  17 
Quando  fi  dice,  che  giuda  vendetta 
Pofcia  Ven giara  fu  da  giuda  Corte. 

Ma  i veggi’ or  la  tua  mente  ridretta  tt 
Di  penderò  in  penfier  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  difio  folver  s'afpetta. 
Tu  dici;  ben  difeerno  ciò,  eh’  i odo;  19 
Ma  perchè  Dio  voleffe,  m’  è occulto, 

A noftra  redenzion  pur  quedo  modo. 
Quedo  decreto,  frate,  fta  fepulto  lo 

Agli  occhi  di  ciafcuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  è adulto  . 
Veramente,  però  eh' a quedo  fegno 
Molto  fi  mira,  e poco  fi  difeerne. 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno . 

La  divina  bontà,  che  da  fe  fperne 
Ogni  livore,  ardendo  in  fe  sfavilla, 

. Sì  che  difpiega  le  bellezze  eterne.  . 

_ . Ciò  » 
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Ciò,  che  da  lei  lenza  mezzo  diftilta,  if 
J Non  ha  poi  fine,  perchè  non  fi  muove 
i La  Tua  imprenta,  quand'ella  figlila. 

!.  Ciò  che  da  elfa  fanza  mezp  piove»  tf 
i;(  Libero  è tutto,  perchè  non  foggiace 
Alla  virtute  delle  cofe  nuove. 

Piu  l’è  conforme,  e però  più  le  piace:  tf 
I Che  1* ardor  fanto,  eh* ogni  cofa  raggia» 
Nella  più  fimigliante  è più  vivace. 

Di  tutte  quelle  cofe  s*  avvantaggia  16 

f L'umana  creatura,  e s'una  manca# 

Di  fua  nobiltà  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è quel,  che  la  disfiranca,  tj 
! E (alla  diffimile  al  fommo  bene. 

, Perchè  del  lume  fuo  poco  s'imbianca: 

£d  in  fua  dignità  mai  non  riviene,  il 
Se  non  riempie , dove  colpa  vota , 

4 Centra  mai  dilettar  con  giufte  pene, 
t,  Yollra  natura  quando  peccò  tota 

Nel  feme  fuo,  da  quelle  dignitadi. 

Come  di  Paradifo  fu  remota: 

Nè  ricovrar  poteafi,  fe  tu  badi  jo 

Ben  fottilmenre,  per  alcuna  via, 

4 Senza  palfar  per  un  di  quelli  guadi?  *' 

g,  O che  Dio  folo  per  fua  cortefia  il 

i Dimefso  avefse,  o che  l’uomo  per  fe  ilio 
Avefse  foddisfatto  a fua  follia. 

Ficca  mo  l’occhio  perentro  l’abifso  31 
i Dell’eterno  configlio,  quanto  puoi  » 

, Al  mio  parlar  diftrettamente  fifso.  -■ 

Non  potei  l’uomo  ne’ termini  fuoi  33 
>1  Mai  foddisfar,  per  non  potere  ir  gitifo 
Con  umiltate,  obbediendo  poi. 

Quanto  difubbiendo  intefe  ir  fufo.*  34 

{ - jfc  quella  c la  ragion , perchè  l' uom  file 

Da  poter  foddisfar  per  fe  difchiufo  • 

PUH- 
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Dunque  a Dio  convènia  con  le  Vie  fue  j j 
Riparar  l’uomo  a fua  incera  vita. 

Dico  con  l’una,  o ver  con  ambodue. 

Ma  perchè  l’ovra  tanto  è piu  gradita  34 
Deli' operante»  quanto  più  apprefenta 
Della  bontà  del  cuore,  ond’è  ufcitaj* 

La  divina  Bontà,  chè’l  Mondo imprenta , 57 
D*  proceder  per  tutte  le  fue  vie 
A rilevarvi  fufo  fu  contenta/ 

Nè  tra  l’ultima  notte,  e’1  primo  die  3I 
Sì  alto  e sì  magnifico  procefso, 

O per  l’ uno , o per  1*  altro  fue , o fie . 

Che  più  largo  fu  Dio  a dar  fe  ftefso,  39 
In  far  l’ uom  (ufficiente  a rilevarfi , 

Che  s*  egli  avefse  fol  da  fe  dimefso. 

E tutti  gu  altri  modi  erano  fcarff  40 

Alla  giuftizia,  fe’l  Figliuol  di  Dio 
Non  fofse  umiliato  ad  incarnarli. 

Or  per  empierti  bene  ogni  difio,  41  1 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco. 

Perchè  tu  veggi  lì  così,  com’io. 

Tu  dici  : io  veggio  1 ’ aere , io  veggio  *1  foco , 4* 
L’acqua,  e la  terra,  e tutte  lor  mifture 
Venire  a corruzione,  e durar  poco: 

E quelle  cofe  pur  fur  creature:  ' 43 

Perchè  fe  ciò  ch’ho  detto,  è fiato  vero, 
Efsèr  dovrian  da  corruzion  ficure. 

Gli  Angeli,  frate,  ’1  paefe  lineerò,  44 
Nel  qual  tu  fe,  dir  li  pofson  creati. 

Sì  come  fono  in  loro  efsere  intero: 

Ma  gli  clementi,  che  tu  hai  nomati  , 4f 
E quelle  cofe,  che  di  lor  li  fanno, 

Da  creata  virtù  fono  informati. 

Creata  fu  la  materia,  ch’egli  hanno/  46 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  quelle  ftelle*  che  intorno  a lor  vanno. 

L5  ani- 
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X1  anima  ci’  ogni  bruto , e ideile  piante  47' 
Di  complcifion  potenziata  tira 
Lo  raggio  e ’i  moto  delle  luci  fante. 
JVÌa-noftra  vita  fenza  mezzo  fpira  4$ 

La  fomma  beninanza,  « la  ’nnamora 
-Di  fé-, -sì  che  poi  fempre  la  difira. 

E quinci  puoi  argomentare  ancora  49 

. Voftra  refìtrrezion , fe  tu  ripentì 
* Come  1J  Hmana  carne  felli  allora-. 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fenfi. 

j.  1.  O Janna , cioè  Salvai  oro , che  della  tua 
luce-  olire  modo  rifcbic.ri  1'  anime  di 
qucfti  felici  regni , benedetto  fi  tu. 

4.  z.  t per  B ed  Ice , cioè  Bice,  di  che  Dante 
poi  formo  Beatrice. 

• ,7,  1,  One  filoni  d'  interno  la,  Redenzione  »- 
mana . 

9.  i.  Quell'  uomo,  Adamo. 

14.  2..  Alla  natura  affimi  a , cioè  alla  umani - 
tu,  che  nafeendo  prefe  Crifio. 

1 6.  3.  Per  lei  , cioè,  per  effa  morte  . ' \ 

22,  1.  Perchè  Dio  marni  uff  e il  figliuolo  a mo~ 
rire  per  la  fallite  umana . 

2 5.  3.  Impronta,  pronta  itnprejjìene . 

27.  I.  Disfranca , toglie  la  liberta. 

33.  I.  He'  termini  fuoi , cioè  in  quanto  uomo  « 

37.  j.  Imprenta,  impronta , £ imprime. 

38.  I.  Ive  tra  l'ultima , cioè  dal  principio  ira* 

fino  al  fine  del  mondo . 

42.  x.  Perchè  gli  elementi  fi  corrompono  » 

44.  I.  Paefe  intero,  cioè  1 cieli. 

4f.  3.  Creata  virtù,  cioè  da  Dio  infufa  nelle 
felle . 

47.  i.  fi  anima  d' ogni  animai  bruto,  cioè  fon * 
Jttiva . 
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AScende  il  Poeta  dal  cielo  di  Mercurio  a 
quel  di  Venere,  nel  » quale  trova  Car- 
lo Martello  Re  d'  Ungheria  : .dal  cui  parla- 
re eflendogli  nato  un  dubbio,  come  di  buo- 
no, e virtuofo  padre  polla  nafcer  reo,  e vi- 
ziofo  figliuòlo , quello  ./da  elio  Martello  gli  -è 
rifolto . 

\0\  \0\  Ufi  \lh  <&>  CffiiVh 

A L I4  E 0 O R 1 A. 

PER  ejjer  il  Pi  (ine  tu  M Venere  di  fuct  na- 
tura-timido, e perciò  inclinando  -gli  uomi- 
ni ad  amare,  finge  il  Poeta,  thè  in  tal  cielo 
fe  gli  moflrarono  , C anime  di  coloro  ,,  eh'  erano 
fiati  dominati  duceteti  pajfionet  la  qualequan- 
tunque  da  prìntipio  fejfie  applicata  a-  reo  , ** 
cattivo  fine,  nondimeno  s era  ultimamente. ri- 
volta in  buono-, -e  divino  .fimore . 
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I 

* f^*01ea  creder  lo  mondo  in  fuo  periclo,  i 
t*  "O  Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiale,  volta  nel  terzo  epiciclo  ; 

Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore  t 
Di  facrifici,  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell* antico  errore; 

Jla  Dione  onoravano , e Cupido , $ 

Quella  per  "madre  Tua , quello  per  -figlio , 
il  E dieean,  eh’ ei  fedette  in  grembo  a Di  do  .* 
a E da  collei,  ond’ io  principio  pigliò,  4 
t Pigliavano  *1  vocabol  della  flélla, 

,1  Che  ’1  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  cìglio. 
» Io  non  m’ accori!  del  Talire  in  ella':  $■ 

i,1  Ma  d’elferv’ entro. mi  fece  affai  fede 

La  donna  mia,  ch’io  vidi  far 'più  bella. 

]E  come' in  fiamma  favilla  fi  vede,  6 

E come  in  voce  voce  fi  difeetne. 

Oliando  una- è ferma,  e l’altra  va  eriede; 
Vid’io  in  ella  luce  altre  lucerne  7 

Muoverli  in  giro  più  e men  torrenti, 

'Al  modo,  credo, -di  lor  Ville  eterne. 

Di  fredda  nulbe  non  difeefer  venti , 8 

O vifibili,  o no,  tanto  Teliini , 

Che  non  partlfero  impediti  e lenti, 

A chi  avelie  quei  lumi  divini  9 

Veduto  a noi  venir,  lafciando  *1  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini: 

E dietro  a quei,  che  piu  ’nnanzi  apparirò»  x# 
Sonava  Ofanna , sì  'che  nnque  poi 
Di  xiudir  non  'fui  fanza  difiro . 

T x Indi 
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Indi  fi  fece  V un  più  preflb  a noi , 

E folo  incominciò;  rutti  ferra  predi 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  volgiam  co’ Principi  ceiefti  12 

D’un  giro,  d’ un  girare,  e d’una  fere, 

A’ quali  cu  nel  mondo  già  dicefti: 

Vài  , c-ke  intendendo  il  terzo  citi  movete  : r j 

E fem  sì  pien  d3 amor,  che  per  piacerti 
Non  fu  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Pofcia  che  gli  occhi  miei  fi  furo  offerti  14 
Alla  mia  donna  reverenti  , ed  effa 
Fatti  gli  avea  di  fe  contenti  e certi  s 
Rivolferfi  alla  luce,  che  promeffa  iy 

Tanto  s’avea*  e dì,  chi  ficte,  fue 
La  voce  mia  di  grande,  affetto  impreffa. 

E quanta  e quale  vid*io  lei  far  piùe  16. 
Per  allegrezza  nuova,  che  s3  accrebbe,  V. 
Qtnnd’io  parlai,  all’ allegrezze  <ùe: 

Co.'ì  fatta,  mi  diffe,  il  Mondo  m’ebbe  17 
Giù  poco  tempo 3 e fe  più  foffe  dito, 
Molto  farà  di  mal,  che  non  farebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato,  - iJì 
Che  mi  raggia  dintorno,  e mi  nalconde, 
Quafi  animai  di  fin  feta  frfciato. 

Affli  m’ amarti , . d averti  bene  onde  ; . 15 

Clic  s’io  forti  giù  fiato,  io  ti  moftrava 
Di  mio  amor  più  oltre,  che  le  fronde: 
Quella  fioiftra  riva,  ehe  fi  lava  2® 

Di  Rodano,  poich3è  mirto  con  Sorga, 
Per  rtio  fignore  a tempo  m3  affrettava: 

E quel  corno  d’Aufonia,  che  s’ìmborga  zi 
Di  Bari  di  Gaeta,  e di  Crotona, 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  fgorgi. 
Eu'geami  già  in  fronte  la  corona  r 12 

Di  quePa  Terra,  che  3.1  Danubio  riga. 

Poi  che  te  ripe  T^defche  abbandona . 
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£ la  bella  Trinacria,  che  caliga  13 

Tra  Pachino  e Peloro  fopra  ’l  golfo» 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

1 Non,  per  Tifèo,  ma  per  nafcenre  follo,  14 
i Attefi  avrebbe  li  fuoi  regi  ancora 

Nati  per  me  ai  Carlo,  e di  Ridolfo, 

? Se  mala  ììgnoria,  che  Tempre  accula  '.tf 
È Li  popoli  fuggctti,  non  avelie 
. . Mollo  Palermo  a gridir;  m ira,  mora. 

: -E  fe  mio  frate  quello  antivederle,  té 

L’avara  povertà  di  Catalogna,  - 
Già  fiaggiria , perchè  non  gii  olfendeflè: 
Che  veramente  provveder  bifogna  z> 

Per  lui,  o per  altrui,  sì  eh  a fua  barca 
Carica  piu  di  carco  non  lì  p >gna  : 

La  fua  natura,  che  di  larga  Parca  28 

Difcefe,  avria  mellier  di  tal  milizia. 

Che  non  curalTe  di  mettere  in  arca. 
Perocch’io  credo,  che  l’alta  letizia,  *$ 

Che  T tuo  parlar  m’infonde,  iìgnor  mio, 
Ov’ogni  ben  lì  termina,  e s’inizia, 

’i  Per  te  fi  veggia,  come  la  vegg’ io j ?o 
$ Grata  m’è  più,  e anche  quello  ho  caro. 

Perchè  1 difeerni,  rimirando  in  Dio. 

1 Fatto  m’ hai  lieto  : e così  mi  fa  chiaro , 

R Poiché  parlando,  a dubitar  m’hai  modo-, 

i;  Come  ufeir  pub  di  dolce  Teme  amaro. 

Quello  io  a lui;  ei  egli  ame:  s’iopolTo 
l(  Mollrarti  un  vero,  a quel;  che  tu  dimani, 

Terrai  ’l  vifo,  come  tieni  ’l  dolfo. 
j Lo  ben,  che  tutto ’l  regno , chetufcandi,  33 
Volge  e contenta,  fe  elfer  virtute 
p Sua  provedenza  in  quelli  corpi  grandi; 

E non  pur  le  nature  provvedute  34 

Son  nella  mente,  di' è da  fe-  perfetta, 

Ma  elle  inlìeme  con-  la  Icr  felute- 
i ^ T 3 Pe p* 
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Perchè  quantunque  quefto  arco  fetta  » 3fr 
Difpoito  cade  a.  provveduto  fine , . 

Sì  come_  cocca  in  fuo  fegno  diretta. 

Se  ciò  nonfo/fe,  ilciel,  che  tu  cammine  , $6 
Producerebbe  sì  gli  fuoi  effetti. 

Che;  non  farebbero  arti,,  ma  ruine.v- 
£ ciò  efler  non  può,  fe  gl* intelletti , 37 

Che  muovotvquefte  /Ielle,  non  fon  manchi , 

E manco’l  primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo'tU;  che  quello  ver-  più  ti  s®  imbianchi  .J  3 8 
Ed.  io:  non  già;,  perchè  impoflìbii  veggio,. 
Che  la  natura,  in  quel  eh*  è uopo,  fianchi  ^ 
Ond'egli  ancora;  ordì,,  farebbe  il  peggio  39. 
Per  l’uomo  in  terra,. fe  non  fofle  cive?  • 
Sì,  rifpos’io,  e qui  ragion- non  cheggio. 
£ può-  egli  e/fer,  fe  giù,  non  fi  vive-  4® 
Diverfamente,.  per  divertì  ufici  ? 

No  : fé  1 maeftro  vofiro  ben  vi  fcrive. 

Sì  venne,  deducendo  in/ìno  a quici  :•  4* 

Pofcia  conchiufe  : dunque  e/fer  di  ver  fe 
Convien  de’voftri  effetti,  le  radici 
Perchè  un  nafee  Sclone,  ed  altro, Serfe,  41. 
Altro.  Melchjfedech , ed  altro  quello. 

Che  volando  per  Taere  il  figlio  perfe». 

La  circolar  natura,  eh’ è fuggetlo*  43. 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  fu1  arte. 

Ma  non  diftingue  l’un  dalPaltro  oflello.. 
Quinci  adivien,  ch’Efaù  fi- diparte  44 

Per  féme  da.  Tacob  e vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  fi  rende  a-  Marte.. 
Nattira  generata  il  fuo  cammino*  47 

Simiì  farebbe  fèmpre  a* generanti, 

Se  non;  vincefle  il  provveder  divino.. 

Or  quel,,  che  t’ era- dietro,  t*e  davanti.  4 6 
Ma  perchè  fa ppi,  che  di  te  mi  giova,. 

Un  corollàrio;  voglio  ,,  che  t’ ammanti . 

Sem~. 
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Sempre  natura  fé  fortuna  truova  47. 

Difcorde  a fe»  come  ogni  altra  Temente, 
Fuor  di  Tua  ragion,,  fa- mala  pruova.. 

E-  Te  ’l  Mondo  laggiù,  poneife  nume  ' 48 

Al  fondamento,. che  natura  pone. 
Seguendo- lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione  49 

Tal,  che  fu  nato  a cingerli  la  fpada» 

E fate  Re  di  tal,  di' è da  fc-rmone: 

Onde,  la  traccia,  voftra  è fuor  di  itrada. 

I.  z.  Ciprigna , cioè  Venere.- 

3.  Epiciclo , cioè  cielo . 

4.  1.  Da  coftei,  cioè  da  ejfa  Venere . 

5.  I.  Anime y che  - ejfendo  congiunte  eoi  tot * 

poy  arfero  nel  fiore  del  vero  amore. 
12.  x.  Coi  principi  ce/efii  , cioè  Troni . 

33.  I.  Voi , canzone  di  Dante..  - 

16 I.  Lei y ejfa  luce 

17.  1.  Carlo  Martello  Signor  di  Dante. 

io.  I.  Quella  finifira , cioè  la  Provenza . 

ai..  I.  Quel  corno',  il  ventre  di  Puglia.- 

23.  1.  Trinacria,  Sicilia. 

3 1.  3.  Come  di  buon  feme  pojfa  hafeere-  catti - 
vo  frutto.. 

32.  3.  Terrai  7 , vedrai  ciò  ,,  che  non 

vedi o . 

3J.  x.  Quello  arco , A*  virtù:  e-  provvidenza-  di 
Dio.- 

37*  3-  -E  manco  V primo  il  primo  motore  , 
cioè  ejfa  Dio . 

3$.  z.  Se  non  f off  e cive,  cioè  fe  non  vivejfe. 

civilmente , dando  fi  alla  folitudine . 
42.  3.  Che  volando.  Dedalo . 
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4$.  I La  circular  natura  , ciò*  la  naturi 
de'  circoli  , cioè  cieli . 

4J.  3..  Provveder  Divino , cioè  la-  Divina  Prov > 
videnza . 

4I.  3.  Corollario  y cioè  conclnfione 

4?)  v?)  V7)  UT)  uv<^)  \0r\e\  un  UT)  UT)  V7)  VP)  U7)  id')  <4T)  UT)  UT)  UT» 

A K COMENT  O. 

INtroduce  Dame  in  quello  Canto  a parlar 
Cunizza , forella  d’Azzolino  da  Romano  , 
ed  a predirgli  alcune  calamità  della  Marca 
Trivigiamj  e poi  Folco  da  Marfìlia,  il  qaa- 
le  fu  Vefcovo  di  Tolofa,  quantunque  alcuni 
intendano  di  Genova . 

» %*  ♦ * , . 

U*  UD  UT)  UT)  UT)  UT ) V?)  UT)  U?>  UT)  UT)  u?)  UTUrfD  V^)  U>)  U» 

ALLE  G OR  l A T 

Dyf  quefio  altra  Allegoria  non  fi  ptto  rb-  ! 

trarre , /«w  r/00,  //#  qualunque  vizio  y 
di  che  l' uomo  fi  penta , ne  riceva  perdono:  e 
continuando  nella  buona  vita  y al  fina-  3 la- 
Beatitudine . 
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C A N T O IX.  J 


DAppoichè  Cirio  tuo-,,  bella  Clemenza,  r 
M3  ebbe  chiarito mi  narrò  gl’ inganni. 
Che  ricever  dovèa  la  Tua  demenza. 

Ma  dide:  taci,  e lafcia  volger  gli  anni  : z 

Si  eh3  io  non  pofso  dir,  fe  non  con  pianto 
Guido  verrà  dirietro  a'vodri.  danni. 

E già  la  vita  di  quel  lume  fanto  $ 

Rivolta  s3era  al  Sol,  che  la  riempie,  i 
Come  a queL  ben,  eh3 a ogni  cofaè tanto .. 
Ahi  anime  ingannate,  e fatture ’mpie 4. 
Che  da  sì  fatto  ben.  torcete  i cuori , $ 
Drizzando  in  vanita  le  vodre  tempie !t 
Ed  ecco  un  altro  di  quegli  fplendori  f 
Ver  me  fi  fece,  e’1  fuo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh3 erin  dermi  6- 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  adendo* 

Al  mio  difio  certificalo  fermi: 

Deli  metti  -al  mio  voler  rollo  compendo , ? 
Beato  fpirto,.  diilT>  e fammi  pruova,  ; 

Ch3  io  podi  in  te  rcfletter  quel  eh’  io  pendo  .. 
Onde  fa  luce,  che  m’era  ancor,  nuova,  ,8 
Del  fuo  profondo,  and’ ella  pria  cantava, 
Seguette,  come,  a cui  di  ben  far  giova . 

In  quella  parte  della  Terra  pravi  ? 

Italica,  che  diede  intra  Rialto , 

E le  fontane  di  B'rentz  e di  Piava, 

Sì  leva  un  colle,  e non  fu  r ge  molt’ alto,  io 
La  onde  fcefe  già  uni  favella , 

Che  fece  alla  contrada  grande  adalto  r 

T / r D’  ùnx 
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D’una  radice  nacqui  ed'  io  ed  ella:-  ijl 
Cunizza  fui  chiamata,  e qui  refulgo. 

Perchè  mi  vinfe  il  lume  d’ efta  ftella.. 

Ma  lietamente  a me  medefma  indulgo  iz. 
La  cagion  di  mia  forte,.  e non,  mi  noia  : 
Che  forfè  parria  forte  al  vollro. vulgo. - 

Di  quefìa  Iuculenta  e chiara  gioia* 

Del  noftro  cielo,  chè  più  m’è  propinqua! 
Grande  fema  rimafe,,  e pria- che  muoia, 

Queflo  centefìm’anno  ancor  s*  incinqua  : 14 

Vedi  fe  far  fi  dee  l’uomo  éccellente. 

Sì  ch’altra  vita  fa  prima  relinqua.v 

E ciò  non  penfa  la  turba  prefente,  if 
Che  Tagliamento,  e Adice  richiude,. 

Nè  per  Hfer  battuta  ancor  fi  pente. 

Ma  tolto  fia,  che  Padova  ai  palude  16 
Cingerà  P acqua,  che  Vincenza» bagna , . 

Per  effere  at  dover  le  genti,  crude.. 

E dove  Sile,  e Cagnan,  s’accompagna,  27 
Tal  fìgnoreggia,  e va,  con  la  teda  alta,. 

. Che  già  per  lui  carpir  fi  fà  fa  ragna.. 

Piàngerà  Feltro  ancora  la  diffelta^  28 

Dell’ empio  fuo  paflor,  che  farà  fconcia 
Sì , che  per  fimi!  non  s’ entro  in  Malta . 

Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia,  T'  *9 
Che  riceveffeT  fangue  Ferrarefe, 

E fianco  chiT  pefaffe  ad.  oncia;  ad  oncia,. 

Che  donerà  quello  prete  cortefe,  10 

Per  moflrarfi  di  parte  : e cotai  doni 
Conformi  fieno  af  viver  del  paefe. 

Su  fono  fpecchi,  voi  dicete  Troni,  22 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante. 

Sì  che  quelli  parlar  ne  paìon  buoni. 

Qui  fi  ricette,  e fecemi  fembiante,  aa 

Che  foffe  ad  altro  volta  per  la  ruota. 

In  che  & mife , com’  era  davante . 

V4- 


CANTO  IX..  4« 

i 

L’altra  letizia,  che  m’era  già  nota,  »j 
Preclara  cofa  mi  fi  fece  in  villa , 

Qual  fin  balafcio,  in  che  Io  Sol  percuoti. 

Per  letiziar  lafsù . fulgor  s’ acquifta  *4 

Sì  come  rifó  qui:  ma  giu  s’abbuia 
L’ombra  di’ fuor,  come  la  mente  è trilla. 

Dio  vede  tutto,  e tuo- veder  s’illuia,,  %$ 
Difs’io,  beato  fpirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  fe  a te  puote- eflerfuia. 


Dunque-  la  voce,  tua , che  ’l  eie!  craftulla  xS 
Sempre  col  canto  di  que’ fuochi  pii, 

Che  di  Tèi  ale  fannofi  cuculia, 

Perchè  non  foddisface  a’miei  difii?  tf 
Già  non  attendere* io  tua  dimanda, 

S1  io  m’ mtùalfi come  tu  t’ immii . 

La  maggior  vallèa  in  che  l’acqua  fi  fpinda,  i%‘ 
Incominciaro  allor  le  fue  parole, 

Fuor  di  quel  mar,  che  la  terra  inghirlanda. 
Tra  difeordanti.  liti  contra  '1  Sole 
Tanto  fen  vacche  fa  meridiano • 

Là  dove  l’ orizzonte  pria  far  fuole. 

Di  quella  valle  fu* io  littorano'  30* 

Tra  Ebro  e Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genavefe  parte,  dal  Tofcano.- 
Ad  un  ^ occafo  quali  e,  ad  un  orto  3 r 

Buggea  fiedé,.  e la  Terra,  ond' io  fui. 

Che  fe  del  fangue  fuo  già.  caldo  il  porto. 
Folco  mi  ditte,  quella  gente,  a cui.  3*. 
Fu  noto  il  nome  mio  : e quello  cielo 
Di  me  s’imprenta,  com’io  fe’di  lui: 

Che  più  non<  arfe  la  figlia  di  Belo,  33: 
Noiando  ed  a Sicheo  e a Creufa, 

Dì  me?  infin  che  fi  convenne  al  pelo: 

ÌSè  quella  Rodópea,  che*  dètufa  34 

Fu  da  Dèmofoonte,  nè  Alcide, 

Quando  Iole  nel  core  ebbe  richiufa. 

T.  6 Non, 


Digitized  by  Google 


444  DEL  PARADISO. 


Non  però  qui  fi  pente,  ma  fi' ride,  55 
Non  della  colpa,  ch’a  mente  non.  torna  >■ 
Ma  del  valor,  ch'ordina  e provvide.' 

Qui  fi  rimira  nell’ arte,  eh’ adorna  3<a> 

Con  tanto  affetto,- e difcernefi’I  bene. 
Perchè  al  Mondo- di  fu,  quel  di' giù  torna.. 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene,  57 
Ten  porti,' che  fon  nate  in  quella  fpera». 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  faper,  chi  è’n  quella  lumiera,  38 
Che  qui  apprelfo  me  così  fcintilla. 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera.- 
Or  Tappi,  che  là  entro  fi  tranquilla  59 
.Raab,  ed  a noflr’  ordine  congiunta’ 

Di  lui  net  fammo  grado  fi  figlila . 

Da  quello  cielo,  inciti  l’ombra  s’appunta,  40 
Che’l  voli ro  Mondo  face,  pria  eh’ altr’ alma 
Del  trionfo  di  Grillò  fu  aifunta . 

Ben  fi  convenne  lei  lafciarper  palma  41 
In  alcun  cielo  dell’alta  vittoria, 

Che  s’acquillò  con  Tuna  e V altra  • palma-:. 
Perch’ella  favorò  la  prima  glòria  4-1 

Di  lofuè  in  fu  la  terra  Tanta, 

Che  poco  tocca  al'  Papa  la  memoria,; 
la  tua  città,  che  di  colui  è pianta,  43; 
Che  pria  volfe  le  fpalle  al  fio  fattore, 

E di  cui  è la  ’nvidia  tanto  pianta  7 
Produce  e fpande  il  maladetto  fiore,  4-4, 
Ch’Ila  difviate  le  pecore  e gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pallore.. 

Per  quello  l’Evangelio  e r Dottor  magni  45“ 
Son  derelitti,  e foto  a i Decretali 
Si  (ludia  sì,  che  pare  a’ior  vivagni. 

A queilo  intende  ’1  Papa  e i Cardinali?1  4 6 
Non  vanno  i lor  penfieri  a Nazzarettp,, 

Là  dove  Gabbriello  aperfc  i’alK 

“ ' Mi 
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Ma  Vaticano j e 1* altre  parti' elette-  4 T 

Di  Roma , che  fon  Rate  cimitero 
Alla  milizia  y che  Pietro  fegnette,. 

Tolto  libere  fieri . dell*  adultero . 

I*;  r.  Clemenza,  co/l  et  fi*  figlinola.- ài  Carlo» 

3.  z.  Al  Sol , cioè  a Dia. 

5.  r.  C uni  zza  fior  eli  a di  Ezzel'tn  da  Ro- 
mano . 

io.  r.  Si  leva  tm  celle , cioè  Romano , a-  per- 
la facella  intende  Ezzelino  . 

13  . I.  Di  quefla  , intende  per  quella-  gioia  » 
Fvfco • di  Mar  fi  tip.  . . 

X4.  1.  Quefio  cent  e f m anno  j’  incinqua , cioè, 
fornirà  il  ' 5 CO. 

17.  2.  Tal  fignoreggia , «oè  Riccardo  da  Ca- 

mino . 

18.  2;  Radar , cioè  Vefcovv. 

3:  Malfa,  fiume  e torre , il  Papa  fio- 
leva  metter  in  prigione  i Chcricì  f tol- 
lerati . 

2 ri-  Zv- Troni  ,■  terzo  ordine  degli  Angeli »■  * 

23.  li  L1  altra  letizia , cioè  Eofco 

24.  3.  V ombra,  iT  cotpe.- 

25»  1.  S1  Ulula,  entra  in  lui .. 

2^6'.  2.  Fochi  pii , Serafini , 

3.  Cuculia  , che  vefliment  0 

2-7 i 3.  M’intuajfi,  entrajfi- in  te. 

‘ T3 immii , cioè  entri  in  me. 

28.  u.- -La  maggior  valle,  cioè ' il  fito  non  dì 
Marfiiia , ma  dove  è pofa  Genova . 

30.  I.  J5/  quella  valle , Genova  . 

32'.  x.  Fo/ro  dì  Marfiiia . 

$3-.  3-.  Per  eh3  al  mondo  di  fu,  cioè  V amor  ter- 
reno in  fine  fi  cangia  in  amor  di- 
vino » 


40.  T. 


44*' 


> 


40.  i.  f ombra,  cioè  della  terra , la  quale,. 

fecondo  alcuni , arriva  fino  al  cielo 
_ di  Venere . 

41,  3^  La  memoria,  cioè  non  fi  curando  di  to- 

glier laidi*  ma »"  de\canì 

43..  1 ..La  tua  Città,,  chiama.  Fiorenza  pianta 

di  Lucifero . •* 

4f.  1.  Mo/lra-che  l' avarìzia  era  cagione che 
non  fi  predicava  il  Vangelo . 

47.,  4.  Libere  fien , intende  per  la  venuta  & 

Arrigo  Imperadore . - 


a;r  g o me  n t o.. 


rT'Ratta  dell’ordine ì.  che  pofe  Dio  in  crear* 
ii  le  cofe  dell’  Univerfo . Sale  poi  al  quar- 
to cielo,  che  è quello  del  Sole,,  dove  trovai 
San  Tommafo;  d’ Aquino. . y 


s£ìb. & & £g&;  s£&.  à&Ìz  1 . 
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PR  Beatrice , che  fai endo  nel  quarto  cielo 
appar  piu  lucida , e più  rifplendente , fi 
dinota  che  /’  uomo  avvìcinandofi  con  la  cogni- 
zione a Dìo,  ha  C intelletto  tutto,  fplendido ,, 
e*  tutto  chiaro 
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CANTO  X. 
SSfófè 

Guardando  nel  ftio Figlio  con  l’Amore,  t 
. Che  l’uno  e.  l’altro -'eternamente  fpira,. 
La  primo,  ed  ineffàbile  Valore,. 

Quanto  per  mente, ,o  per  occhio  fi  gira,  i 
Con  tanto- ordine  fé’,  ch’effer  nonpuote. 
Senza  guftardi  lui,  che  ciò  rimira.. 

Leva- dunque.  Lettore,  all’alte  ruote  3 
Meco.  la  villa  dritto  a quella  parte , 

Dove  l’un  moto  all* altro- lì  percuote: 

E lì' comincia  a vagheggiar  nell’arte  4- 
Di  quel  maeffro,  che  dentro- a fe  l’ama 
’Lanto , che  mai  • da  lei.  l’ occhio  non  parte . - 
Vedi  come  da  indi  fi  dirama'  y 

L’obblico.  cerchio,,  che  i pianeti  porta 
Per  foddisfare:  al  mondo,  che, gii  chiamar 
E- fe  la  ftrada  lor  non' foffe- torta,.  6* 

Molta  virtù  nel  eie!  farebbe  invano, 

E quafi  ogni,  potenzia  quaggiù  morta. 

E fé  dal’ dritto. piu  o tnen  lontano-  7 

Fofle  ’I  partire affai-  farebbe  manco  • 

E giù.  e fu  dell’ordine  mondano. 

Or  ti.  riman , Lettor  , fovra  *1  tuo  banco , 8 ; 
Dietro  penfando  a ciò,  che  fi  preliba, 
S’effer  vuoi,  lieto  affai,  prima  che  fianco.. 
Meffo  t’  ho  innanzi:- ornai  per  te  ti  ciba,-  9 
Che  a.  fé  ritorce  tutta  la  mia  curai 
Quella»  materia  ,,  ond’ io  fon;  fatto  fcriba. 
Lo»  miniftro;  maggior  della;  Natura,*.  io 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E col  fuo  lume  il  tempo  ne  mifura. 

Con 
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J& 

Con  quelli  parte,  che  fu  fi  rammenta,  ir 
Congiunto  fi;  girava  per-' le  fpire,. 

In  che  più  torto  ogni  ora  s’ apprcfenta  ; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del-falire  n. 

Nonm’  accorsoo,.fenon-com'uom  s'accorge,. 

Anzi  1 primo  pender,  del  filo  venire: 

€>h,  Beatrice,  quella,  che  fi  feorge  x_j 
Di  bene  in  meglio- sì  finitamente, 

Che  l’atto  filo,- per  tempo  non  fi  fporge, 
Quant'  elle*  convenir  da 'fé  lucente  ! 14 

Quei , eh'  era  dentro  al  Sci , dov’  io  entrami 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Perch’  io  lo  ’ngegno-,  e l’arte,  e l’ufo  chiami-,  1 f 
Sì  noi-  dirti,  che  mai  s' immaginale  : 

Ma  creder  puortì,  e di-  veder  fi  brami. 

E fe  le  fantafie.  nortre  fon-  bafle 
A tanta  altezza  r non  è maraviglia  v 
Che  fovra'lSol  non  fu  occhio,- eh’ andaffe. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  17 

Dell'alto  padre,  che  fempre  la  fazia, 

Mortrando  come  fpir-a,  e come  figlia-. 

E Beatrice  cominciò:  ringrazia,  *3 

Ringrazia  il  Sol  degLi- Angeli-,  ch-’aquerto 
Senlìbil  t’ha  levato  per  fua. grazia.  , 

Cuor  di  mortai*  non  fu  mai  sì  digerto  1 y 

A divozione,  e a renderli- a Dio-, 

Con  tutto 'l  fuo  gradir  cotanto  prerto, 

Com'a  quelle  parole  mi-fec’io:.  so- 

E sr  t-utto  1 mio  amore  in  lui  fi  tnife, 

Che  Beatrice  ecclifso  nell'ohblio. 

Non  le  difpiacque,-  ma-  sì  fe  ne  rife,  ti 
Che  lo  fplendor  degli  occhi  fuoi  ridenti 
Mia"  mente  unita  in  più  cote-  divife.  • . . 

Io  vidi  più-  folgor  vivi  e vincenti* 

Far  di  noi  centro,- e di  fe  far  corona.,. 

Più  dolci  in  vote,- che-’n  villa  lucenti. 

Così 
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CANTO  Xt  ' 44* 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona  23 

Vedem  tal  volta  , quando*  1*  aere  è pregno , 

Sì  che  ritenga  il'  fiù,  che  fa  la  zona . 

Nella  corte  del  ciel,  dond’io  rivegno,  24 
Si  truovan  molte  gioie  care  e belle 
Tanto,  che  nota  fi  polfon  trar  del  regno.  ' 

E ’l  canto  di  que’lumi  era  di  quelle:  2$ 

Chi  non  s’impenna  sì,  che  hfsù  voli, 

Dal  muto  afpetti  quindi  le  novelle. 

Poi  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli  2 5 

Si-  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte. 

Come  ftelle  vicine  affermi  polrj 
Donne  mi  parver  non  da-  ballo  fciolte,  27 
Ma  che  s’  arrefiin  tacite , afcoltando , 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte: 

E dentro  all’un  fentii  cominciar  : quando  2$ 

Lo  raggio  della  grazia,  onde  s^accende 
Verace  amore  * e- che  poicrefce,  amando, 
Multiplicato  in  te  tanto  rilplende, 

Che  ti  conduce  fu  per  quella  fcalà , 

U’fanza  rifalir  nelfun-difeender 
Qual  ti  negaffe’l  vin  della  fua  fiala 
Perla  un  fete,  in  libertà  non  fora. 

Se  non  com’acqua,  ch’ai  mar  non  fi  cala. 

Tu  vuoi  fa  per  di  quai  piante  s’infiora  34 
Quella  ghirlanda,  che’ntorno  vagheggia 
La  bella  donna,  ch’ai  ciel  t*  avvalora  : 

Io  fui  degli  agni  della  fama  greggia,  33 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 

Du’ben  s’impingua,  fe  non  fi  vaneggia. 
Quelli , che  m’ è a-  delira  più  vicino , 

Frate  e maelfro  fummi  ;ed  elio  AlbertcT 
E’  di'  Cologna ,-  ed  io.  Thomas  d’ Aquirio . ' 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  elfer  vuoi  certo,  54 
Piretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  vifo. 
Girando  fu  per  lo;  beato,  ferto ... 

Quell* 
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Quell* altro  fiammeggiare  efce  del  rifo  3? 
Di  Graziar*.-,  che  l’uno  e l’altro  foro 
Aiutò  sì ,.  che  piace  in  Paradifo. 

L’altro,  ch’appreifo  adorna  il  noftro  coro , 3 6 
Quel  Pietro  fu.,  che  con  la  poverella 
Offerfe  a/ Tanta  Chiefa  il  fuo  Teforo. 

La  quinta  luce,  eh’ è tra  noi.  più  bella,  3/ 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto ’l  mondo 
Laggiù  n’ha  gola  di  faper  novella. 

Entro  ;v’ è Talta  luce,  u’sì  profondo  38 
Saver  fu  mano»  che  fe’l  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  furfe  ’l  fecondo . 
Appretto  vedi’l  lume  di  quel  cero,-  3* 
Che  giufo  in  carne  più.  addentro  vide 
L’angelica  natura,  e’1  miniftero.. 

Nell’altra  piccioletta  luce  ride  4^- 

Quell’ avvocato  de’ templi  Criftiani, 

Dei  cui  latino  Agoftin  lì  provvide. 

Or  fe  tu  ròcchio  della  mente  tranr-  41 
Di  luce  in,  luce  dietro  alle  mie  lode. 

Già  dell’ottava  con  fete  rimani: 

Per  veder  ogni. ben  dentro  vi  gode'  4* 
L’anima  Tanta,  che ’f' mondo  fallace 
Fa  manifello  a chi  di  lei  ben  ode  : 

Lo  corpo i ond’ella  fu  cacciata,  giace  4$ 
Giufo  in-  Cieldauro  3 ed-  e(Ta  da  martiro, 

E da  elìglio  verme  a quella  pace . - 
Vedi  oltre  fiammeggiar  L’ardente  fpiro  44 
D’ llìdoro ì di: Beda,  e di  Riccardo, 

Che  a conlìderar  fu  piu  che.  viro. 

Quelli  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo , 4f 
'E’ il  lume  d’uno  fpirto,  che’n  penfieri 
Gravi  a morire  gli  parve  effer  tardo. 

Effa  è la  luce  eterna  ai  Sigieri , 4 6 

Che  leggendo  nel  vico  degli  Arami, 
Sillogizzò  invidiofi  veri.. 

Indi 
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Indi?,  come  orologio*  che  ne  chiami 
Nell’ora,  che  la  fpofa  di  Dio  (urge 
A mattinar  le  fpofo,  perchè  l*  ami  l 
Che  l* una  parrete  l’altra»  tira  ed  urge,  48 
Tintine  fonando  con  sì  dolce  nota* 

Che’l  ben  difpoftofpirto  d’ amor  turge: 
Così  vid^io  la  gloriola  ruota  49 

Muoverli  , e render  voce  a voce  in  tempra* 
Ed  in  dolcezza , eh’  elfer  non  può  nota , 
Se  non-»  colà , dove  *1.  gioir  s’ infempra .. 

,s263ki#i&  j2£& 

!..  J;  Valori  \ cioè  Padre . 

3.. .  3.  L'  un  moto  all*  altro , ciò.  dice  per  ejfer 

centrar  j ... 

5V  2.  L*  obli co.-  cerchio , il  Zodiaco  . 

8..  2..  Preliba  ^gttfla>~ 

io.  1.  £0  mìnifiro  maggior , «0#  il  Sole . ' 

13.  $..  Per  tempo  non.  fi  /porge  , r/W  fubita» 
mente- fi  dìmofira... 

ij,.  i.  La  quarta,  famìglia  s,  c/Vè  A*  famiglia 
del  quarto  cielo.. 

18;  2.  Sol  degli  Angeli Iddio .. 

19.  I.  Digefio , ordinata,  *■ difpofio 
zo.  %.  Che  Beatrice'  ecclifsò  nell*  obblioy  cioè 
io.  mi-  dimenticai  l*  amore ,,  rè#  porta * 
va  a Beatrice. . * 

23..  I ..La- figlia  dì  Latona , A*  Luna. 

2.4.  3 . No»  y£  pojfono  trxy  5,  ritrarre  è‘  deferì * 

25'..  1..  1 Quelli,  che  vìvendo  furon  fiudìofi  della 
J. 'acre  dottrine . , 

30..  I..  //  i«»j  della*  fua  figlia , , il  faptr  del 

fuo  intelletto  ». 

31.  3.  £4  donna,  Beatrice.. 


3S'  *• 


4-f^ 

5 z.  il uno  c fi  altre  foro , r/i?e  il  temporale 
e f pirituale  giudizio* 

$6>  2.  Pietro  Lombardo , altrimente  il  macjho 
delle  fontenze . 

38.  r.  Lr  alta  tace , Salomone  figliuolo  di  Da* 
vid . 

40.  I.  S.  Ambrogio . 

42.  2.  Boezio  Severino * 

46.  2;  Ni?/  vico  </*//<?  Strami , in  Parigi • 

47.  2'.  £/i  fpofa,  la  Chi  e fa  » 

48.  3.  Turge , _//  gonfia . 

4<?».  4.  lnfiempra  , eterna  . 

jtfs  w vi  wtv  ^ ^ v» 


ARGOMENTO. 

IN  quello  Canto  racconta  San  Tornmafo  in 
gloria  di  Dio  tutta  la  vita  di  San  Fran- 
cefco;  dicendo  prima  aver  veduto  in  elfo 
Dio  due  dubbj,  che  in  Dante  erano  nati. 

<zr.  ur  un  un  urun  uz>  ut- u*>  ur  ur  ur'&'&WiUKUKw 


A L L E G O R I A. 


I '\lr/Joflraj7 , che  le  fante  anime  tanto  cene» 
J— / fono  delle  cofe  di  quaggiù,  quanto  effe 
veggono  nella  Ejfenza  Divina*. 
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CANTO  X I* 

%»,(3  C)cV  %*•,(* 

^v2ic5h* 

Olnfenfata  cura  de’  mortali , X\ 

Quanto  fon  difettivi  iìllogifmi 
Quei,  che  ti  fanno  in  bafso  batter  l’ alil 
Ch;  dietro  a Jttray  e chi  ad  aforifmi  t 
Sen  giva,  e chi  feguendo  facerdozio, 

E chi  regnar  per  forza  , e per  fofifmi: 

I chi  rubare,  e chi  civil  negozio,  3 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto, 

S’ affaticava , -e  ehi  fi  dava  all'ozio: 
«Quando  da  tutte  cjuefte  cofe  fciolto,  4. 
Con  Beatrice  m’era  fufo  in  cielo, 

Cotanto  gloriofamente  accolto . 

Poi  che  ciafcuno  fu  tornato  ne  lo  5- 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s*era, 
Fermofli,  come  a candclhcr  candeio. 

Pd  io  fentii  dentro  a quella  lumiera,  ■% 
Che  pria  m’avea  parlato,  forridende 
Incominciar,  facendofi  più  mera: 

Così  coro’ io  del  fuo  raggio  mi  accendo,  7 
Sì  riguardando  nella  luce  eterna 
Li  tuo’penfìeri,  onde  cagioni,  apprendo; 
T.u  dubbi,  ed  hai  voler,  che  fi  ricerna  $ 
In  sì  aperta  e sì  diftefa  lingua 
Lo  dicer  mio,  ch’ai  tuo  fentir  fi  flcrna: 
Ove  dinanzi  di  (fi:  u’ben  s’impingua,  ^ 
E là,  u’diffi;  non  furfe  il  fecondo:  * 

E qui  è uopo  che  ben  fi  diftingua. 

%a  previdenza,  che  governa ’J  Mondo  io 
Con  quel  configlio,  nel  quale  ogni  appetto 
Creato  è vinto,  pria  che  vada  al  forQo, 

Peroc- 
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Perocché  andalfe  ver  lo  fuo  diletto  il 
La  fpofa  di  colui , eh’  ad  alte  grida 
Difposò  lei  col  (angue  benedetto , 

In  fe  ficura , eanche  a lei  più  fida  \ i% 
Duo  principi  ordinò  in  fuo  "favóre, 

Cne ‘quinci -e  quindi  le  folle r per  guida* 
L’un  fu  tutto  Serafico  in  ardore,  ij 

L*  iltro  per  Capienza  in  terra  fue 
Di  Cherubica  luce  uno  fplendore. 

Dell’un  dirò,  perocché  d’ attendile  ^4 
Si  dice  1J  un  pregiando , qual  ch’uom  prende. 
Perchè  ad  un  fine  fur  1*  opre  fue . 

Intra  Ttrpino  e l’acqua,  che  difeende  ij 
Del  colle  eletto  del  beato  D baldo, 

‘Fertile  cofìa  d’alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  fente  freddo  e caldo  16 
Da  Porta  Sole,  e dirietro  le  piange 
*Per  .greve  gio^o  l acera  con  Gualdo. 

Di  quella  scólta  la,  dov’ ella  frange  iy 

Più  "Tua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole» 
4Come  fa  quello  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d’elfo  loco  fa  parole,  18 

Non  dica  Afcefi , che  direbbe  corto , 

Ma  Oriente,  fe  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  1 pntan  dall’  orto , 1 9 
Ch’ e’ cominciò  a far  fentir  la  Tèrra 


Della  fua  gran  virtude  alcun  conforto . 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  it> 
Del  padre  corfe,  a cui,  com’alia  morte. 
La  porta  del  piacer  neffun  difierra: 

E dinanzi  alla  fua  fpirital'corte , "2,1 

Et  coram  patte  le  fi  fece  unito, 

Pofcia  di  dì  in  dì  V amò  più  forte . 
Quella  privata  del  primo  marito, 

Mille  e cent’anni  e più  difpetta  e feura 
Fino  a colluì  fi  (lette  fenza  invito  : 

•Nè 
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CANTO  XI. 


4?rs 


»4 


Nè  Valfe  udir,  che  la  trovò  ficura 
Con  Amiclate  al  fuon  della  Tua  voce 
Colui , eh’  a tutto  ’l  Mondo  fe  paura  : 

Nè  valfe  elfer  collante,  nè  feroce, 

Sì  che  ‘dove  -Maria  rimafe  giufo, 

Ella  con, Grillo  falfe  in  sù  la  Croce. 

Ma  perch’io  non  proceda  troppo chiufoy 
.Francefco  e Povertà  per  quelli  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  ditfufo. 

La  lor  concordia,  e i lor  lieti  fembianti  z6 
Amore  e maraviglia,  e dolce  Tguardo 
Faceano  efler  cagion  de’  pender,  fanti  : 
Tanto  che’!  venerabile  Bernardo 

Si  fcalzò  prima, ?è  dietro  a tanta  pace 
Corfé,  e. córrendo  gir  parv’ elf  r tardo. 


l7 


O ignota  ricchezza,  o ben  verace 


i8 


Scalzali  Egidio,  e fcalzafi  Silvellro 
Dietro  allo  fpdfo,  sì  la  fpofa  piace. 

Indi  fen  va  quel  padre,  e quel  jnaeflro  zy 
Con  la  fua  donna,  e con  quella  famiglia, 
Che  già  legava  l’umile  capelìro; 

Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 

Per  elfer  fi’ dii  Pietro  Bernardone, 

Nè  p_r,  parer  difpctto  a maraviglia. 

Ala  regalmente  fua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperfe,  e da  lui  ebbe 
Primo  figlilo  a fua  religione. 

"Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a colìui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  del  fi  canterebbe; 

Di  feconda  corona  redimita  3 3 

Fu  per  Onorio  dall’  eterno  fpiro 
La  fanta  voglia  d’elio  archimandrita: 

JE  poi  che  per  la  fete  del  marriro  34. 

Nella  prefenza  del  Soldan  fuperba 
Predicò  Criilo,  e gli  altri*,  cheli  feguiro; 

E per 
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4<<f  ; DEE-PARADISO. 

E per  trovare  a converfione  acerba  3? 
Troppo  latente,  e per  non  ilare  indarno, 
ReddifTì  al  frutto  dell’ Italica  erba. 

Nel  crudo  fallo  intra  Tevere  ed  Arno  36 
Da  Crido  prefe  l'ultimo  figlilo, 

Che  le  fue  membra  du’  anni  portarno. 
'Quando  a colui,  eh' a tanto  ben  fortillo,  37 
Piacque  di  trarlo  Tufo  alla  mercede, 

Ch’  egli  acquidò  nel  Tuo  fard  poiìllo  1 
A i frati  Tuoi,  sì  confa  giude  erede,  3.8 
Raccomandò  la  fua  donna  più  cara, 

E comandò  che  l’ amaifero  a fede: 

Ji  del  fuo  grembo  1*  anima  preclara  39 
Muover  fi  volle,  tornandoci  fuo  regno: 

E al  fuo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Penfa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno  4® 
Collega  fu  a mantener  la  barca 
.Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  fegno-: 

E quelli  fu  il  nodro  Patriarca:  41 

Perchè  qual  fegue  lui,  corifei  comanda, 
Difcerner  puoi,  che  buona  merce  carca. 
-Jtfa  il  fuo  peculio  di  nuova  vivanda  42. 
E’  fatto  ghiotto  sì , eh'  effer  non  puote , 
Che  per  diverfi  falci  non  fi  fpanda: 

E quanto  le  fue  pecore  rimote  _ 43 

E -vagabonde  più  da  èlio  vanno , 

Più  tornano  aìl'ovil  di  latte  vote. 

Ben  fon  di  quelle,  che  temono'!  danno,  44 
E dtmgonfi  al  paftory  ma  Con  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornifee  poco  panno. 

Or  fe  le  mie  parole  non  fon  fioche,  45* 
Se  la  tua  audienza  è fiata  attenta, 

Se  ciò,  ch'ho  detto,  alh  mente  rivoche, 
In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta:  4 6 

’ Perchè  vedrai  la  pianta  onde  fi  fcheggia, 
E vedrà' il  corregger.,  eh5 -argomenta 
Xhj’bvt]  sT impingua,  fe  non  fi  vaneggia. 
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2.  T.  Giura,  ragion  civile . 

7.  2.  Nella  luce  eterna , in  Dio  , quale  co- 

me in  /pecchia  fi  veggono  tutte  le  cofe-* 

8.  r.  Tommafo  ripiglia  il  fuo  parlare. 

3.  Sentire , intelletto . 

12.  2.  Due  principi , per  queflo  intende  S.  Fran-~ 
cefco  e S.  Domenico. 

1 $.  r.  Deferivo  Affifi,  di  cut  fa  S.  Franrefco . 
i£.  1.  Lontan  dall ’ cr/0  , r/Vè  giovanetto , 0 
' fanciullo . 

20.  I.  Tal  donna , povertà, . 
zr.  1.  Coram , dinanzi. 

23.  3.  Colui,  cioè  Cefare . 

30.  2.  -Di  Pietro  Bernardon* , cioè  ignobilmente 
„ ro/i  «t?/»  «owf  il  Padre  di 

S.  Francefco . 

33.  3.  Archimandrita , arckipajiore , cioè  capo 
e principe  de'  P afiori . 

$6.  z.  if  ultimo  figlilo , le  Stimate  . 

37.  3.  Pufillo , umile  e povero. 

38.  2.  donna  piti  cara , efsa  povertà. 

40.  I.  Colui , .San  Domenico. 

42.  1.  Di  nuova  vivanda , di  beili  temporali. 

ARGOMENTO. 

IN  quello  Canto  San  Bonaventura  racconta 
a Dante  la  vita  di  San  Domenico,  e gli 
dà  contezza  deli1  anime,  che  in  quel  cielo  fi 
trovano . 

ALLEGORIA . 

* ' I 

SI  comprende  quanto  caro  a Dio  fio,  la  vita 
de"  veri  religiofi  con  V ef empio  di  San  Do 
mtnico , e d*  altri . 

V CAN- 
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CANTO  XII* 

8>(fiL  •*.*>(* 

TP5IR!* 

Sì’  torto  come  l’  ultima  paròla  i 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolfe, 

A rotar  cominciò  la  Tanta  mola  : 

E nel  Tuo  giro  tutta  non  liyolfe,  » 

Prima  eh’ un*  altra  d*un  cerchio  la  chiuTe, 
E moto  a moto  , e canto  a canto  colfe  : 
Canto,  che  tanto  vince  nortre  Mufe,  y 
Noftre  Sirene  in  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  Tplendor  quel,  che  rifufe . 
Come  fi  volgon  per  tenera  nube  4 

Du  archi  paralleli  e conoolori, 

Quando  Giunone  a Tua  ancella  iube. 
Marcendo  di  quel  dentro  quel  di  fuori,  % 
A guifa  del  parlar  di  quella  vaga, 

Ch’ Amor  confunfe,  come  Sol  vapori: 

B fanno  qui  la  gente  efler  préfaga  f 

Per  lo  patto,  che  Dio  con  Noè  pofe 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s’ allaga: 
Così  di  quelle  Tempiterne  rofe  7 

Volgènfi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 

E sì  1*  eftrema  all’intima  riTpoTe. 

Poiché *1  tripudio  e l’altra  fefta  grande,  .8 
Sì  del  cantare,  e sì  del  fiammeggiarli. 
Luce  con  luce  gaudioTe  e blande, 

Infieme  appunto,  e a voler  quietarli,*  9 
Pur  come  gli  occhi  ,ch’  al  piacer  che  i muove, 
Convune  infieme  chiudere  e levarli; 

Del  cuor  dell’ una  delle  luci  nuove  1® 
Si  mofle  voce,  che  l’ago  alla  fteIJa 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  Tuo  dove: 

E co. 
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CANTO  XIL^  4f$ 

E cominciò:  l*amor,  che  mi  fa  bella,  ck 
Mi  tragge  a ragionar  dell* altro  duca. 

Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  fi  favelli. 
Degno  è,  che  dov'è  l'un*altro  s'induca  f» 
Si,  che  com'elli  ad  una  militaro, 

Così  la  gloria  toro  infieme  luca. 
I/efercito  di  Crifto,  che  sì  caro  «; 

Coftò  a riarmar,  dietro  alla*hfegna 
Si  movea  tardo,  fofpecciofo  e raro; 
Quando  lo 'mperador , che  Tempre  regna,  14 
Provvide  alla  milizia,  ch'era  in  forfè, 

Per  fola  grazia,  non  per  elfer  degna; 

E com'è  detto,  a fua  fpofa  foccorfe  i( 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  dìfviato  fi  raèco/fe.  , 

In  quella  parte,  ove  furge  ad  aprire  16 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  fi  vede  Europa  riveftire; 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell* onde,  r / 
Dietro  alle  cfuali  per  la  lunga  foga 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  finafconde. 
Siede  la  fortuna  Callaroga,  18 

Sotto  la  protezion  del  grande  feudo, 

~ In  che  foggiace  il  Leone,  e foggioga. 
Dentro  vi  nacque  l’amorofo  drudo 
Della  fede  Criftiam,  il  Canto  atleta, 
Benigno  aTuoi,  ed  a'nimici  crudo: 

E come  fu  creata,  fu  repleta 
Sì  la  fua  mente  di  viva  virtute. 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  fponfalizie  fiir  compiute 
Al  facro  fonte  intra  lui  e la  fede, 

U'fi  dotar  di  mutua  falute; 

La  donna,  che  per  lui  l’ alfenfo  diede. 

Vide  nel  Tonno  il  mirabile  «rutto, 
Ch'ufcir  dovei  di  lui,  e delle  fede.* 

V t 8 pec- 
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* ^ .v  i . 

E perchè  fotte  quale  eri  in  coftrutto,  z $ 
Quinci  fi  molle  fpirito  ,a  nomarlo 
Del  pofieflìvo  , di  cui  era  tutto  : 

Domenico  fu  detto:  ed  io  ne  parlo,  24 
' Sì  come  dell’ agricola,  che  CRISTO 
Elette  all’orto  fuo  per.  aiutarlo, 

Ben  parve  metto  e famigliar  di  CRISTO,  zf 
CheT  primo  amor,  che’n  lui  fu  manifefto  , 

Fu  at  primo  configlio,  che  diè  CRISTO. 

Speffe  fiate  fu,  tacito  e detto,  16 

• Trovato  in  terra  dalla  fua  nutrice. 

Come  dkeffe;  io  fon  venuto  a quello. 

O,  padre  fuo  veramente  Felice  l 27 

’*0  madre  fua  veramente  Giovanna, 

Se ’nterpretata  vai,  come  fi  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s’affanna  28 
Diretro  ad  Oftienfe  e a Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna. 

In  picciol  tempo  gran  dottor  fi  feo,  29 
Tal  che  fi  mife  a circuir  la  vigna. 

Che  tofto  imbianca , fe  '1  vignaio  è reo  .* 

Ed  alla  Tedia,  che  fu  già  benigna  3 o 

Più  a ’ poveri  giulli , non  per  lei , 

Ma  per  colui,  che  fiede,  e che  traligna. 
Non  difpenfare  p due  o tre  per  fei , 3 1 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Non  decima*  y qua  fune  pauperum  Deiy 
Addimandò;  ma  contra’l  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  feme, 

Del  qual  ti  fafcian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina,  e con  volere  infieme,  3 $ 
Con  l’ufficio  apoftolico  fi  motte, 

Ouafi  torrente,  ch’aita  vena  preme: 

E nì-gli  fterpi  eretici  percoffe  ^ 34 

V impeto  fuo  più  vivamente  quivi. 

Dove  le  refittenze  eran  più  grotte. 

Di 
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Di  lui  fi  fecer  poi  divari!  rivi#.  js 

Onde  l’orto  cattolico  fi  riga, 

Sì  che  i fuoi  arbufcelli  ftan  più  vivi. 

Se  tal  fu  l’ una  .ruota  della  biga,*  34 

In  che  la  Tanta  Chicfa  fi  difefe, 

E vinfe  in  campo  la  Tua  ci  vii  briga  j 

Ben  ti  dovrebbe  affai  effer  palefe  37 

L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortefe. 

Ma  l’orbita,  che  fé’ la  parte  fomm*  , 38 

Di  fua  circonferenza,  è derelitta,  . 

Sì  , eh’ è la  muffa,  dov’era  la  gromma. 

La  fua  famiglia,  che  fi  moffe  dritta  39 
Co' piedi  alle  fu’ orme,  è tanto  volta. 
Che  quel  dinanzi  a quel  dirietro  gitta: 

E torto  s' avvedrà  della  ricolta  40 

Della  mala  coltura,  quando ’l  loglio 
Si  lagnerà,  che  l’arca  gli  fia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercaffe  a foglio  a foglio,  41 
Nortro  volume,  ancor  troveria  carta* 


Du' leggerebbe , imi  fon  quel,  eh’ io  foglio. 

Ma  non  fia  da  Cafal,  nè  d’ Acquafparta , 4» 
Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura,  „ 
Ch’uno  la  fugge,  e altro  ia  coarta. 

Io  fon  la  vita  di  Buonaventura  43 

Da  Bagnoregio,  che  ne’ grandi  uffici 
Sempre  pofpofi  la  finiftra  cura. 

Illuminato,  e Agortin  fon  quici , • 44 

Che  fur  de' primi  fcalzi  poverelli. 

Che  nel  capeftro  a Dio  fi  fero  amici. 

Ugo  da  Smvittore  è qui  con  elli , - 43T 

É Pietro  Mìngiadore,  e Pietro  Ifpano , 
Lo  qual  giu  luce  in  dodici  libellii 

Natan  Profeta,  e’1  Metropolitano  4^ 

Crifortomo  .ed  Anfelmo,  e quel  Donato, 
Ch’alia  prim'arte  degnò  poner  mano; 

y 3 
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Raban  è quivi,  e lucemi  dallato  47 

Il  Calavrefe  abate  Giovacchino 
Di  fpirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino  48 

Mi  mone  la  infiammata  cortefia 
Di  fra  Tommafo,  el  difcreto  latino, 

S motte  meco  quella  compagnia. 

J.  J.  La  fatua  mola,  il  /anta  cielo « 

4.  5.  Jube,  comanda. 

JL  JD/  quella  vaga , 

c *•  *•  -D*'  * ferino  a 9.  del  Genefi . 

*0.  a.  V ago  alla  fi  eli  a , quella  punta , fi 
volge  fempre  nel  boffolo  alla  tramon- 
tana. 

Jjf.  X.  A fua  fpofa , *#4  Chiefa. 

16.  2.  /»  quella  parte , cioè  nella  parte  occìdeni 
tale. 

19.  X.  Coll  aroga.  Città  della  Spagna. 

JJ>.  2.  Atleta , combattitore , 5.  Domenico  J 
a*.  J.  al  primo  configlio , efce  diè  Cri  fa  i 
< «d  £ amar  la  povertà. 

3p.  3.  Colui y che  traligna , *7  taf  ore . 
da.  3.  Ventiquattro  piante , i 24.  /*6r£  de//* 
Ubbia . 

2.  V erto  cattolico , il  popolo  Crifiane  . 

3**  3»  -8^»  f4w  A*  due  ruoto. 

3t»  1.  L* orbita,  l’orma  e via , ré#  lafcsM  [la 
ruota. 

39 • 3 • Che  quel  dinanzi , riVe  V4  4/  contrario 
di  quel , rAe  foleva. 

42»  1.  X)4  Cafal,  intende  frate  Ubertino,  e 
fra  Matteo. 

A3*  *•  ^47  Dottori  di  S.  Chiefa. 

AR- 
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A R 6 O M E N-T  O. 

IN  quefto  Canto  induce  il  Poeta  SanToro- 
mafo  afolyergli  iì  fecondo-deMubbj  molli- 
gli di  fopra  nel  decimo  Canto 


AL  L E G GHIA. 

\TUel  dinotare  il' foetày  cfoin  ogni  fitto* 
V condizione  operando  bene  t poffeno  gli  no? 
mini  M<jHifinr  là  Eeatitndine  celefle» 


V 4 CAN- 
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CANTO  XIII. 

. r ' àJ&fi  cxfM. 

9jpt5  eJ^V  75355  cJsk“ 

i 

IMmaginì  chi  tene  intender  cupe  i 

Quel,  ch’io  or  vidi,  e ritegni  l’image, 
Mentre  ch’io  dico,  come  fermi  rupe,. 
Quindici  /Ielle,  ;che  in  diverfe  plage  z 
Lo  cielo  avvivnn  di  tanto  fereno, 

, Che  foverchia  dell’aere  ogni  campage.  - 
Immagini  quel  Carro,  a cui  il  Ceno  $ 

Bada  del  noftro  cielo,  e notte  e giorno. 

Sì  ch’ai  volger  del  temo  non  vienmeno. 
Immagini  la  tocca  di  quel  corno,  4 

Che  fi  comincia  in  punta  «dello  ftelo,  \ 

* A cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 

Aver  fatto  di  fe  duo  fegni  in  cielo. 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi, 

Adora  che  Tenti  di  morte  il  gielo; 

E l’un  nell’altro  aver  gli  raggi  Tuoi, 

E ammduo  girvrfi  per  maniera. 

Che  l’ uno  indille  al  primo,  e l’altro  al  poi  : 

Ed  avrà  quali  l’ombra  della  vera  7 

Cofteilizione , e della  doppia  danza. 

Che  circulava  il  punto,  dov’io  era: 

Poi  eh’ è tanto  di  là  da  nodra  ufanza,  8 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana  , 

Si  muove  ’l  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza  . 

Lì  fi  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 

Ma  tre  Perfone  in  divina  natura. 

Ed  in  una  fudanzia  e/fa  e T umana. 

Compiei  cantare,  e’1  volger  ftia  mifura,  io 
E attefer/ì  a noi  quei  fanti  lumi. 

Felicitando  fe  di  cura  in  cura. 

Rup- 

* • \ 
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/ 

Ruppe ’l  fiienzio  ne’ concordi  numi  i-t 

Pofcia  la  luce,  in  che  mirabil  viti 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi: 

E dille  : quando  l’tina  paglia  è trita  , -i* 

Quando  la  fua  Temenza  è già  riporta, 

* A batter  i’ alcra  dolce  amor  m’invita. 

Tu  credi,  che  nel  petto,  onde  la  coda  .1$ 

Si  trarte,  per  formar  la  beila  guancia, 

- Il  cui  palato  a tutto ’l  Mondo  corti.. 

Ed  in  quel,  che  forato  dalla  lancia,  14 
E pofcia  e prima  tanto  foddisfece. 

Che  d’ ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

.Quantunque  alla  natura  umana  lece  if 

Aver  di  lume,  tutto  forte  infufo 
Da  quel  valor,  che  l’uno  e l’altro  fece: 

E però  ammiri  dò,  ch’io  di®  fufo,  16 
Quando  narrai,  che  non  ebbe  fecondo 
t Lo  ben,  che  nella  quinta  luce  e chiufo: 

Dra  apri  gli  occhi  a quel , ch’io  ti  rifpondo , *7 
E vedrai  il  tuo  credere,,  e ’1  mio  dire 
Nel  vero  farli,  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore,  ciò  che  può  morire,  *8 
Non  è fe  non  fplendor  di  quella  idea. 

Che  partorifce,  amando,  il  nortro  Sire: 

Che  quella  viva  luce,  che  sì  mea  x? 

Dal  fuo  lucente,  che  non  fi  difuna 
Da  lui,  nè  dall’ amor,,  che^n  lor  s’intreas 
Per  fua  bontate  il  fuo  raggiare  aduna,  *0 
Quali  fpecchiato  in  nuove  fulfirtenze, 
Eternalmente  rimanendoli  una . 

Quindi  difcende  all*  ultime  potenze  ei 
Giù  d’atto  in  atto  tanto  divenendo, 

Che  più  non  fa , che  brevi  contingenze  : 

JE  quelle  contingenze  effere  intendo  iz 

Le  cofe  generate,  che  produce 
Con  feme  e fenzi  feme  il  ciel  movendo. 

V f U 
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La  cera  di  coftoro,  e chi  la  duce,  13 
Non  fta  d’ un  modo,  e però fotto ’l  fegno 
Ideale  poi  più  e men  tràluce; 

Ond’egii  avvien,  eh’ un  medefimo  legno  24 
Secondo  fpezie,  meglio  e peggio  frutta. 


E voi  nafeete  con  diverfo  ingegno. 

Se  folle  appunto  la  cera  dedutta, 

E forte ’1  cielo  in  fua  virtù  fuprema, 

La  luce  del  fuggel  parrebbe  tutta . 

Ma  la  natura  la  da' Tempre  feema,  26 

Similemente  operando  all’artifta, 

Ch’ha  l’abito  dell’ arte,  e man,  che  trema. 

Però  fe  ’1  caldo  Amor  la  chiara  vifta  2 7 
Della  prima  virtù  difpone  e fegna, 

Tutta  la  perfezion  filivi  s’acquifta. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna  28 

Di  tutta  l’ animai  prefezione: 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

_5ì  ch’io  commendo  tua  opinione;  29 

Che  l’umana  natura  mai  non  fue. 

Nè  fia,  qual  fu  in  quelle  duo  perfone. 

Gr  s’io  non  procederti  avanti  piùe;  50 
Dunque  come  coftui  fu  fenza  pare; 
Cominceirebber  le  parole  tue. 


Ma  perchè  paia  ben  quel,  che  non  pare,  51 
Penfa  chi  era , e la  cagion  , che  ’1  morte  , 
Quando  fu  detto:  chiedi,  a dimandare. 
Non  ho  parlato  sì,  che  tu  non  polle  51 
Ben  veder,  ch’ei  fu  Re,  chechiefe  fenno, 
Acciocché  Re  fufficiente  fofle: 

Non  per  faper  lo  numero,  in  che  enno  33 
Li  motor  di  quafsù,  o fe  nece/fe 
Con  contingente  mai  ncceffe  fenno: 
ìto>i  fi  efi  dare  primum  mottim  e{fey  54 
O fe  del  mezzo  cerchio  far  fi  punte 
Triangol,  sì  eh’ un  retto  non  averter  *> 

Onde 


Digitized  by  Googli 


C A N T O XIII. 


4*7 


Onde  fe  dò,  ch’io  dirti,  e quello  note,  ss 
Regai  prudenza  e quel  vedere  impari. 

In  che  lo  ftral  di  mia ’ntenzion  percuote: 

E fe  al  Surfe  drizzi  gli  occhi  chiari,  \ 

Vedrai  aver  folamente  rifpetto 
A i regi,  che  fon  molti,- e i buon  fon  rari. 
Con  quella1  diftinzion  prendi ’l  mio  detto  : 37 
E così  puote  ftar  con  quel che  credi 
Del  primo  padre , e del  noftro  diletto . 

E quello  ti  fia  fempre  piombo  a’ piedi,  3$ 
Per  farti  muover  lento,  com’uom  Urtò, 

E al  sì,  e al  no,  che  tu  non  vedi: 

Che  quegli  è tra  gli  ilolti  bene  abbailo,  z$ 
Che  fanza  diffrazione  afferma,  o niega. 

Così  nell’  un come  nell’  altro  paflb  : 
Perch’egl’ incontra,  che  piu  volte  piega  40 
1/ opinion  corrente  in  falla  parte 
E poi  l’affetto  lo  intelletto  lega.  , 

Vie  più  che’ndarno  da  riva  fi  parte,  4^ 
Perchè  non  torna  tal,  qual  ei  fi  muove. 
Chi  pefca  per  lo  vero,  e non  ha  l’arte: 
di  ciò  fono  al  Mondo  aperte  pruove  41 
Parmenide,  MèlirtTo,  Briffo,  e molti, 
xI  quali  andavano,  e non  fapen  dove. 

Sì  fe  Sabello»  ed  Arrio,  e quegli  Ilolti,  43 
Che  furon  come  fpade  alle  fcritture. 

Ih.  render  torti  li  diritti  volti. 

Norr  fien  le  genti  ancor  troppo  ficure  44 
A giudicar,  sì  come  quei,  che  llima 
Le  biade  in  campo  pria,  che  fienmature.* 
Ch’io  ho  veduto  tuuto’l  verno  prima  45* 

Il  prun  mollrarfi  rigido  e feroce, 

Pofcia  portar  la  rofa  in  fu  la  cima  : 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce  4$ 

Correr  lo  mar  per  tutto  fuo  cammino. 
Perire  al  fine -all’ entrar  della  foce. 

V 6 Non 
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I^on  creda  donna  Berta,  e fer  Martino,  47 
Per  vedere  Un  furare,  altro  offerere, 
Vedergli  dentro  al  confilio  divino.-  : 
Che  quel  può  furgere,  e quel  può  cadere. 

V ■ % • 2 

• , t * , 

<0,  <0  <0,  *0,  '/T  'tT'iVZ 'tZ'tTmr 

i * / 

8.  z.  Chiana  , fiume  tra  Perugia  , e mente 
Pulci  ano . - • 

5>.  1.  Peana , lodi  d'  Apollo. 

II.  z.  La  luce , Tommafic  ricomincia  a parlare  . 
13.  1.  la  cofla  fi  truffe,  Adamo. 

34.  ì.  /»  forato,  Ch  ri  (lo . 

16.  x.  Non  ebbe  fecondo,  cioè  filmile . 

19.  I.  Mea,  move. 

il.  r.  & atto  in  atto , di  cielo  in  cielo. 

23.  r.  Za  dì  cofiloro  cioè  la  materna  • 

2,7.  1.  Caldo  amore , la  Divina  Bontà. 
i8.  x.  V animai  perfezione , rifipetto  ad  Adamo  . 
t 3.  La  vergine  pregna , rifipetto  a Crifio  . 

30.  z.  Coftui , cioè  effo  Salomone. 

31.  3.  Chi  era,  cioè  Rè. 

33.  3.  Necefle,  cavili  azioni  di  Loie  a 

34.  1.  Non  fi  eft,  tjuifiion  filofiofica . 

z.  O ffe  nel  mezzo  cerchio  , coffa  , che  fii 
appartiene  al  Geometra . 

47.  I.  Berta,  e Ber  Martino,  cioè  gli  uomini 
idioti  e fiemplici . 
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IN  quello  Canto  Beatrice  muove  un  dub- 
bio, il  quale  vien  rifolto:  poiafcendono 
al  quinto  cielo  che  è quello  di  Marte,  nel 
quale  vede  le  anime  di  quelli  , che  avevano 
militato  per  la  vera  Fede. 

i . 


ALLEGORIA. 

« S A 

Confortaci  a non  così  leggiermente  folvercì 
de  dtibbj  , fenici  diligenza  e piena  inve - 
fligazione. 
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Tfiti&v?  *?§§*** 

, . ji 

i 

DAI  cétro  al  cerchio,e  si  dal  cerchio  al  cétroi 
Muovefi  l’acqua  in  un  ritondo  vafo, 

Secondo  eh’ è percoflà  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe  fubito  ■ cafo  a 

Quello,  ch’io  dico*  *ì  come  fi  tacque 
La  gloriofa  vita  di  Tommafo* 

Per  la  fimilitudine , che  nacque  3 

Del  fuo  parlare  e di  quel  di  Beatrice , 

A cui  sì  cominciar,  dopo  lui,  piacque. 

A collui  fa  meftieri,  e noi  vi  dice  4 

Nè  con  la  voce,  nè  penfando  ancora, 

D’un  altro  vero  andare  alla  radice.  r 

Diteli,  fe  la  luce,  onde  s’infiora  y; 

Voftra  fulìanjùa , rimarrà  con  voi 
Eternalmente , sì  com’  ella  è ora . 

E fe  rimane  j dite  come,  poi  * 

Che  farete  vi  libili  rifatti, 

Elfer  potrà  ch'ai  veder  non' vi  noi: 

Come  da  piu  letizia  pinti:  e tratti  7 

Alla  fiata  quei,  che  vanno  a ruota, 

Levan  la  voce , e rellegrano.  gli  atti  ; 

Così  all’  orario*  pronta  e.  devota  8 

Li  fanti  cerchi  moftrar  nuova  gioia 
Nel  torneare,  e nella  mira  nota. 

Quali  fi  lamenta,  perchè  qui  fi  muoia,  ^ 

Per  viver  colafsù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell’eterna  ploia. 

^Quell’uno  e due  e tre,  che fempre vive , i« 

£ regna  fempre  in  tre  e due  e uno. 

Non  eirconfcritt© , e tutto  circonfcrive , 

Tre 
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Tre  volte  era  cantato  da  chiamo  it 

Di  quelli  fpirti  con  tal  melodia, 

Ch’ ad  ogni  merto  faria  giullo  mimo: 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia  zs 

Del  minor  cerchio  una  voce  modella, 
Forfè  qual  fu  dell’ Angelo  a Maria, 
Rifponder:  quanto  Ha  lunga  la  fella  i* 
Di  Paradifo-,.  tanto  il  nollro  amore 
Sì  raggerà  dintorno  cotal  velia. 

La  fua  chiarezza  feguita  1*  ardore , 14 

L’ardor,  la  vifione,e  quella  è tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  fovra  fuo  valore . 
Come  la  carne  gloriofa  e fanta  iè 

Fia  rivellita,  la  nollra  perfona 
Più  grata  Ha  per  elfer  tuttaquanta  : 

Perchè  s’accrefcerà  ciò  che  ne  dona  ié 
Di  gratuito  lume  il  fommo  Bene/ 

Lume , eh*  a lui  veder  ne  condiziona  : 
Onde  la  vilìorr  crefccr  conviene,  17 


Crefcer  l’ardor,  che  di  quella  s’accende, 
Crefcer  lo  raggio-,  che  da  elfo  viene. 

Ma  sì  come  carbon,  che  fiamma  rende,  z8 
E per  vivo  candor  quella  foverchia, 

Sì  che  la  fua  parvenza  fi  difendei 
Così  quello  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  1 9 
. Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne. 

Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia. 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

..Che  gli  organi  del  corpo  faran  forti 
A tutto  ciò,  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  fubiti  ed  accorti  zi 

E l’uno  e l’altro  coro  a dicere  Amme, 
Che  ben  mollrar  difio  de’  corpi  morti  : 
Forfè  non  purperlor,  ma  perle  mamme,  zz 
Per  gli  padri,  e per  gli  altri,  che  fur  cari, 
Anzi  che  folfer  fempiteme  fiamme. 

Ed 
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Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  ^ *> 

Nascere  un  lufiro  fopra  quel  , che  v era , 
A guifa  d’orizzonte,  che  rifchiari. 

E sì  come  al  fai  ir  di  prima  fera  *4 

Comincia»  per  lo  ciel  nuove  parvenze  , 
Sì  che  la  cofa  pare  e non  par  vera  ; 
Parventi  lì  jpovelle  fufiiflenze 

Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro 
Di  fuor  dall5 altre  due  circonferenze . 

O vero  sfavillar  dei  fanto  fpiro. 

Come  fi  fece  fubito  e candente 
Agli  occhi  miei , che  vinti  noi  foffriro . 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente  *7 

Mi  fi  moftro , che  tra  l1  altre  vedute 
Si  vuol  lafciar,  che  non  feguir  la  mente. 
Quindi  rìprefer  gli  occhi  miei  virtute  *$ 
A rilevarli,  e vidimi  transiato 
Sol  con  mia  donna  a più  alta  falute. 

Ben  m5  accorsalo,  ch’i  era  più  levato,  *9 
Per  E affocato  rifo  della  ftela, 

Che  mi  parea  più  roggio,  che  l’ tifato. 
Con  tuttofi  cuore,  e con  quella  favella  30 
Ch1  è una  in  tutti,  a Dio  feci  olocaufio  , 
Qual  conveniafi  alla  grazia  novella: 

E non  esanco  del  mio  petto  efaufto  31 
’*  L’ardor  del  facrificio,  ch’io  conobbi 
Effo  litare  fiato  accetto  e fiufto: 

Che  con  tanto  lucore,  e tanto  robbi  iz 
M*  apparvero  fplendor  dentro  a*  duo  raggi , 
Ch5 io  dilli  : o Eiios,  che  sì  gli  addobbi! 
Come  difiinta  da  minori  in  maggi  3$ 

Lumi  biancheggia  tra  i Pòli  del  Mondo 
Galaflìa  sì,  che  fa  dubbiar  ben  faggi* 

Sì  cofiellati  facèti  nel  profondo  . .34 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  fegno, 
tChe  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo . 
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CANTO  XIV. 

Qui  vince  la  memoria  mia  la’ngegno;  jy 
Che’n  quella  Croce  lampeggiava  Criftoi 
Sì  ch’io  non  fo  trovare  efemplo  degno. 
Ma  chi  prende  Tua  Croce,  e fegue Criito,  $6 
Ancor  mi  (buferà  di  quel,  ch’io  lafiò. 
Vedendo  in  quel  albòr  balenar  Crillo. 

Di  corno  in  corno,  etra  la  cima  è *1  ballo,  37 
Si  movèn  lumi  fcintillando  forte 

• Nel  congiungerlì  inficine,  e neltrapaffo: 
Così  fi  veggion  qui  diritte  e torte,  58 

Veloci  e tarde,  rinnovando  villa,  . 

Le  minute  de* rnrpi  lunghe  e corte. 
Muoverli  per  lo  raggio,  onde  fi  lilla  35 
Tal  volta  l’ombra,  che  per  fua  difefa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquiila.  „ 
E come  giga  ed  arpa  a tempra  tefi  40 

• Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A tal,  da  cui  la  nota  non  è intefaj 

Così  da’ lumi,  che  lì  m’ apparinno,  41 
S’accogliea  per  la  Croce  una  melode, 

Che  mi  rapiva  fianza  intender  l’inno. 

Ben  m’accors’ io,  eh’ eli* era  d’alte  lode,  42 
Perocché  a me  venia:  Rifurgi  e vinci. 
Corta’ a colui,  ché~~non  intende  ed  ode. 

Io  m’innamorava  tanto'  quinci,  43 

Che’nfino  a lì  non  fu  alcuna  cofa,  ~ 

Che  mi  legalfe  con  sì  dolci  vinci. 

Forfè  la  mia  parola  p3r  tropp’ofa,  44 

Posponendo ’1  piacer  degli  occhi  belli, 

Ne’ quai  mirando,  mio  difio  ha  pofa. 

Ma  chi  s’avvede,  che  i vivi  fuggelli  * 47 

D’ ogni  bellezza  più  fanno  più  fufo, 

E ch’io  non  m’era  più  rivolto  a quelli: 

E feufar  puommi  di  quel,  ch’io  m’ accufo  4 6 
Per  ifeufarmi,  e vedermi  dir  vero: 

Che’i  piacer  finto  non  è qui  difchiufo, 
Perchè  fi  fa,  montando,  piu  fincero. 
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a.  i.  Cafa , penfier»  « 

3.  i.  CW«  f infiora  y fi  itlufilra 3 fi  illumina, 
p.  Vofira  fiufianza  y la  vofira  anima. 

•#  3.  Jfr/  torneare , nel  fi  fintar  domanda  * 
torno.. 

Mira,  noto , maraviglie/*  canto.. 

9.  3.  Plot* y pioggia. 
li.  J.  Munoy  premio , 0 guiderdone  . 
li.  z.  jPfr//*  ifr*4>  nell* animo  piu  dis- 

vino.. 

33.  3.  $/  reggerà  y rifplendera  intorno  a que- 
\ fio  corpo  . 

If.  3.  Nir  condizJon* , ##  fio  atti*  poter  vede* 
re  lui'.. 

za.  1.  Affaticarne  , effetti  mole  fi*  al  vedere • 
ai.  2.  Amme , yfo. 

22.  3.  Sempiterne  fiamme  9 cioè  anziché  fiali  fi* 
fere  a quella  eterna  gloria  > 0V* 
piantino  come  fiamme.. 

14.  I.  Rovelle  fufiifienze , fiuoi  Angeli ».  ». 

a5.  2.  Candente y r Splendente  • 

31.  z.  Efiaufioy  evacuato.. 

' 3 . fiatare , fiacri  ficare . . 
gl.  Z.  Rebbi y roffort.. 

3.  O Eliot y 0 Die. 

Cli  adobbiy  gli  adorni. 

33.  3.  Galkffia  y la  vìa  lattea .. 

37.  2.  Quelli  y che  combatterò»  per  la fantOPede.. 

39.  2.  Jl  ombra , cioè  <*4/4  • 

40.  x.  Giga  ed  arpa  Jon  infir omenti  tonfici*. 
43.  3.  FiW,  legami*/ 
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argomento. 


IN  quello  Canto  M.  Cacciaguida  tritavo  del 
Poeta  ragiona,  della  genealogia  della  cafa 
loro,  e delio,  flato,  e coltami  di  Fiorenza» 
inoltrando  come  fu.  morto  combattendo  per 
la  Fede  di  Criilo.. 


ALLEGORIA.. 

DImofir 4/T,  come  i coflutni  de  gl  t nomini  von- 
no  per  lo  più  peggiorando  dì  tempo  irò. 
tempo  . 
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CAN 


XV* 


'47* 

C A N TO 

. • k / 

BEnlgna  volontade,  in  cui  fi  liqua  r 
Sempre  l'amor,  che  drittamente  fpira. 
Come  cupidità  fa  nell’ iniqua. 

Sii  enzio  pofe  a quella  dolce  lira,  * 

E fece  quietar  le  fante  corde. 

Che  la  dedra  del  cielo  allenta  e tira. 
Come  faranno  a’ giudi  prieghi  forde  j 
Quelle  fudanzie,  che  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregaffi,  a tacer  fur  concorde? 
Ben  è che  fenza  tpfmine  fi  doglia  -•  4 
Chi  per  amor^di  cofa,  che  non  duri 
Eternalmenfe,  quell' amor  fi  fpoglia. 
Quale  per  li  feren  tranquilli  e puri  jr 

Difcorre  ad  ora  ad  or  fubito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi,  che  davan  ficuri, 

E pare  /Iella,  che  tramuti  loco,  g 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s’accende. 
Nulla  fen  perde,  ed  eflfo  dura  pocoj 
Tale  dal  corno,  che’n  dedro  fi  dende,  7 
Al  piè  di  quella  Croce  corfe  un  adro 
Delia  codellazion,  che  li  rifplende; 

Nè  fi  partì  la  gemma  dal  fao  nadro  : 8 

Ma  per  la  lida  radiai  trafeorfe, 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  ahbadro: 

Sì  pia  l'ombra  d'Ànchifc  fi  porfe,  ^ 

'(Se  fede  merta  nodra  maggior  Mufa) 
Qiiando  in  Elifio  del  figliuol  s'accorfe. 

O fanguis  incus  y e fuper  ìfifufct 
Grati  A Dei , Jìcut  ti  'ai  , cui 
Bis  umquam  celi  janua  r schifa  ? 


Così  ' 
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Così  quel  lume,  ond’io  m’attefi  a lui.'  n 
Pofcia  rivolli  alla  mia  donna  il  vifo, 

E quinci  € quindi  ftupefactp  fui  : 

Che  dentro  agli  occhi  Tuoi  ardeva  un  rifo  12. 
Tal,  ch’io  penfai  co’ miei  toccarlo  fondo 
Della  mia  grazia  e del  mio  Paradifo. 

Indi  a udire  e a veder  giocondo  >-  13, 
Giunfe  lo  fpirto  al  fuo  principio  cofe. 
Ch’io  non  intefi,  sì  parlò  profondo: 

Nè  per  elezion  mi  fi  nafcofe,  14. 

Ma  per  neceflìtà:  che’l  fuo  concetto 
Al  fegno  de’ mortai  fi  foprappofe« 

E quando  l’arco  dell’ardente  affetto  ' 1 5: 

Fu  si  sfocato,  che’l  parlar  difcefe 
Inver  lo  fegno  del  noftro  ’ntelletto  ; 

La  prima  cofa,  che  per  me  s’intefe,  16 
Benedetto  fia  tu,  fu,  trino  ed  uno. 

Che  nel  mio  feme  fe  tanto  cortefe  ; ' 

E feguitò:  grato  e lontan  digiuno  17 

Tratto,  leggendo  nel  maggior  volume, 
Du’non  fi  muta  mai  bianco,  nè  bruno, 
Soluto  hai,  figlio,  dentro  a quello  lume,  18 
In  ch’io  ti  parlo,  mercè  di  colei, 

Ch’ali’ aito  volo  ti  velli  le  piume. 

Tu  credi,  che  a me  tuo  penfier  mei  i£ 
Da  quel  eh’ è primo,  così  come  raia 
Dell’un,  fe  fi  conofce,  il  cinque  e’1  fei. 
E però  ch’io  mi  fia,  e perch’io  paia  20 
Più  gaudiofo  a te , non  mi  dimandi , - 
Che  alcun  altro  in  quella  turba  gaia.  . 
Tu  credi ’1  vero,  che  i minori  e.i  grandi  21 
Di  quella  vita  miran  nello  fpeglio, 

In  che  prima  che  penfi , il  penfier  pandi . 
54a  perchè ’1  facro  amore,  in  che  io  veglio  221 
Con  perpetua  villa,  e che  m’aifeta 
Di  dolce  defarj  s’adempia  meglio; 

‘ ‘ ‘ La- 
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47*  DEL  PARADISO, 

La.  voce  tua  ficura  balda  e lieta  ìj 

Suoni fh 'volontà,  fuoni*l  defio, 

A che  la  mia  rifpofta  è già  decreta. 

I mi  volfi  a Beatrice:  e quella  udìo  14 
Pria  eh* io  parlarti,  e arrifemi  un  cenno, 
Che  fece  crefcer  l'ale  al  voler  ‘mio; 

C cominciai  così  ; T affetto  e 'i  ferino,  xf 
♦Come  la  prima  egualità  v*  apparfe  , 

D'un  pefo  per  ciafcun  di  voi  ifi  fenno; 

Perocché  al  Sol,  che  v* allumò  e arfe  àt 
Col  caldo  e con  la  luce , eti  sì  iguaii  f 
Che  tutte  fimiglianze  fono  fcarfe. 

Ma  voglia  e argomento  ne’ mortali,  17 
Per  la  cagion,  ch'a  voi  è maniferta, 
’Diverfamente  fon  pennuti  in  ali. 

OndMo-y  che  forr  mortai,  mi  Cento  in  quella 
Difagguaglianza  : t però  non  ringrazio, 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  fella. 

Ben  fupilico  io  a te,  vivo  topazio,  ap 
Che  quella  gioia  preziosa  ingemmi , 

Perchè  mi  facci  dei  tuo  nome  fazio. 

O fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi, 
Pure  afpectando,  io  fui  la  tua  radice: 
Cotal  principio,  rifpondendo  femmì. 

Pofcia  mi  dille  ; quel , da  cui  fi  dice  $ t 
Tua  cognazione,  e che  cent' anni  e piue 
Girato  ha  *1  monte  ’in  la  prima  cornice , 

Mio  figlio  fu,  e tuo  bifavo  file  : ja 

Ben  fi  convien , che  la  lunga  fatici 
Tu  gli  raccorci  con  1* opere  tue. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica,  $ J 

Ond’ella  toglie  ancora  e Terza  e Mena, 
Si  ftava  in  pace  fobria  e pudica. 

Mon  avea  catenella,  non  corona,  $4 

Non  donne  contigiate,  non  cintura. 

Che  forte  1 veder  più  ché  la  perfona.  - 

Non 


CANTO  XV. 
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Non  faceva  nafcendo  ancor  paura  jf 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  t la  dote 
Non  fuggian  quinci  « ■quindi  la  mifura  • 

Non  avea  cafe  di  famiglia  vote-; 

Non  v\era  'giunto  ancor  .Sardanapalo 
A inoltrar  ciò,  che'n  camera  fi  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo  $7 

.©ài  voftro  Uccdliatoio , che  com4  è vinto 
Nel  -montar  fu  , così  farà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid’io  andar  cinto  jt 
Di  cuoio  e d' ofTo , e venir  dallo  fpecchio 
La  donna  fua  fanza’i  vifo  dipinto:: 

E vidi  quel  di  Nerli,  e quel  del  Vecchio  39 
Efler  ^contenti  alia  pelle  fcoverta, 

E le  Tue  (donne  al  fufoed  al  pennecchio: 

0 fortunate  ! e -ciafcuna  era  certa  49 

Della  fua  fepolttrta,  ed  ancor  nulla 

Era  per  Francia  nel  letto  deferta. 

X’una  vegghiava  a Audio  della  culla,  41 
E confidando  ufava  1*  idioma. 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trallulla?. 

L’altra  traendo  alla  rocca  la  chioma,  4» 
Favoleggiava  con  la  fua  famiglia 
De* Troiani,  e di  Fiefole,  e di  Roma. 

Saria  tenuta  aitar  tal  maraviglia  4j 

1 Una  Cianghella,  un  Lapo  .Salterello». 
Qual  or  faria  Cincinnato,  « Corniglia. 

A così  ripofato,  a così  bello  44 

Viver  di  cittadini , a così  fida 
Cittadinanza,  a così  dolce  oftello» 

Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida;  4* 
E nell’antico  voftro  Batifteo 
Infieme  fui  Criftiano  e Ckcciaguida . 

Moronto  fu  mio  frate,  ed  Elifeo:  4#' 

Mia  donna  venne  a me  di  Val  di  Pado, 
X quindi  ! Coprano  ome  tuo  fi  feo. 

Eoi 
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429  DEL  PARADISO. 

, Poi  feguitai  lo’mperador  Corrado,  47'  ' 1 

" Ed  ei  mi  cinfe  della  Tua  milizia, 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

* Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  4? 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  ufurpa 
nPct  colpa  del  pallor  vollra  giuftizia. 

Quivi  fuJ  io  da  quella  gente  turpa  45 

Difviluppato  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  mole’ anime  deturpa, 

£ venni  dal  martirio  a quella  pace. 

Ì * 

I.  I.  Si  liqua , fi  rfianifefia 
, x.  3.  La  de  fra  del  cielo , la  divina  gradici  % 

9.  l.  Del  fu  naJirOj  non  fi  partì  la  B.  anima- 
dei  J no  ordine. 

I^.  z.  Toccar  lo  fondo , cioè  $ effer  giunto  al 
fommo  d‘  ogni  felicita . 

18.  2.  Nel  maggior  volume , cioè  in  Dio . 
l£.  2.  Di  colei , di  Beatrice . 

20.  1.  Mei , venga. 

22.  3.  Pandi-y  mani f e fi  ì . 

26.  1.  ZJ  affetto  e 7 fenno  , /V  defiderio  e 7 fapere , 

2.  Prima  e qualità , Iddio. 

.32.  I.  Quel,  da  cui , cioè  colui)  dal  quale  de- 
~ m><*  il  cognome  della  fina  famìglia,  . 

-34.  2.  Terza  e Nona , rif petto  alla  Chiefa  di  *• 

S1.  Maria  vicina  alle  antiche  mura. 

J7»  2.  Sardanapalo , «oè  #0»  w regnavano  uo- 
mini lujfuriofi  ed  effemminati . 

3?.  2.  Z>*  CK0/0  e offa  d1  una  cintura  così  fatta . 

41»  3*  JNW  deferta , rifpetto  della  merca- 

tura) e del  foverchio  defiderio  dell*  ar- 
ricchire . 

44*  2.  Cìanghella , Lapo  Saliarello. 

4 7*  2.  -0/  vai  di  PadO)  cioè  Ferrara  « 

40.  2.  Z)/  quella,  legge j cioè  di  Maometto. 

AR~ 
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ARGOMENTO. 

i 

J;  Tj  Acconta  Cacciaguida  quai  foflfero  t fuoi 
JLV.  antichi  progenitori,  in  che  tempo  egli 
nacque,  e quanto  fofse  ne* Tuoi  tempi  popo- 
lata la  Città  di  fiorenza,*  e delle  piu  nobili 
* famiglie  di  efsa. 

il&  AÉit 

# V 

Dinota/?,  che  qaefii  noflri  beni  umani , 0 dt 
nobiltà  y 0 d altro , yè»0  00/0  momentanee , 

0 .d*  farne  poca  fiima  , _/*  ro»  la  vi-rtn  non 
r'  vengono  accompagnati  e J ofienuti - 

/ ' 
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CANTO  XVI. 

OPoca  nofìra  nobiltà  di  fangue,  x 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l’affetto  noftro  langue, 
Mirabil.cofa  non  mi  farà  mai  : ^ 

Che  là,  dove  appetito  non  fi  torce. 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

3en  fe  tu  manto,  che  torto  raccorce  3 
Sì,  che  fe  non  s’appon  di  die  in  die. 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  fofferìe,  4 

In  die  la  fua  famiglia  men  perfeura, 
Ricominciaron  le  parole  mie: 

Onde  Beatrice,  ch’era  un  poco  feura,  5 
Ridendo,  parve  quella,  che  tofsìo 
Al  primo  fallo  fcritto  di  Gineura. 

Io  cominciai;  voi  liete ’l  padre  mio:  6 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldezza  : 

Voi  mi  levate  sì,  eh’ i fon  più  ch’io: 

Per  tanti  rivi  s’empie  d’allegrezza  7 

La  mente  mia , che  di  fe  fa  letizia  : 

Perchè  può  foftener,  che  non  rt  fpezza: 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia,  8 

' Quai  fon  gli  vortri  antichi , equai  fur  gli  anni , 
Che  fi  fegnaro  in  vortra  puerizia? 

Ditemi  dell’ovil  di  fan  Giovanni,  9 

Quant’era  allora,  e chi  eran  le  genti 
Tra  erto  degne  di  più  alti  fcanni? 

Come  s’ avviva  allo  fpirar  de’ venti  X» 

Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
-Luce  rifplendere  a’ miei  blandimenti: 

E co- 
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CANTO  XVI. 
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E come  agli  occhi  miei  fi  fe  piu  bella,  Ir 
Così  con  voce  più  dolce  e (bave. 

Ma  non  con  quella  moderna  favella, 
Diflemi  : da  quel  dì,  che  fu  detto  AVE  it 
Al  parto,  in  che  mia  madre,  ch’è  or  fama, 
S’alleviò  di  me,  ond’era  grave, 

Al  fuo  Leon  cinquecento  cinquanta  if 
E tre  fiate  venne  quello  fuoco 
A rinfiammarli  fotto  la  fua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco,  14 
Dove  fi  truova  pria  l’ultimo  fello 
Da  quel,  che  correli  vollro annual giuoco . 
Balli  de’ miei  maggiori  udirne  quello:  if 

Chi  ei  fi  furo,  o onde  venner  quivi, 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onello. 

Tutti  color,  eh*  a quel  tempo  eratsivi 
Da  potere  .arme  tra  Marte  e’1  Batilla, 
Erano  ’l  quinto  di  quei,  che  fon  vivi: 

Ma  la  cittadinanza,  eli’ è or  mifìa  17 

Di  Campi,  e di  Certaldo,  e di  Figghine, 
Pura  vedeafi  nell’  ultimo  artifla  . 

O quanto  fora  meglio  elTer  vicine  ig 

Quelle  genti,  ch’io  dico,  ed  al  Galluzzo, 
E a Trefpìano  aver  vollro  confine  ; 

Che  averle  dentro,  e follener  lo  puzzo  i* 
Del  villan  d’Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l’occhio  aguzzo  1 
Se  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligna,  zò 
Non  folle  fiata  a Cefare  noverca, 

Ma  come  madre  a fuo  figliuol  benigna* 
Tal  fatto  è Fiorentino,  e cambia,  emerca,  ai 
Che  fi  farebbe  volto  a Simifonti, 

Là,  dove  andava  l’avolo  alla  cerca. 
Sariefi  Mòntemurlo  ancor  de’  Conti  ^ zi 
Sarienfi  i -Cerchiane!  pivier  d’Acone, 

E forfè  in  Valdigrieve  i Buqndelmonti , 

X z Sem- 
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4S4  - DEI  paradiso: 

Sempre  la  confirfion  delle  perfone  25 

Principio  fu  del  mal  della  cktade, 

Come  del  corpo  il  cibo,  che  s’appone. 

E cieco  toro  più  avaccio  cade,  24 

. Che  cieco  agnello:  e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una,  che  le  cinque  fpade  : 
Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbifaglia,  25" 

Come  fon  ite,  e come  fe  ne  vanno 
Dirc-tro  ad  effe  Chiufì  e Sinigaglia > 

Udir*  come  le  fchiatte  lì  disfanno.  z6 

Non  ti  parrà  nuova  cofa,  nè  forte, 

Pofcia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vofìre  cofe  tutte  hanno  lor  morte:  27 

Sì  come  voi;  ma  celali  in  alcuna, 

Che  dura  molto,  e le  vite  fon  corte. 

E cornei  volger  del  del  della  Luna'  28 
Cuopre  ed  ifcuopre  i liti  fanza  pofa, 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cofa  z? 

Ciò,  ch’io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è nafeofa . 

Io  vidi  gli  Ughi,  e vidi  i Catellini,  30 
• Filippi»  Greci,  Ormanni , e Alberichi, 

Già  nel  calare,  illuftri  cittadini: 

E vidi  così  grandi,  come  antichi,  31 

Con  quei  della  Sanella  quei  dell’Arca, 

E Soldanieri,  e Ardinghi,  e Bollichi. 
Sovra  la  porta,  che  al  prefente  è carca  32 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  pefo. 

Che  tofto  Ha  iattura  della  barca , 

Erano  i Ravignani,  ond’è  difeefo  33 

Il  Conte  Guido,  e qualunque  del  nome 
Dell’alto  Bellincione  ha  pofcia  prefo. 

Quel  della  Preffa  fapeva  già  come.  34 

Regger  fi  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorata  m cala  fua  già  l’elfa  e’i  pome,' 

Gran- 
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Grande  era  già  la  Colonna  del  Vaio» 
Sacchetti,  Gmochi,  Sifanti , e B artieri , 

E Galli,  e quei,  eh’ arrolfan  per  io  ftaio. 

X.o  ceppo»  di  che  nacquero  i Calfucci,  $6 
Era  già  grande,  e già  erano  tratti 
Alle  curiale  Sizii  ed  Arrigucci. 

O quali  vidi  quei,  che  fon  disfatti  37 

Per  lor  fuperbiai  e le  palle  dell’oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  fuoi  gran  fatti. 

Così  facèn  li  padri  di  coloro,  38 

Che  Tempre  che  la  voltra  Chiefa  vaca, 

Si  fanno  gradì  dando  a cpnfìdoro. 

- L’oltracotata  fchiatta,  che  s’indraca  39 
Dietro  a chi  fugge,  e a chi  moiìral  dente, 
O ver  la  borfa,  corri’ agnel  lì  placa. 

Già  venia  fu  , m.a  di  piccola  gente,  40 
Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato, 
Che’l  fuocero  il  facede  lor  parente. 

-Già  era’l  Caponfacco  nel  mercato  41 

Difcefo  giù  da  Fiefol£,  e già  era 
Buon  cittadino  Giuda,  ed  Infangato. 

Io  dirò  cofa  incredibile  e vera:  42. 

Nel  picciol  cerchio  s’entrava  per  porta. 
Che  li  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciafcun,  che  della  bella  infegna  porta  45 
Del  gran  Barone , il  cui  nome  e T cui  pregio 
La  feda  di  Tomrmfo  riconforta. 

Da  elfo  ebbe  milizia  a privilegio;  44 

Awegna  che  col  popol  lì  ranni 
Oggi  colui,  che  la  fafeia  col  fregio. 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni.  k;  4? 
E ancor  faria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  foder  digiuni. 

La  cafa,  di  che  nacque  il  vodro  fleto,  4^ 
Per  lo  giudo  difdegno,  che  v’ha  morti, 

E podo  fine  al  vodro  viver  lieto, 

X 3 Era 
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4*6  DEL  PARADISO. 

Era  onorata  effa,  e fuoi  conforti.  '■  47 

O Buondelmonte,  quanto  mal  fuggirti 
Le  nozze  fue  per  gli  altrui  conforti  l 

Molti  farebber  lieti»  che  fon  trilli,  48 
Se  Dio  t*  avelie  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta,  eh* a città  venirti. 

Ma  conveoiart  \ quella  pietra  feema,  49 
Che  guarda  ’(  ponte,  che  Fiorenza  feffe 
Vittima  nella  fui  pace  portrema. 

Con  quefte  genti,  e con  altre  con  effe, 
Vid*io  Fiorenza  in  sì  fatto  ripofo. 

Che  non  avea  cagione,’  onde  piangeffe. 

Con  quefte  genti  vid'io  gloriofo,  fi 

E giufto’l  popol  fuo  tanto,  che giglio 
Non  era  ad  alla  mai  porto  a ritrofo. 

Nè  per  divilion  fatto  Vermiglio. 

5.  X.  Ben  fe  tu  manto , cioè  fe  la  nobiltà  non 
vien  da  vìrtuefiì  fiuccejforì  fiofientata  > 
élla  del  tutto  manca . 

4.  X.  Dal  voi , di  quefio  diremo  alquante  pa- 
rote  nel  fine. 

1.  Scevra,  fie farata. 

9.  1.  V ovil  di  S.  Giovanni , Fiorenza. 

25.  1.  Al  fino  Leon , cioè  dalla  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  DÌO)  al  naficimente  di 
Cacciaguida  cérfièro  anni  1160. 

14.  2.  V ultimo  fefto , quefio  è apprejfio  Porti* 
S.  Ptetró. 

27.  5.  Pura  vedeaji:  cioè  erano  tutti  puri  Fio- 
rentini . 

20.  I.  Se  la  gente , intènde  la  Chìefia , * per 
Cefiare  lo  Impero . 

1. 
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^q.  I.  Nomi  di  diverfe  famìglie  Fiorentine. 

3 21  i.  Sovra  la  poppa , al  governo, 
jfl  i.  La  colonna  del  vaio,  i Filli , de  i qua- 
' Il  tale  era  C arma. 

ì 3.  Arroffan  per  lo  flato , Chi  ar  amante  fi . 

37.  1.  fon  disfatti , gii  Abati . 

3$.  I.  Così  facean  , qttefli  ctveano  A autorità  di 
creare  l' Arcivefcovo  di  Fiorenza. 

3 9.  1.  Tracotata , profontuofa  e temeraria. 

42.  3.  Della  Pera , /ff<  plebea. 

46.  i.  Z*  ra/à , nacque , intende  gli  A- 

mi  dei. 

4 9.  t.  Etna  , fiume . 

49.  j.  «4  quella  pietra  f cerna,  perche  n'  era  fla~ 
ta  levata  la  ftatua  di  Marte, 
fi.  2>«  CfoV  Giglio,  infegna  de' Fiorentini. 

ARGOMENTO, 

CAcciaguida  in  quello  Canto  predice  a Dan- 
te il  Tuo  efilio,  e le  calamità,  ch’egli 
aveva  a patire:  ultimamente  lo  eforta  a feri- 
ver  la  prefente  Commedia» 

ALLEGORIA. 

L'Allegoria,  che  fi  pub  trarre , è , che  gli uod 
mini  buoni , e virtuofi fono  perla  maggior 
parte  perfeguhttti  dalla  fortuna } ma  che  per 
queflo  non  debbono  abbandonar  gli  ftudt  delle  let * 
ter  e , e lafciar  di  far  l' opere  degne  di  laude  . 
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CANTO  XVII.  j 

QUal  Venne  a Climenè  per  accertarli  i 
Di  ciò  , eh?  aveva  incontro  a fe  udito 
Quei,  ch’artcor  fa  li  padri  a3 figli  fcarli.- 
Tale  era  io , e tale  era  fentito  , z 1 

E da  Beatrice,  e dalla  fanta  lampa ^ 

Che  pria  per  me  avea  mutato  ileo. 

Perchè  mia  donna  ; manda  fuor  la  vampa  3 
Del  tuo  dillo,  mi  dille,  sì  ch’ella  elea. 
Segnata  bene  della  ’fnterna  ftampa: 

Non  perchè  noftra  conpfcenza  crefca.  4. 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t’aulì 
A dirla  fete,  sì  che  l’uom  ti  mefea.’ 

O cara  pianta  mia,  che  sì  t’infufi,  # f 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  dtt’otculìj 
Così  vedi  le  cole  contingenti  e 

Anzi  che  li:  no  in  fe,  mirando  1 punta-, 

A cui  tutti  li  tempi  fon  'prefenti. 

Mentre  chf  i era  a Virgilio  congiunto  7 
Su  per  lo  monte,  che  T anime  cura, 

--  E difendendo  nel  Mondo  defunto.,* 

Dette  mi  fur  dì  mia  vita  futura  , 8 

Parole  gravi i avvegna  ch'io  mi  fenta 
. Ben  tetragona  ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  farla  contenta  . 

D’intender  qual  fortuna  mi  s'apprefla; 

Che  fletta  previfa  vien  più  lenta,. 

Così  difs’io  a quella  luce  lìefTa,  io 

Che  pria  m’  avea  parlato , e come  volle 
Beatrice,  fu.  la  mia  voglia  confeda. 

* ~ Nè 


Digitized  by  Googll 


I 


CANTO  XVII...  4 


Nè  per  ambage»  in  che  la  gente  folle  n 
Già  s'  invefcava , pria  che  folTe  ancifo 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  colle j 
Ma  per  chiare  parole,  e con  predio  li 
Latin  rifpofe  quell' amor  paterno, 

Chiufo  e parvente  del  fuo  proprio  rifo  : 
La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  voftra  materia  non  fi  ftende. 

Tutto  è dipinta  nel  cofpetto  eterno. 
Neceftità  però  quindi  non  prende  14 

Se  non  come  dal  vifo,  in  che  fi  (pecchia 
Nave,  che  per  corrente  giù  difcende. 

Da  indi». sì  come  viene  ad  orecchia  i? 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A villa  1 tempo,  che  ti  s’apparecchia. 
Qual  fi  partì  Ipolito  d’ Atene  16 

Per  la  fpietata  e perfida  noverca. 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Qu  erto  fi  vuole,  e quello  già  fi  cerca,  17 
£ tolto  verrà  fatto  a chi  ciò  penfa 
Là,  dove  Crifto  tutto  dì  fi  merca. 

La  colpa  feguirà  la  parte  offenfa  1? 

In  grido,  come  fuol;  ma  la  vendetta 
Fia  tcftimonio  al  ver,  che  la  difpenfa. 
Tu  lafcerai  ogni  cofa  diletta 

Più  caramente:  e quello  è quello  ftrale. 
Che  l’arco  dell'efilio  pria  faetta. 

Tu  proverai  sì  come  fa  di  fale  a© 

Lo  pane  altrui,  e com’è  duro  calle 
Lo  Prendere,  e'1  falir  per  l'altrui  fcate. 

E quel,  che  più  ti  graverà  le  (palle,  < zi 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e fcempia. 
Con  la  qual  tu  cadrai  in*  quella  vaile: 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  xx 
Si  farà  contri  te;  ma^poco  appretto 
£lla,  non  (li;  n’avrà  rolli  la  tempia» 

X S ‘Di 
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Di  fui  beftialitate  il  ftio  procedo  a 3 

Farà  la  pruova,  sì  eh’ a te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  fteffo . 

Lo  primo  tuo  rifugio,  e’1  primo  oflello  24 
Sarà  la  cortefia  del  gran  Lombardo, 

Che’n  fu  la  Scala  porta  il  Tanto  uccello: 
Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo,  zf 
Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  due 
Fia  prima  quel,  che  tra  gli  altri  è più  tardo  - * 
Con  lui  vedrai  colui,  che  impreco  fue  24 
Nafcendo  sì  eh  quella  ftella  forte. 

Che  notabili  fien  l’ opere  fue.  ' 

Non  fe  ne  fono  ancor  le  genti  accorte  27 
Per  la  novella  età,  che  pur  nuove  anni 
Son  quelle  ruote  intorno  di  lui  torte . 

Ma  pria  che  'l  Guafco  l’ alto  Arrigo  inganni , 2$ 
Parran  faville  della  fua  virtute. 

In  non  curar  d’argento,  nè  d’affanni. 

Le  fue  magnificenze  conofcitite  29 

Saranno  ancora  sì,  che  i fuoi  ninnici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t’afpetta,  ed  a’ fuoi  benifici:  Jo 

Per  lui  fia  trafmntata  molta  gente. 

Cambiando  condizion  ricchi  e mendici  .* 

E porterane  fcritto  nella  mente  31 

Di  lui,  ma  noi  dirai  5 e diffe  cofe 
Incredibili  a quei,  che  fi  a prefente. 

Poi  giuofe:  figlio,  queffe  fon  le  chiofe  31 
Di  quel,  che  ti  fu  detto:  ecco  le  ’nfidie, 

Che  dietro  a pochi  giri  fon  nafeofe. 

Non  vo*però,  eh*  a’ tuo’ vicini  invidie,  ^ 33 
Pofcia  che  s'infutura  la  tua  vita, 

Via  piu  là,  ehe’f  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  fi  m olirò  fpedita  54 

L'anima  Tanta  di  metter  la  trama 
In  quella  tela,  ch’io  le  porli  ordita,  I 

Io 
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Io  cominciai,  come  colui,  che  brama, 
Dubitando,  confilio  da  perfona, 

Che  vede,  e vuol  dirittamente  , ed  ama: 
Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  fprona  $6 
Lo  tempo  verfo  me  per  colpo  darmi 
Tal,  eh*  è più  grave  a chi  piu  s*  abbandona: 
Perchè  di  provedenza  è buon , ch’io  m’armi  ,37 
Sì  che  fé  luogo  m’è  tolto  più  caro. 

Io  non  perdetti  gli  altri  per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  Mondo  fenza  fine  amaro,  38 
E per  lo  Monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  dona  mi  levar®, 

E pofcia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  , 39 
Ho  io  apprefo  quel,  che  s’io  ridico, 

A molti  fia  favor  di  forte  agrume; 

E s’io  al  vero  fon  timido  amico,  ^ 40 

Tempo  di  perder  vita  tra  coloro, 

Che  quello  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  teforo,  41 
Ch’io  trovai  lì,  fi  fe  prima  corrufca. 
Quale  a raggio  di  Sole  fpecchio  d’oro: 
Indi  rifpofe:  cofcienza  fufca,  41 

O della  propria,  o dell’altrui  vergogna, 
Pur  fentirà  la  tua  parola  brufca. 

Ma  nondimen,  rimolfa  ogni  menzogna,  43 
Tutta  tua  vifion  fa  manifetta, 

E lafcia  pur  gratar  dov'è  la  rogna: 

Che  <e  la  voce  tua  farà  moietta  44 

Nel  primo  gutto,  vita!  nutrimento 
Lattcerà  poi  quando  farà  digetta. 

Quello  tuo  grido  farà  come  vento,  / 4f 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 

E ciò  non  fa  d’ onor  poco  argomento. 
Però  ti  fon  mottrate  in  quelle  ruote,  4^ 
Nel  monte,  e nella  valle  dolorofa 
Pur  l’ anime,  che  fon  di  fama  note: 

X * -Che 
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Che  ' P animo  dì  quel , ch’ode,  non  pofi,  47 
Nè  ferma  fede  per  efempio,  eh’ naia. 

La  fua  radice  incognita  e nafeofa , 

Né  per  altro  argomento,  che.  non  paia.. 


1. 

2. 

4- 

f*. 


7* 

8. 

IIw 


I.y. 

17- 

24. 

zé. 

28. 

S3- 

38. 

39- 

43- 

47. 


3 


1. 


5 . Quei , , . F ètonte  . 

2.  Santa  lampa  , divina  luce  di  ' Caccia— 

guida . 

3.  Ti  mefea,  foddi sfacci  a al  tuo  de f derio  . 
2,  o cara  pianta , chiama  ragionevolmente 

Dante  Cacciaguida  pianta , Jlando  nel- 
la metafora  da  lui  recata , cfo  C ave  Ai 
chiamato  fronda .. 

Ne/  mondo  defont 0 , nell’ inferno-. 
Tetragono  , cioè  fempre  Jàldo.. 

Ambage  , parole  ambigue  , row?  eran 
quelle  degli  Oracoli . 

!..  De/  quadèrno  della  noflra  materia , . 

deir  intelletto , eh' è in  noi  ,. 

3;  Cacciaguida  predice  Ce  figlio  di  Dante, 
3*  Dir  dove  t Roma  . 

z.  Del  gran  Lombardo , Albuino  della  Scali .. 
I.  Colui , c/04?  il  fratello M.  Cane. 

I.  Gmfco , Clemente  V.  , di  J2uaf— 

cagna 

i;  A' tuoi  vicini , a tuoi  cittadini ,. 
z.  S ’ infutura , ^ durare  . 

1.  Per  /o  mondo , ^r  l'inferno.. 

2.  P*r  /o  monte , Purgatorio . 

3.  Forte  agrume  , c/Vè  molti  fe  ne  dolci, 

2.  Tutta  tua  vi  fon  > /«//«  quello  , che 

hai  veduto ,. 

3,  La  fua  radice , origine  . 

AR- 
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ARGOMENTO- 


DEfcrive  il  Poeta,  come  egli  afcefe  alfe- 
ilo  cielo,  che  è quel  di  Giove;  nel  qua- 
la  truova  coloro  , che  dirittamente  avevano 
amminiilrato  giuftizia  al  mondo.. 

^ ^ V?1  1^71  ^ V?i  ’CA  V7l  ’-O'. 

ALLEGORIA. 

Riprende  il  Poeta  [copertamente  le  avarizie  y 
e le  fimonie , eli  erano  a' [noi  tempi , ne' 
Pafiori  della  Chiefa , e fene  duole  afpramente  ». 


4®* 
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CANTO  XVIII. 

Sae8998SQ2$ 

GIÀ’ fi  godeva  folo  del  fuo  verbo  t 
Quello  fpirto  beato,  ed  io  gufava 
Lo  mio,  temprando!  dolce  con  l’acerbo: 
E quella  donna,  eh* a Dio  mi  menava,  z 
Dille:  muta  penfier,  penfa  eh* io  fono 
Predò  a colui,  ch'ogni  torto  difgrava. 

Io  mi  rivolli  aU’amorofo  fuono  _ 3 

Del  mio  conforto  j e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  fanti  amor , qui  1*  abbandono  .* 
Non  perch’io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  4 
Ma  per  la  mente,  che  non  può  reddire 
Sovra  fe  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 
Tanto  pofs’io  di  quel  plinto  ridire,  f 
Che  rimirando  lei  lo  miojffetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  difrre. 

Fin  che!  piacere  eterno,  che  diretto  6 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  vifo 
Mi  contentava  col  fecondo  afpetto, 
Vincendo  me  col  lume  d’un  forrifo,  7 
Ella  mi  dille:  volgiti,  ed  afcolta. 

Che  non  pur  ne’ miei  occhi  è Paradifo. 
Come  fi  vede  qui  alcuna  volta  9 

L’affetto  nella  vifa,  s’ elio  è tanto. 

Che  da  lui  fìa  iurta  l’anima  tolta; 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  Tanto,  51 
A cui  mi  volli,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto . 

E cominciò:  in  quefa  quinta  foglia  io 
Dell’albergo,  che  vive  nella  cima, 

E frutta  Tempre,  e mai  non  perde  foglia, 

Spi- 
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Spiriti  fon  beati,  che  giù  prima,  jx 

Che  veniflfero  al  del,  fur  di  gran  voce, 
Sì  ch’ogni  Mufa  ne  farebbe  opima. 

Però  mira  ne’ corni  delia  Croce:  iz 

Quel,  ch’io  or  nomerò,  lì  farà  l’atto. 
Che  fa  in  nube  il  fuo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  Croce  un  lume  tracco 
Dal  nomar  Iofuè,  com’ei  fi  feo: 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che'l  fatto. 

Ed  al  nome  dell’alto  Maccabeo  *4 

Vidi  muoverli  un  altro  roteando; 

E letizia  era  Terza  del  palèo . 


Così  per  Carlo  Magno,  e per  Orlando  if 
Duo  ne  feguì  lo  mio  attento  fguardo, 
com’occhio  fegue  fuo  faicon  volando. 


Pofcia  traile  Guiglielmo,  e Rinoardo,  16 
iV  E’I  duca  Gottifredi  la  mia  villa. 

Per  quella  Croce,  e Roberto  Guifcardo. 
Indi  tra  l’ altre  luci  mota  e mifta  17 

Moftrommi  l’alma,  che  m’avea  parlato. 
Qual  era  tra  i cantor  dei  cielo  artilh. 

Io  mi  rivolli  dal  mio  deliro  lato,  . 18 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere,' 

O per  parole,  o per  atto  fegnato; 

E vidi  le  fue  luci  tanto  mere,  19 

Tanto  gioconde,  che  la  fua  fembianza 
Vinceva  gli  altri,  e l’ ultimo  folere. 

E come,  per  fentir  più  dilettanza,  20 


Bene  operando  1*  uom,  di  giorno  in  giorno 
S’accorge*  che  la  fua  virtute  avanza; 

Sì  m’accors’io,  che’l  mio  girare  intorno  zi 
Coi  cielo ’nfieme , avea  crefciuto  l’arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E quale  è il  trafmutare  in  picciol  varco  zi 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando’!  volto 
Suo  fi  difcarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal 
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Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fa  volto  23 
Per  lo  candor  della  temprata  (fella 
Sella,  che  dentro  a fe  m’avea  ricolto, 
lo  vidi  in  quella  Giovial  facelia  24 

Lo  sfavillar  dell’ amor,  che  lì  era. 

Segnare  agii  occhi  miei  nodra  favella. 

£ come  augelli  furti  di  riviera, 

Quali  congratulando  a lor  pafture. 

Fanno  di  (e  or  tonda,  or  lunga  fchiera;  ' 
-Sì  dentro  a’ lumi  fante  creature,.  z6 

Volitando  cantavano,  e facènit 
Or  D.  or  I.  or  L.  in  fue  figure. 

Prima  cantando  a fua  nota  movi  enfi: 

Poi,  diventando  lJun  di  quelli  fegni. 

Un  poco  s’arredavano,  e tacenft. 

© diva  Pegafea,  che  gl’ ingegni  z& 

Fai  gloriofi,  e rendigli  longevi,. 

Ed  eflì  teco  le  cittadi  e i regni  r 
llludrami  di  te , sì  eh’  io  rilevi  2# 

Le  lor  figure,  com’io  l’ho  concette: 

Pah  tua-  podi  in  quelli  verfi  brevi'. 
Moflrarfi  dunque  in  cinque  volte  fette  Re- 
vocali e confonanti:  ed  io  notai  • 

Le  parti  sì,  come  mi  parver  dette. 

' X>tligìi-e  J ufiìtiam , primai  31. 

Fur  Verbo  e nome  di  tutto ’l  dipinto  r 
Qui  Jud  tatti*  T errarti , fur  fezzai . 

Pofcia  nell’N.  del  vocabol  quinto  3.2 

Rimafero  ordinate,  sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d’oro  didimo. 

E vidi  feendere  altre  luci,  dove  3.3 

Era’I  colmo  dell’  M , e lì  quetard 
Cantando , credo , il  ben , eh’  a fe  le  muove . 
Poi  come  nel  percuoter  de’ ciocchi  arft  r 4 
Surgono  innumerabili  faville , 

Onde  gli  dolci  Cogliono  agurarli , 

Ri* 
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Rifurger  parver  quindi  più  di  mille  35- 
Luci,  e falir  quali  aliai,  e qua’ poco, 

Sì  cornei  Sol,  che  l'accende,  fortille: 

E quietata  ciafcuna  in  ftto  loco,  5# 

La  teda  e’i  collo  d’uri’ Aquila  vidi- 
Rapprefentare  a quel  diflinto  foco. 

Quei,  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  1 guidi,-  37 
Ma  elfo  guida,  e da  lui  fi  rammenta 
Quella  vìfcù,  eh’ è forma  per  li  nidi. 
L’altra  beatitudo,  che  contenta  , 38 

Pareva  in  prima  d'  ingigliarli-  alPemme,. 
Con-  poco  moto  feguitò  la’mprenta. 

O dolce  ftella,  quali  e quante  gemme  39 
Mi  dimoftraron,  che  n offra  giuffizia 
Effetto  fi  a del  ciel , che  tu>  ingemme  ! 
Perch’io  pr^go  la  mente,  in  che  s’inizia  40 
Tuo  moto  e tua  virtute,  che  rimiri 
Ond’efce’l  fummo,  che  ’l  tuo  raggio .‘viziar 
Sì  eh’ un’ altra  fiata  ornai  s’adiri 

Dei  comperare  e vender  dentro  al  tempio,. 
Che  fi  murò  di-  Pegni  e di  martiri. 

Q milizia  dei  ciel,  cu’ io.  contemplo,  4* 
Adora  per  color,  che  fono  in  terra 
Tutti  fviati  dietro  al  malo  efemplo. 

Giù  fi  Iblea  con  le  fpaie  far  guerra:  4$ 

Ma  or  fi  fa  togliendo  or.  qui  * or  quivi 
Lo  pan,  che’l  pio-  padre  a neffun  ferra» 
Ma  tu,  che  fol  per  cancellare  ferivi,  44 
Penfa  che  Pietro  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna,  che  gualli,  ancor  fon  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  io  ho  fermo ’l  difirO.  4? 
Sì  a colui,  che  volle  viver  foto, 

E che  per  falti  fu  tratto  a marcirò, 

Ch’io  non  conofco  il  Pescator,  nè  Polo-. 


!♦.  X 
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1.  x.  Del  fu* verbo,  Ài  quanto  uvea  predetto  a 
Dante . 

é,  3.  Secondo  affetto  , al  primo  del  piacer 
' ' eterno . 

jP.  I.  Del  fulgor  fanto  , del  lume  dìeJfoCac- 
ci  Aguida . 

lo.  i.  Della  cima,  cioè  di  Cri  fio, 

17.  2.  L* alma,  cioè  Cacciaguida . 

3 9.  X.  Ciel  di  Giove . 

ai.  a.  Cref cinto  P arco , rifpetto  che queflo  cielo 
ha  maggior  circonferenza . 

a 8.  1.  Convenevole  invocazione . 

30.  I.  Cinque  volte  fette  XXXV. 

31.  I.  Diligite,  parole  di  Salomone  al  princi- 

pio della  Sapienza. 

37.  I.  Quei , che  dipinge  , lì,  cioè  Dio . 

40.  1.  La  mente,  ejfo  Dio . 

3.  Il  fumo,  il  difetto , che  il  tuo  raggio  vi- 
zia , corrompe  la  tua  bu  na  influenza . 

4tà  1.  Centra  le  fìmonie  e le  ruberie  de*  cattivi 
Prelati  de3 fuoi  tempi . 

44.  I.  Per  cancellare,  cieè  per  cajfare  P inter- 
detto per  via  di  danari , 

4J.  a,  A colui,  a S.  Batifla,  e per  confeguen- 
te  alla  moneta  > ove  r effo  Sunto  effi- 
giato. 

■ 

\ 
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A R GOMENTO, 

INtroduce  il  Poeta  in  quefto  Canto  a parlar 
l'Aquila.  Poi  muove  un  dubbio , fé  alcuno 
fema  la  Fede  Criftiana  fi  pofla  falvare. 

\ 

allegoria. 

Riprende  Dènte  molti  Principi , e ReCriflia- 
ni  delle  loro  ingiù  filiate , . e tirannie.  J 
qnefia  è la  moralità^  ed  Allegoria  7 che  egli  me- 
desimo dichiara . 


»a 
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CANTO 

* > VJpca  TPS  ( 

PArea  dinanzi  a me  con  Tale  aperte  i 
La  bella  immage,  che  nel  dolca  frui 
Liete  faceva  V anime  conferte. 

Parea  ciafcuna  rubinetto,  in  cui  z 

Raggio  di  Sole  ardelfe  sì  accefo, 

Che  ne1  miei  occhi  rifrangere  lui. 

E quel  v che  mi  conyien  ritrar  te/lefo,  3 
Non  portò  voce  mai , nè  fcrilfe  inchioftro , 
Nè  fu  per  fantafia  giammai  comprefos 
Ch’io  vidi,  e anche  udì  parlar  lo  roftro,  4 
E Tonar  nella  voce  ed  Io,  e Mio, 
Qiiand’era  nei  concetto  Noi  e Noftro. 

E cominciò  : per  effer  giufio  e pio,  ? 
Son  io  qui  efaltato  a quella  gloria, 
Che#non  fi  hfcia  vincere  a dillo  ; *, 

Ed  in  terra  lafciai  la  mia  memoria  6 

Sì  fitta,  che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  feguon  la  fiorii . 
Così  un  Sol  cilor  di  molte  brage.  7 

Si  fa  fentir,’come  di  molti  amori 
Ufciva  folo  un  fucn  di  quella  immage. 
Ond’io  appredo:  o‘ perpetui  fiori  8 

Dell’eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i voftri  odori  ; 
Solvetemi,  fpirando,  il  gran  digiuno,  $ 
Che  lungamente  m’ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  fo  io,  che  fe  in  cielo  altro  reame  i* 
La  divina  giuftizia  fa  fuo  fpecchio , 

Che’i  voftro  non.  l’apprende  con  velame  -, 

Si' 


•CANTO  XIX»  fox#-  *■ 

Sapete,  come  attento  io  m'apparecchio  u 
Ad  afcoltar:  fanete,  quale  è quello 
Dubbio,  che  m’c  digiun  cotanto  vecchio, 
^uafi  falcone,  eh’ efce  di  capello,  12 

Muove  la  teda,  e con  l'ale,  s’ applaude 
Voglia  moflrando,  e facendoli  bello  j 
Vid’io  farli  quel  fegno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  concedo. 

Con  canti,  quai  li  fa,  chi  lafsù  gaude. 

Poi  cominciò;  colui,  che  volfe  il  fedo  14 
Allo  .dremo  del  Mondo,  e dentro  ad  edò , - 
Didinfe  tanto  occulto  e manifedo; 

Non  potèo  fuo  valor  sì  fare  im  predò  iy 
In  tutto  f univerfo,  che  1 fuo  verbo 
Non  rimanedè  in  infinito  eccedo  . 

E ciò  fa  certo,  che ’1  primo  fuperbo»  16 
Che  fu  la  fomma  d’ogni  creatura. 

Per  non  afpettar  lume,  cadde  acerbo. 

E quinci  appar,  ch'ogni  minor  natura  17 
E’ torto  recettacolo  a quel  bene, 

Che  non  ha  fine,  e fe  in  fe  mifura, 
Dunque  vodra  veduta,che  conviene  18 

Edere  alcun  de’ raggi  della  mente. 

Di  che  tutte  le  cofe  fon  ripiene. 

Non  può  di  fua  natura  efier  polfente  19 
Tanto,  che  fuo  principio  non  difeerna 
Molto  di  là,  da  quel  eh' egli  è,  parvente. 
Però  nella  giudizia  fempiterna  20 

La  vida,  <=he  riceve  il  vodro  Mondo, 
Com’occhio  per  lo  mare  entro,  s’interna: 
Che  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo,  21 
In  pelago  noi  vede:  e nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  Pefler  profondo. 

Eume  non  è,  fe  non  vien  dal  fereno*,  za. 
Che  non  fi  turba  mai,  anzi  è tenebra, 

Od  ombra  della  carne,  0 fuo  venena. 

) Affai 

; 

V.. 
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AfTii  t*è  mo  aperta  la  latebra,  23 

Che  t’afcondeva  la  giuftizia  viva, 

Di  che  facei  quiflion  cotanto  crebra: 

Che  tu  dicevi:  un  uom  nafce  alla  riva  24 
Dell’Indo,  e quivi  non  è chi  Tagioni 
Di  Crifto,  nè  chi  legga,  nè  chi  feriva: 

E tutti  Tuoi  voleri  e atti  buoni  zy 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 

Sanza  peccato  In  vita,  od  in  fermoai; 

Muore  non  battezzato  e fenza  fede;  zf 
Ov’  è quella  giullizia , che  ’l  condanna  ? 
Ov’è  la  colpa  fua,  fed  ei  non  crede? 

Or  tu  chi  fe,  che  vuoi  federe  aferanna,  zj 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia, 

Con  la  veduta  corta  d’una  fpanna? 

Certo  a colui,  che  meco  s’alfottiglia,  28 
Se  la  Scrittura  fovra  voi  non  folle, 

Da  dubitar  farebbe  a maraviglia. 

O terreni  animali,  o menti  grolfe,  z? 
La  prima  Volontà,  eh3 è per  fe  buona. 
Da  fe  , eh’  è fommo  ben , mai  non  lì  molle . 

Cotanto  è giallo,  quanto  a lei  confuona:  50 
Nullo  creato  bene  a fe  la  tira. 

Ma  ella,  radiando,  lui  cagiona. 

Quale  fovr’ elfo ’l  nido  lì  rigira  , 31 

Poi  che  ha  pafeiuto  la  cicogna  i figli, 

E come  quei,  eh* è palio,  la  rimira; 

Cotal  fi  fece,  e sì  levai  li  cigli.  32, 

La  benedetta  immagine,  che  l’ali 
Movea  fofpinta  da  tanti  configli, 

Roteando  cantava , e dicea  : quali  ' 3 $ 

Son  le  mie  note  a te,  che  non  le ’ntendi  ; 
Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

Poi  feguitaron  quei  lucenti  incendi  34 
Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  fegno. 

Che  fe  i Romani  al  Mondo  reverendi. 

Eflb 
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Elfo  ricominciò:  a quello  regno  jf 

Non  fall  mai,  chi  non  credette  in  CRISTO 
Nè  pria,  nè  poi  che!  lì  chiavale  al  legno.  " 
Ma  vedi,  molti  gndanCRISTÓCRISTO , 

Che  faranno  in  giudicio  affai  men  prope 
A lui , che  tal , che  non  conobbe  CRISTO  : 

E tai  Criftian  dannerà  l'Etiope,  37 

Quando  lì  partiranno  i duo  collegi. 

L'uno  in  eterno  ricco,  e l'altro  inope. 
Che  potran  dir  li  Perii  a i voftn  regi,  3Ì 
Com'e’ vedranno  quel  volume  aperto. 

Nel  qual  lì  fcrivon  tutti  Tuoi  difprtgil 
Lì  lì  vedrà  tra  T opere  d’Alberto  3^ 

Quella,  che  tolto  moverà  la  penna. 
Perchè!  regno  di  Praga  fia  deferto;. 

Lì  lì  vedrà  il  duol,  che  fopra  Senna  40 
Induce,  falfeggiando  la  moneta. 

Quei,  elle  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lì  fi  vedrà  la  fuperbia,  ch’affeta,  41 

Che  fa  lo  Scotto,  e l’Inghilefe  folle. 

Sì  che  non  può  foffrir  dentro  a fuameta. 
Vedraflì  la  luffuria,  e!  viver  molle  41 
Di  quel  di  Spagna,  e di  quel  diBuemme, 
Che  mai  valor  non  connobbe,  nè  volle. 
Vedraffi  al  Ciotto  di  Gerufaiemme  43 

Segnata  con  un  I.  la  fua  bontate, 

Qiiando!  contrario  fegnerà  un’emme. 
Vedraffi  l’avarizia,  e la  viltate  44 

Di  quel,  che  guarda  i'ifola  del  fuoco, 
Dove  Anchife  fini  la  lunga  etite.* 

E a dare  ad  intender  quanto  è poco,-  4 j 

La  fua  fcrittura  fien  lettere  mozze, 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E parranno  a ciafcun  l' opere  fozze  4 6 

Del  Barba,  e del  F ratei,  che  tanto  egregia 
fazione,  e due  corone  han  fatto  bozze. 

E quel 
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E quel  di  Portogallo , e di  NovergH  47 
Lì  lì  conofceranno , e quei  di  Raibia,'» 
Che  male  aggiuftòl  conio  di  -Vinegia. 

O beata  Ungheria,  fé  non  fi  lafcia  48 
Più  malmenare  ! e beata  Navarra , 

Se  s3  armalle  del  monte , che  la  fafcia  ! 

E creder  dee  ciafcun,  che  già  per  arra  49 
Di  quello,  Nicosìa,  e Famagofta, 

Per  la  lor  beilia  fi  lamenti  e garrì, 

Cke  dal  fianco  deli3 altre  non  fi  (colta,. 

• 

Stasai. 

S.  l.  La  bella  ìmmage  , cioè  dell 3 Aquila  . 

Del  ce  fruì)  cioè  nel  dolce  fruir  della 
vi /ione  di'  Dio- 

4.  I.  Lo  rofiro , cioè  .il  becco  dell’  Aquilla- 
1,  Per  la  .lingua  dell’  Aquila  parlano  molti 
beati  /piriti  , i quali  vivendo  fer baro- 
no, e amminifirarono  giuftizia- 
1$..  5.  In  infinito  ecce/fo , cioè  non  eccede// e C 
intelletto  umano. 

17.  2.  Se  in  Je  mi  fura , allude  a quello , Deus 

menfura  fibi  ipfi- 

22.  1.  La  noftra  cognizione  venir  da  Iddio . 
24.  I.  Se  quelli , che  vijfero  giuflamente  fenica. 

la  fede  di  Cri  fio,  po/fono  e (fere  fulvi  - 

27.  x.  Riprende  l’ arroganza  dell’  intelletto  to- 

rnano . 

28.  2.  Se  la  Scrittura , allude  a quello:  in 

omnem  terram  exivitfonus  eorum, 
& in  fines  orbis  terra?  verba  eorum . 
34.  2.  Nei  fegno , cioè  pure  nell’  Aquila. 

37.  2.  1 due  collegi,  gli  eletti  e i dannati « 
19* 'V.  Alberto  Re  de’  Romani . 

40. 
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4».  J.  Qhs*  > Filippo  il  bello  ^ Re  di  Frutici*; 

43'.  *.  Co»  »»  f>  cioè  avrà  una  fola  mille 
vizj . 

44.  2.  Di  quely  di  Federico  Re  di  Sicilia. 

4j.  3.  i»  parvo  y cioè  in  poco  luogo  noteranno 
. molti  fuoi  difetti . 

■ 46.  3.  Due  corone , quella  d* Aragona  e di  Maio- 
lica . 

47.  3.  Afa/*  aggiujfèy  egli  falfificb  i Dittativi* 

• nizianì . 

ARGOMENTO. 

?TN  quello  Canto  loda  1” Aquila  alcuni  degli 
X antichi  Re,  i quali,  oltre  a tutti  gli  altri, 
furono  giuftiflìmi,  ed  eccdlentiflìmi  in  ogni 
virtù.  Pofcia  folveun  dubbio  a' Dante,  come 
poteflero  efferein  cielo  alcuni,  che,  fecondo 
il  créder  fuo,  non  avevano  avuto  Fede  Cri- 
ftiana.  • * 

ALLEGORIA. 

PER  ejfer  la  materia  di  che  tratta  il  Poeta 
a(ta,  e difficile  molto , ma/fiman  ente  inter* 
•venendovi  la  predefiinazJone  , direr  0 follmente, 
che  così  fatte  q nifi  ioni  fi  debbono  lafciar  rivi- 
vere a uomini  nelle  Sacre  Lettere  molto  bene 
efercitati,  e ottimi  e di  dottrinai  e di  vi  a , 
e riportar  fi  in  ogni  cofa  alle  terminazioni  del-- 
la  f anta  Chiefa. 
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QUando  colui,  che  tutto  *1  Mondo  alluma.. 
Dell3  emifperio  noftro  fi  difcende,  i 
" E 1 giorno  d*  ogni  parte  fi  confuma  } 

Lo  elei,  che  fol  di  lui  prima  s'accende,  a 
Subitamente  fi  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  rifplende. 

E quello  atto  del  ciel  mi  venne  a mente,  $ 
Come'l  fegno  del  Mondo  e de’fuoi  «luci» 

Nel  benedetto  roftro  fu  tacente  r 
Però  che  tutte  quelle  vive  luci  4 

Vie  più  lucendo  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e caduci. 

O dolce  Amor,  che  di  rifo  t'ammanti,  \ 
Quanto  parevi  ardente  in  que’  favilli,  , 

Ch'aveano  fpirto  fol  di  penfier  fanti! 

Pofcia  che  i cari  e lucidi  lapilli,  i 

Ond’io  vidi  'ngemmato  il  fefto  lume, 

Pofer  fìlenzio  agli  angelici  fquilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  Sume?  *7 
Che  feende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Moftrando  Pubertà  del  fuo  cacume. 

£ come  fuono  al  collo  della  cetra  . % 

Prende  fua  forma,  e sì  come  al  pertugio 
Della  fampogna  vento,  che  penetra,* 

-Così  rimoffo  d’afpettare  indugio  9 

Quel  mormorar  dell*  Aquila  falifli  * 

Su  per  lo  collo,  come  folle  bugio. 

Feceli  voce  quivi,  e quindi  ufeifli  1® 

Per  lo  fuo  becco  in  forma  di  parole, 

Quali  afpettava  ’l  cuore,  oy'ìo  le  ferii!?. 

La 

9 

\ 
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JLi  parte  in  me,  che  vede,  e paté  il  Sole  ir 
Nell*  aguglie  mortali , incominciommi , 

Or  fifamente  riguardar  fi  vuole: 
perchè  de  fuochi,  ond’io  figura  fornmi,  tt 
Quelli,  onde  l’occhio  in  tefta  mi  fcintilla , 
.£  di  tuttMor  gradi  fon  li  fommi: 

J Colui , che  luc£  in  mezzo  per  pupilla*,  <tj 
Fu  il  caocor  dello  Spirito  Santo , 

Che  V-arca  translatò  di  villa  in  villa:  * 
:©ra  ionofce’i  merto  del  fuo  canto,  14 
k Ih  quanto  effetto  fu  del  fuo  configlio, 

, Ver  lo* remunerar , eh* è altrettanto. 

I De’ cinque^  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio , 1 $ 

Colui,  che/più  al  becco  mi  s’accolta. 

La  vedovella  confalo  del  figlio  * . ' 

* -Ora  conofce  quanto  caro  corta  n» 

Non  feguir  Crifto,  per  1*  efperienza 
Di  quella  dolce  vita,  e dell'oppofta. 

E quel,  che  fegue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  fupemo, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza: 

©ra  conofce  che  ’l  giudicio  eterno  tl 
Non  fi  trafmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  craftino  laggiù  dell’odierno. 

' 2L* altro,  che  fegue,  con  le  leggi  emèco  Ì9 
!ì>  Sotto  buona ’ntenzion , che- fe' mal  frutto. 
Per  cedere  al  partor  fi  fece  Greco:- 
| -Ora  conofce  cornei  mal  dedutto  z* 

D4  fuo  bene  operar  non  gli  è nocivo, 
Awegna  che  fia’l  mondo  ivi  diftrutto^ 

I cE  quel,  che  vedi  nell’arco  declivo,  zr 
Guilielmo  fu,  cui  quella  Terra  plora. 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo: 

!»  Ora  conofce  come  s*  innamora  ' tt 

Lo  ciel  del  giufto  rege,  ed  al  fembiante 
Del  fuo  fulgore  il  fa'  vedere  ancora . 

Y a Chi 
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€hi  crederebbe  giù  nel  Mondo  errante  t %-% 

1 che  Rifèo  Troiano  in  quello  tondo 
Fofl'e  la  quinta  delle  luci  fante? 

Ora  conofce  affai  di  quet,  che!  Mondo  *4 
Veder  non  può  della  divina  grazia  j \ 

« Benché  fua  villa  non  difeerna  il  fondo. 
ÒuaUodoletta*  che'n  aere  .li  fpazia  *<> 
i>rima  cantando , e poi  tace  contenta 
, Peli’ ultima  dolcezza , che  la  fazia  ; 

Tal  fri  fembiò  T immago  delle  mprèrlta 
" pelL’ eterno  piacere,  al  cui  difio 
Ciafcuna  cofa,  quale  eli’ e,  diventa. 

X*  avvcsrw  eh*  io  foffi  ài  dubbiar  rnio 
Lì , quafi  vetro  allo  color , che  J1  velie  i 
Tempo  afpettar  tacendo  non  patio: 

Ma  della  bocca:  «he  cofe  fon  quelle > 

Mi  pinfe  con  la  forza  del  fuo  pefo: 
Perch’io  di  corrufcar  vidi  gran  lette. 
foi  appreso  con  l'occhio  più  accefo 
Lo  benedetto  fegno  mi  rifpofe. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  fofpefo? 
lo  veggitf  i che  tu  credi  quelle  cofe,  30 
Perch'io  te  dico,  ma  non  vedi  come: 

$H  che  fe  fon  credute,  fono  afeofe.  * 
fai  cotfie  quer,  ohe  fa  cola  per  nome  31 
Apprende  beni  ma  la  fua  quiditate 
Veder  non  puote,  a1  altri  non  la  prome, 
*£> f X»  violerà  paté  3» 

Da  caldo  amore , e da  viva  fperaraza. 

Che  vince  fa  divina  voiontate, 

Kofi  a gùifa  che  1 uomo  all  .uom  fovranzaj  Sì 
Ma’  Vince  lei,  perchè  vuole  effer  vinta  » 

% vinta  Vince  con  fna  beninanza: 
ls  prima  Vita  jel  ciglio  e la  quinta  $4 
ti  fa  maravigliar , perchè  ne  vedi 
la  region  degli  Angeli  dipinta. 
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De’ corpi  fuoi  rton  ufcir,  come  credit 
Gentili,  ma  Criftiani , in  ferma  fede, 

^ Quel  de'paffuri,  e quel  da’  patti  piedi  : '. 

Che  l’una  dallo  ’nferno,  u’non  fi  riede  3^' 

, Giammai  a buon  voler,  tornò  all’offa, 

E ciò  di  viva  fpeme  fu  mercede  : 

Di  viva  fpeme,  che  mife  fua  poffa  37 

NeJ  prieghi  fatti  a- Dio  per  fufcitarla, 

, Sì  che  poteffe  fua  voglia  effer  moffa. 

‘ X*anima  gloriola,  onde  fi  paria,  •.  . * jt> 

, Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco,  * 
Credette  in  lui , che  poteva  {aiutarla. 

. ‘ E credendo  s’accefe  in  tanto  fuoco  57 

1 ' Di  vero  amor , chJ  alla  morte  feconda  • - - 

Fu  degna  di  venire  a Jquefto  giuoco, 

X5  altra  per  grazia , che  da  sì  profondi  * 40 
,!  Fontana  ftilla,  che  mai  creatura  • 

:‘>  Non  pinfe  l’occhio  infino  alla  pri m'onda ì ’ • 
Tutto  fuo  amor  laggiù  pofe  a drittura,  - 4 r * 
Perchè  di  grazia  in  grafia  Dio  gli  aperfe 
■3:  L’orehio  alla  noftra  redenzion  futura:» 

Onde  credette  in  quella,  e non  fofferfe  4* 
lC:  Di  indi  Jl  puzzo  più  del  p3ganefmo } 

E riprendeane  le  genti  perverfe. 

1 Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battefmo,  45 
Che  tu  vedetti  dalla  delira  ruota , 

Dinanzi  al  battezzar  più  d’un  millefmo. 

: O predetti nazion,  quanto  -ritnota  44  t 

J>  E"  la  -radice  tua  da  quegli  -afpetti  $ 

Che  "la  prima  cagion  non  veggion  tot  a l \ 

® JE  voi  mortili  tenetevi  diretti  4? 

& A giudicar:  che  noi  che  Dio  vedemó,  « 

Non  conofciamo  ancor  tutti  gli  eletti:  j 
Xd  enne  dcrtce  così  fatto  fcemo:  4^  < 

Perche ’l ben  noftro  in  quello  ben s’attìna,, 

. .-<Che  quel,  che  vuole  Dìo,  e noi  volema. 

* ' Y 3 - Cui 
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Così  da  quella  immagine  divina»  45T  (, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  villa* 

Data  mi  fu  foave  medicina. 

E come  a buon  càntor  buon  citarifta  1 4^ 

Fa  feguitar  lo  guizzo  della  corda,- 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquila  ; 

Sì  mentre  che  parlò,  mi  fi  ricorda  4 f 

Ch'in  vidi  le  duo  luci  benedette. 

Pur  come  batter  d* occhi  fi  concorda» 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

jtfìt  j2E&  &ÌÙ.  & 

3*  Una  ri f flettile  ? cioè  e fio  Sole , d/t  etti 
tutte  le  flette  prendono. 

6.  x.  Il  feflo  lume , il  fefto  cielo  dì  Giove • 

11.  1.  La  partet  che  vede*  cioè  T occhio. 

13.,  1.  Coluti  David»  1 

1 f*  J.  .Coluti  Traiano. 

37.  I.  E quel , Ezechia. 

19.  1.  L*  altre  i Co  flautino . 

. x.  Sotto  buona  intenzioni  intende  delia  do» 
ndz'on  fatta  alla  Chiefa . I 
E ciò  dice  il  Poeta  fecondo  la  fua  paf. 
fione  predominante  di  parlar  male 
di  Ghiefa* 

51.  3.  Prome , manìfefla . 

34.  3.  La  prima  vita , e.  la  quinta*  cioè  Tra- 
iano » e Rifeo. 

3f’  3*  Hjtel de  paflurii  &fe0->  il  quale  innan- 
zi la  pa/Jtono  credette  in  Cri  fio, 

36.  1.  Che  i una  , C anima  di  Traiano  . 

40.  I.  L' altra , dt  Rifeo. 

4 3‘  *•  Quelle  tre  donne , cioè  Fede*  Speranza , 
e Carità. 

44*  X*  Predeflìnazione . 
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AScende  Dance  dii  cielo  di  Giove  a quel* 
lo  di  Saturno , nel  quale  truova  i Con- 
templanti della  vita  folitarh , e vede  in  quel- 
lo una  (cala  altiflìma.  Poi  da  S.  Pier  Da- 
miano gli  Tien  rifpoilo  ad  alarne  dimanda . 

1*> A*  Ufi  i®  10»  <4*  m <*» 

ALLEGORIA. 

Blafm*  apertamente  la  morbida  vita,  ed  i 
pompofi  abiti  di  E afrori , « de  Prelati  di 

qui  ttmpi  . 

v 
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GIÀ*  eran  gli  occhi  miei  rififli  al  volto  i 
Della  mia  donna,  e l’animo  con  eflì, 
E da  ogni  altro  intento  s* era  tolto: 

£d  ella  non  ridea:  ma,  s’io  Tideflì,  a 
Mi  cominciò,  tu  ,ti  farefti  quale 
Semeie  fa,  quando  di  ceder  felli: 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  fcale  $ 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende. 
Com'hai  veduto,  quanto  più  fi  fale, 

Se  non  fi  temperale,  tanto  fplende,  4 
Che’l  tuo  mortai  podere  al  fuo  fulgore 
Parrebbe  fronda , che  trono  fcofcende  • 
Noi  fem  levati  al  fettimp  Splendore,  f 
Che  fotto  ’l  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo  mifto  giù  del  fuo  valore. 

Picca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente,  4 
E fa  di  quegli  fpecchio  alla  figura, 

Che’n  quello  fpecchio  ti  farà  pan  ente. 
•Qual  favelle  qual  era  la  paflura  7 

X)el  vifo  mio  neli’afpetto  beato, 

Quind’  io  mi  trafmutai  ad  altra  qura, 
Conofcerebbe  quanto  m’ era  a grato  8 

Ubbidire  alla  mia  celelle  fcorta, 
Contrappefando  l’un  con  l'altro  lato. 
Dentro  al  criftallo,  che’i  vocabol  porta,  9 
Cerchiando’!  Mondo  del  fuo  caro  duce. 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 

Di  color  d’oro,  in  che  raggio  traluce,  io 
Vid’io  uno  fcalèo  eretto  in  fufo, 

Tanto  che  noi  feguiva  la  mia  luce.. 

Vidi 
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'Yidi  anche  por  li  gradi  fcender  giufo  n 
Tanti  fplendor , eh’  io  penfei , eh*  ogni  lume , 
Che  par  nel  ciel  , quindi  folle  ditfufo. 

E come  per  lo  naturai  collume  n 

Le  pole  inlieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muovono  a fcaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  fenza  ritorno,  13 

Altre  rivolgon  fe,  onde  fon  molfe, 

E altre  roteando  fan  foggiorno; 

Tal  modo  parve  a me,  che  quivi  folfe  14 
In  quello  sfavillar,  che’nfieme  venne, 

Sì  come  in  certo  grado  lì  percoffe; 

E. quel,  che  predo  più  ci  lì  ritenne,  1? 
Si  fe’sì  chiaro,  ch’io  dicea  penfando. 

Io  veggio  ben  Pamor,  che  tum’accenne. 

Ma  quella,  ond’  io  afpetto  il  come,  e’1  quando 
Del  dire,  e del  tacer,  fi  Ila;  ond’ io 
Contrai  dillo  foben,  eh’ io  non  dimando. 

'Petch’  ella , che  vedeva  il  tacer  mio  .17 
Nel -veder  di  colui,  che  tutto  vede.. 

Mi  dilfe;  folvi  il  tuo  caldo  difio. 

,E4  io  Incominciai:  la  mia  mercede  sf 

Non  mi  fa  degno  della  tua  ri  ("polla, 

Ma  per  colei,  che  1 chieder  mi  concede.*' 

Vita  beata,  che  ti  Hai  nafeoda  19 

Dentro  alla  tua  letizia , fammi  nota 
La  cagion , che  sì  predò  mi  t’accoda  : 

E . dì  perchè  fi  tace  in  quefla  ruota  20 
La  dolce  finfbnia  di  Paradifo, 

Che  giù  oer  1* altre  tuona  sì  devota. 

Tu. hai  l’udir  mortai  ,sì  cornei  vifo,  zi 
Rifpofe  a me:  però  qui  non  fi  canta 
Per  quel,  che  Beatrice  non  hi  rifo. 

Giù  per  li  gradi  della  feda  Tanta  zi 

Difcefi  tanto  fol  per  farti  feda 
Col  dire  e con  la  luce,  che  m’ammanta: 

' ”-.Y  V Nè 
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Nè  più  amor  mi  fece  efler  più  pretta:  23* 

Che  più  e tanto  amor  quinci  fu  ferve. 

Sì  come  ’l  fiammeggiar  ti  manifefta . 

Ma  l’alta  carità,  che  ci  fa  ferve  24 

Pronte  al  configlio  3 che  ’i  Mondo  governa  > 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  ofierve. 

Io  veggio  ben,  difs’io,  facra  lucerna,  25 
Come  libero  amore  in  quefta  Corte 
Batta  a feguir  la  providen*a  eterna. 

Ma  queft’èquet,  eh’ a cerner  mi  par  forte  ; 2 6 
Perchè  predeftinata  fotti  fola 
A quefto  uficio  tra  le  tue  conforte. 

Non  venni  prima  all* ultima  parola,  27 
Che  del  fuo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  fe  come  veloce  mola. 

Poi  rifpofe  l’amor,  che  v’era  dentro:  28 

Luce  divina  fovra  me  s’appunta. 
Penetrando  perquetta,  ond1  io  m’ inventro: 

La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta  2^ 
Mi  leva  fovra  me  tanto,  eh* io  veggio 
La  fomma  ettenzi»,  della  quale  è munta. 

Quinci  vien  l’allegrezza,  ond’io  fiammeggio,  3 o 
Perchè  alla  vitta  mia,  quant’ella  è chiara. 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell*  alma  nel  del , che  più  fi  fchiara , 3 1 
Quel  Serafin , che  ’n  Dio  più  rocchio  ha  fitto. 
Alla  dimanda  tua  non  foddisfara: 

Perocché  sì  s’innoltra  nell’abiflTo  32 

Dell'  eterno  ftatuto  quel , che  chiedi , 

Che  da  ogni  creata  vitta  è feittò. 

E al  Mondo  mortai  quando  tu  riedi,  33 
Quello  rapporta,  sì  che  non  prefumma 
A tanto  fegno  più  muover  li  piedi. 

Li -mente,  che  qui  luce,  in  terra fummai  34 
Onde  riguardi  come  può  laggiùe 
Quel,  che  non  puote,  perchè  '1  eiel  Paffumma. 

Sì 
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Sì  mi  prefcriffer  le  parole  fue , 

ChJ  io  lafciai  la  quillione , e mi  ritraili 
A dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra  duo  liti  d'Italia  furgon  fallì, 

E non  molto  didanti  alla  tua  patria, 

Tanto  che  i tuoni  affai  fuonan  piu  baffi  : 

E fanno  un  gibbo*,  che  li  chiama  Catria , 57 
Difotto  al  quale  % confecrato  un  ermo, 
Che  fuol  effer  difpofto  a fola  latria . 

Così  ricominciommi ’l  terzo  fermo: 

E poi  continuando  dille  : quivi 
Al  fervigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo. 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi 
lievemente  paffava  caldi  e gieli, 

Contento  nè* penlìer  contemplativi. 

Render  folea  quel  chioflro  a quelli  cieli 
Fertilemente  : ed  ora  è fatto  vano. 

Sì  che  tofto  convien , che  fi  riveli . 

In  quel  loco  fu’ io  Pier  Damiano: 

E Pietro  peccator  fui  nella  cafa 
Di  Noftra  Dònna  il  fui  lito  Adriano* 

Poca  vita  mortai  ra'era  rimata, 

Quand*  io  fu’  chieflo,  e tratto  a quel  cappello , 
Che  pur  di  male  in  peggio  fi  travate. 
Venne  Cephas,  e venne  il  gran  vafello  4$ 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e fcalzi 
Prendendo  ’l  cibo  di  qualunque  oftello  : 

Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi  44 
Gli  moderni  pallori,  e chi  gli  meni, 

Tanto  fon  gravi,  e chi  dirietro  gli  alzi. 
Cuopron  de’ manti  lor  gli  palafreni,  4f 
Sì  che  duo  bellie  van  fott’una  pelle: 

O pazienzia,  che  tanto  follieni!  ' • * 
A quella  voce  vid'io  più  fiammelle  4$** 
Di  grado  in  grado  fcendere  e girarli. 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Y t Din- 
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Dintorno  a quella  vennero,  e fermarli,  .47  ; 

E fero  un  grido  di  sì  alto  fuono, 

Che  non  potrebbe  qui  alfomigliarfi  : 

Nè  io  lo  Yiteli , sì  mi  vinfe  il  tuono , 

4.  .3.  Scoscende , manda  in  terra. 

•y . 1.  Al  fettimo  fplendorc  * -cioè  \al  cielo  di 
Saturno  . 

I.  Criftallo,  ejfo  del  di  Saturno. 

[3.  Sotto  cui  giacque,  rispetto  aIV  età  dell ’ 
oro . 

>31.  I.  Spiriti , che  fi  diedero  Mia  vita  con- 
templativix. 

•u.  2.  Fole,  uccello  di  cotal  nome. 

-20.  2.  Sinfonia,  canto..  . 

taj.  z.  Che  piu  e tanto,  dee  tanto  più  uno  * 

: fphito  è riSplendente  , quanto  più 

ama . 

^z(.  3.  A quefi  officio , tf/  'venir  a me. 

=29.  3.  E munta,  e ufcita . - ■ 

3Z:  I*  -5’  inoltra , tanto  -entra  óltre  . 

3.  Scijfo-,  diisifo  -e 'rìmojfo  . 

33*  -i-  Non  profuma,  di  poter  intendere  t Se- 
creti -della  predejìi  nazione  . 

3 I.  Surgon.  fajji , f Apennìne  . 

3 7*. 3.  -4  _/<>/<*  latria , a foto  adorar  Dio  . 

-40.  3.  vi*  .riveli,  fi  manifefii , perche  Dione 
■farà  vendetta . 

-43»  *•  Cefas-,  Pietre. 

il  gran  Vafcllo. , Paolo-.  j 

*'44*  2.  Quali  erano  i Pontefici  de* fiuoì  tempi. 

'47-  -2.  E fero  un  grido,  nel  dimandar  a Dio 
-vendetta. 
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ARGO  M,E,N  T O. 

'C'A  il  Poeta  a San  Benedetto  una  diman- 
aL  da;  poi  Tale  all’ ottava  fpera.,  e di  quella 
nel  fegno  di  Gemini. 

ALLEGORIA . 

MOjlrafi # che  la  bontà,  va  di  tempo  in 
tempo  diminuendo:  a che  allude  il  Sn~ 
sazzaro , quando  dice , che  7 mondo  tanto  pc?~ 
■por a più , quanto  più  invetera  . 
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Vh<3  Cvf# 

akvs  iSCy  . 

GP predo  di  llupore  alla  mia  guida  x 
Mi  volli  come  parvolj  che  ricorre 
Sempre  colà,  dove  più  fi  confida. 

E quella  come  madre,  che  foccorre  7. 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  fua  voce,  che  1 fuo  ben  difporre. 
Mi  diffe.*  non  fa* tu,  che  tu  fe’n  cielo,  5 
E non  fa' tu,  che  1 cielo  è tutto  fanto , 

E ciò  che  ci  fi  fa,  vien  da  buon  zelo? 
Come  t’avrebbe  trafmutato  il  canto  4 

(Ed  io  ridendo.*  mo  penfar  lo  puoi.  ) 
Pofcia  che’l  grido  t’ha  modo  cotanto  ? 
Nel  guai  fe’ntefo  avelli  i prieghi  fuoi,  y 
Già  ti  farebbe  nota  la  vendetta. 

La  quii  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  fpada  di  quafsìì  non  taglia  in  fretta,  6 
Nè  tardo,  mache  al  parer  di  colui. 

Che  fiando,  o temendo  l’alpetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverfo  altrui:  7 

Ch’  affai  illuftri  fpiriti  vedrai , 

Se  com’io  dico  la  villa  ridui. 

Com’ a lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai,  g 
E vidi  cento  fperule,  che’nfieme 
Più  s’abbellivan  con  mutui  rai. 

Io  flava  come  quei , che  'n  fe  ripreme  9 
La  punta  del  difio,  e non  s’attenta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  fi  teme: 

E la  maggiore,  e la  più  luculenta  i» 

Di  quelle  margherite  innanzi  felli, 

Per  far  jdi  fe  la  mia  voglia  contenta  . 

Poi 
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CANTO  XXII.  fi/ 

Poi  dentro  a lei  udii  : fc  tu  vederti , 1 1 

Com’io,  la  carità,  che  tra  noi  arde, 
li  tuoi  concetti  farebbero  efprefiì  *• 

Ma  perchè  tu  affettando  non  tarde,  • n 
All’ aito  fine,  io  ti  farò  rifpofta 
Pure  al  penfier,  di  che  sì  ti  riguarde. 

Quel  monte,  a cuiCaffino  è nella  corta,  ij 
Fu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
Dalla  gente  ingannata,  e mal  difporta. 

Ed  io  fon  quel,  che  fu  vi  portai  prima  14 
Lo  nome  di  colui,  che’n  terra  addufle 
La  verità,  che  tanto  ci  fublima: 

E tanta  grazia  fovra  me  riluflè,  ijr 

Ch*  io  ritraili  le  ville  circonftanti 
Dall* empio  colto,  che’l  Mondo  feduffe. 

Quelli  altri  fuochi  tutti  contemplanti  16 
Uomini  furo,  accefi  di  quel  caldo, 

Che  fa  nafeere  i fiori  e i frutti  fanti. 

Qui  è Maccario,  qui  è Romoaldo:  17 

Qui  fon  li  frati  miei,  che  dentro  a*  chioftri 
Fermar  li  piedi  4 e tennero  *1  cuor  faldo . 

Ed  io  a lui:  l’affetto,  che  dimoftri  18 
Meco  parlando , e la  buona  fembianza , 

Ch’  io  veggio , e noto  in  tutti  gli  ardor  voftrl , 

Così  m’ha  dilatata  mia  fidanza,  19 

Come’!  Sol  fa  la  rofa,  quando  aperta 
Tanto  divien,  quant’ellna  di  portanza. 

Però  ti  prego,  e tu,  padre,  m’accerta,  za 
S’io  porto  prender  tanta  grazia,  ch’io 
Ti  veggia  con  immagine  feoverta. 

Ond’egli:  frate,  il  tuo  alto  difio  af- 

S’ adempierà  in  fu  l’ultima  fpera,  > 

Onde  s’adempion  tutti  gli  altri  e’I  mio. 

Ivi  è perfetta  natura  ed  intera  « • ' » - 2% 
Ciafcuna  difhnzU  irr  quella  fola'  - 
E’  ogni  parte  là,  dove  fempr’era:  ~ i- 

Per* 


DEI  PARADISO. 

Perchè  non  è in  luogo,  e nons’ impola:  z$ 

E noftra  fcala  infino  ad  ella  varca: 

Onde  così  dal  vifo  ti  s * invola  . ' 

'Infin  lafsù  la  vide  il  Patriarca  ..  24 

Jacob  ifporger  la  fuperna  parte, 

Qiiando  gli  apparve  d’  Angeli  sì  carca . 

Ma  per  fati  ria  rio  neffun  diparte  zs 

Da  terra  i piedi:  e la  regola  mia 
Kimafa  è giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura , che  foleano  efifer  badìa , zé 

Fatte  fono  fpelonche,  e le  coccole 
Sacca  fon  piene  di  farina  ria . 

•Ma  grave  ufura  tanto  non  lì  tolle  zy 

Contra  ’1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto.. 
Che  fa  il  cuor  der monaci  sì  folle. 

•Che  quantunque  la  Chiefa  guarda,  tutto  2$ 
E‘  della  gente,  che  per  Dio  dimanda. 

Non  di  parente,  nè  d’altro  pfù  -brutto. 

La  carne  de' mortali  è tanto  blancja*  29 
Che  giù  non  bada  buon  cominciamento 
Dai  nafcer  della  quercia  al  far  la  ghianda  . 

Pier  cominciò  fanz'oro  e fanza  argento,  50 
Ed  io  con  orazione  e con  digiuno, 

E Francefco  umilmente  il  (uo  convento. 

E fé  guardi  al  principio  di  ciafcuno,  31- 
Pofcia  riguardi  là,.dov’è  trafcorfo. 

Tu  vederai  dèi  bianco  fatto  bruno. 

•Veramente  Giordan  volto  è -retrorfo:  32 

Più  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volfe. 
Mirabile  a veder,  che  qui  ilfoccorfo. 

'Cosà  mi  diflfe  : e indi  fi  -ricolfe  3$ 

Al  fuo  collegio,  e’1  collegio  fi  ftrinfe: 

Poi  come  turbo  in  fu  tutto  s'accolfe. 

Xa- dolce  donna  dietro  a lor  mi  pinfe  34 
. Con  un  fol  cenno  fu  per  quella  fcala  * 

? Sì  lui  virtù  la . mia  natura . vinfe  : 

~Nè 


\ 
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CANTO  XXI U 

Ke  mai  quaggiù,  dove  fi  monca  e cala,  jf 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto. 
Ch’agguagliar  fi  potelfe  alla  mia  ala. 

S'io  torni  mai,  Lettore,  a quel  devoto  3# 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  fpeflò 
Le  mie  peccata,  c'i  petto  mi  percuoto  ; 

Tu  non  avrefti  in  tanto  tratto  e meflo  37 
Nel  fuoco  il  dito , in  quanto  io  vidi  ’l  fegno , 
Che  fegueT  Tauro,  e fui  dentro  da  elfo. 

O gloriofe  (Ielle,  o lume  pregno  38 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  ticonofco 
Tutto  (qual  che  fi  fia)  il  mio  ingegno: 

Con  voi  nafceva,  e s’afcondeva  vofco  37 
Quegli,  eh’ è padre  d’ogni  mortai  vita, 
Quand’io  feriti  da  prima  l’aer  Tofco: 


£ poi  quando  mi  fu  grazia  largita  - 44 
D’entrar  nell’altra  ruota,  che  vi  gira. 

La  voflra  ragion  mi  fu  fortita. 

A Voi  divotamente  ora  fofpira  41 

L’anima  mia,,  per  acquilìar  virtute 
Al  palio  forte,  che  a fe  la  tira. 

Tu  fe  sì  predo  all’ultima  falute,  . 41 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
Aver  le.  luci  tue  chiare  e acute . 

2E  però  prima,  che  tu  più  t’ inlei,  43 


Rimira  in  giufo,  e vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  effer  ti  fei: 

•Sì  che  ’l  tuo  cuor,  quantunque  può, giocondo  44 
S’apprefenti  alla  turba  trionfante. 

Che  lieta  vien  per  quello  etere  tondo. 
Col  vifo  ritornai  per  tutte  quante  4y 

Le  fette  fpere,  e vidi  quello  globo 
Tal,  ch’io  forrifi  -del  fuo  vii  fembiante: 
E quel  configtid  per  migliore  approbo,  4 6 
Che  l’ha  per  meno:  e chi  ad  altro  penfa, 
'Chiamar  fi  puote  veramente  probo. 

- ' V Yiài 
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fu  BEI  PARADISO. 

0*  * 

Vidi  la  figlia1  di  Latona  incenfa  _ 47 

Senza  quell* ombra»  che  mi  fu  cagione , 
Perchè  già  la  credetti  rara  e denfa . 

£*afpetto  de!  tuo  nato»  Iperione,  4# 

Quivi  Iblìenni , e vidi  com'  li  muove 
Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione . 

Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove  4 9 
T ra  '1  padre  e *1  figlio:  e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar,  che  fanno  di  lor  dove; 

E tutti  e fette  mi  li  dimoftraro  f • 

Quanto  fon  grandi  » e quanto  fon  veloci  , 
E come  fono  in  didante  riparo. 

E' aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci,  yx 

Voi gendom* io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  da* colli  alle  foci; 

' Falcia  rivolli  gli  occhi  agli  occhi  belli . 


f.  2 .La  vende  tta  j intende  In  cottura  dì  Bo- 
nifazio Vili, 

XZ,  1.  San  Benedetto , 

2.  Lo  nome  di  Colui , cioè  dì  Crijlo , 

I j . 2.  Nell3  ultima  /pera , nel  cielo  Empireo  . 
ai.  1.  Non  9 impela , non  fi  pofa  J opra  ipoli, 
24.  x.  Quanto  foffero  i Monaci  corrotti  ne * 
tempi  di  Dante,  t 

30.  2.  Più  fu  il  mar  fuggir  3 fu  più  moravi- 
• gliay  che  7 Giordano  tornando  addie- 
rro  fuggijfe  di  correre  al  mare , che 
non  pa  il  veder  la  punizione  de*  rei 
Monaci . 

3 z.  1,  Salita  all3 ottava  /pera, 

3f.  3.  Tauro 3 cioè  i Gemelli, 

36.  2.  Del  quale  io  riconofc0  3 moflra  Dante, 
che  quando  ei  nacque , il  Sole  era  in 
quefio  fogno , ]9* 
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$9,  5.  Al  puffo  forte  y cioè  del  divìder  V anima 
dal  corpo  . 

41.  x.  T*  inlei , r/oè  prima  che  entri  in  maniere 
cognizione  di  lei . 

45.  x.  Quefìo  globo , la  terra . 

44.  3.  Pròbo,  buono» 

4 1.  Z)f/  nato,  lperione , d<?/ 

j.  # Dione,  Mercurio  Venere • 


ARGOMENTO. 

IN  quefto  Canto  defcrive  Dante , come  vide 
il  Trionfo  di  Cri/lo  f feguitato  da  infinito 
numero  di  Beati;  e fpezialmente  la  BeatifTÌ- 
ma  Vergine-.  .,v. 

jtf  & jtfUSt  jSCSk.  jSC  l&t 

s 

Comprende  fi  la  qualità  della  vera  Beatitudi- 
ne , che  fi  godono  le  felici  anime  degli  elet* 
ti  nel  Cielo , 


m?r> 


CAN- 


m 

CANTO  XXIII. 

4»>8> 

GOme  l’augello  intra  l’amate  fronde,  i 
Pofato  al  nido  de’fuoi  dolci  nati. 

La  notte,  che  le  cofe  ci  nafconde# 

Che  per  veder  gli  afpetti  delìaci,  i 

E per  trovar  lo  cibo,  onde  gli  pafca. 

In  che  i gravi  labor  gli  fono  aggrati , 
Previene *1  tempo  in  fu  l’aperta  frifca,  3 
E con  ardente  affetto  il  Sole  afpetta , 

Filò  guardando,  pur  che  l’alba  nafca/ 
Così  la  donna  mia  lì  flava  eretta,  4 

E attenta  rivolta  inver  la  plaga!* 

Sotto  la  quale  il  Sol  motlra  men  fretta 
Sì  che  vergendola  io  fofpefa  e vaga,'  ? 
Fecimi  quale  è q id , che  difiando 
Altro  vorria , e fperando  s’appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando,-  6 
DI  mio  attender  dico,  e del  vedere 
Lo  cidi  venir  piu  e più  rifehiarando . 1 • 

£ Beatrice  ddfe;  ecco  le  fchiere  • 7 

Del  trionfo  di  Criflo,  e tutto  ’i  frutto 
'Ricolto  del  girar  di  quelle  fpere, 

Pareami,  che’l  fuo  vifo  ardefle  tutto;  8 
E gli  occhi  aves  di  letizia,  sì  pieni , 

Che  pillar  mi  convien  lenza  cofiructo. 
-Quale  ne’ pleniluni!  ferenr  ^ 

Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne, 

Che  dipingono’!  del  per  tutti  i feni; 
Vid’io  fopra  migliaia  di  lucerne  io 

Un  Sol,  che  tutte  quante  l’accendea, 
.Copie  fa  ’i  nollro  le  vifte  fupeme  : 

■'■■v'  N E per 
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CANTO  XXIII,  fxf 


E per  la  viva  luce  trafparea  x* 

La  lucente  fuftanzia  tanto  chiara 
Nel  vifo  mio,  che  non  la  foftenea. 

O Beatrice  dolce  guida  e cara!  #a 

Ella  mi  dille:  qqel,  che  ti  fobranza, 

E’ virtù,  da  cui  nulla  fi  ripara.  - 
Quivi  è la  fapienzaj,  e la'  poflanza,^  *3 
Ch’aprì  le  ftrade  traJl  cielo  e la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  difianza. 

Come  fuoco  di  nube  fi  diflerra 
Per  dilatarli,  sì  che  non  vi  cape. 


E fuor  di  fua  natura  in  giù  s’atterra/ 

Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape  ; . pjf 
Fatta  piu  grande,  di  fe  ftefla  ufcìo» 

E che  fi  felfe,  rimembrar  non  Pape.  '■ 

Apri  gli  occhi  , e riguarda  qual  fon  io  : Ì6 

Tu  hai  vedute  cofe , che  poflente 
Se  fatto  a foftener  lo  rifo  mio. 

Io  era  come  quei,  che  fi  rifente  17 

Di  vifione  obblita,  e che  s’infegna 
Indarno  di  riducerlafi  a mente; 

.Quando  io  udì  quefta  profferta  degna  1$ 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  fi  (lingue 
Del  libro,  che!  preterito  ralfegna.  .i 
.Se  mo  fonafier  tutte  quelle  lingue,  , _ W} 
Che  Polinnia  con  le  fuorefero  .■  , 

Del  latte  lor  dolciflxmo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,- al  millefmo  del  vero  %*» 

Non  fi  verria  cantando  1 fante  rifo , 

E quanto  1 Tanto  afpetto  facea  mero» 

£ così  figurando!  Paradifo  , £1 

Convien  faitar  lo  fagrato  poema. 

Come  chi  traova  fuo  cammin  recifoi 
Ma  chi  penfalfe  il  poderofo  tema,  n •*» 
E l’omero  mortai,  che  fe  ne  carca, 

Noi  biaderebbe,  fe  fou’efio  trema. 


ft#  DEL  PARADISO. 

JNon  è poleggio  da  picciola  barca  ita 

Quel,  che  fendendo  va  l'ardita  prora, . 
Nè  da  nocchier,  eh’ a fe  medefnjo  parca. 

dPerchè  la  faccia  mia  sì  t' innamora, . *4 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino. 
Che  fotto  i raggi  di  Crifto  s* infiora  ? 

Quivi  è la  rofa,  in  chel  Verbo  Divino  zf 
Carne  lì  fece:  quivi  fon  li  giglio 
Al  cui  odor  fi  prefe'l  buon  cammino. 

Così  Beatrice:  ed  io,  eh*  a*  fuoi configli  i£ 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei. 

Alla  battaglia  de* debili  cigli. 

Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  mei  *7 
Per  fratta  nube , già  prato  di  fiori 
Videe  coperti  d* ombra  gli  occhi  miei  ; 

Vid’io  così  più  turbe  di  fplendori 
Fulgurati  di  fu,  di  raggi  ardenti, 

Sanza  veder  principio  di  fulgori . 

© benigna  virtù,  che  sì  gl'imprend,  tf 
Su  t’ efaltafti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li , che  non  eran  portenti . 

Il  nome  del  belfiore  eh*  io  Tempre  invoco 
E mane  e fera,  tutto  mi  rirtrinfe 
L*  animo  ad  avvifar  lo  maggior  foco . 

*£  com'amba  le  luci  mi  dipinfe 

Il  quale  e4l  quanto  della  viva  flella. 

Che  lafsù  vince,  come  guaggiù  vinfe; 
!f*erentro*l  cielo  fcefe  una  fàcella,  ; fi 
Formata  in  cerchio  a guifà  di  corona, 

E cinfela,  è giroflì  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  (folce  Tuona  ~ ' ** 
Quaggiù,  e più  a fe  l’anima  tira, 

Parrebbe  tìube,  che  fquarciata  tuona , 7 
Comparata -al  fonar  dì  quella  lira,  r* 

Onde  fi  coronava  il  bel  zaffiro, 

Da  quale  il  ciél  più  chiaro  $’ inzaffimi 

Io 
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CANTO  XXIII.  <ft* 

Io  fono  amore  angelico  , che  giro  jjj- 
t'aita  letizia,  che  fpira  del  ventre. 

Che  fu  albergo  del  ftoftro  difìro  : 

E girerommi.  Donna  del  Ciel,  mentre  \6 
Che  feguirai  tuo  Figlio,  e tirai  dia 
Più  la  fpera  fuprema , perchè  U entre . 
Così  la  circulata  melodia  ff 

Si  figillava , e tutti  gli  altri  lumi 
Facèn  fonar  lo  nome  di  MARIA, 
lo  reai  manto  di  tutti  i volumi  ‘33 

•Del  mondo,  che  più  ferve,  e più *s'4vviva 
Nell’alito  di  Dio  e ne’ coltomi, 

Avea  fovra  di  noi  l'interna  riva  ' q? 
Tanto  dittante,  che  la  fua  parvenza. 

Là  dov'i  era,  ancor  non  m'appariva; 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza  4* 
Di  feguitar  la  coronata  fiamma , 

Che  fi  levò  appretto  fua  femenza. 

E come  fantolin,  che'nver  la  mamma  41 
Tende  le  braccia,  poi  che  ’l  latte  prefe, 
Per  l’animo,  che’nfin  di  fuor  s’infiamma; 
Ciafcun  di  quei  candori  in  fu  fi  ftefe  4» 
Con  la  fua  cima,  sì  che  l’alto  affetto. 
Ch'egli  aveano  a Maria,  mi  fu  palefie. 
Indi  rimafer  lì  nel  mio  cofpetco,  -•  4$ 

Regina  ctli  cantando  sì  dolce. 

Che  mai  da  me  non  fi  partì 'i  diletto. 
Oh  quanta  è l’ubertà,  che  fi  foftolce  44 
In  quell’ arche  ricchiflìme,  che  foro 
A feminar  quaggiù  bone  bobolce! 

Quivi  fi  vive,  e gode  del  teforo,  4f 

Che  s’acquiftò  piangendo^  nell’ efillo 
Di  Babilonia,  ove  fi  lafciò  l'oro. 

Quivi  trionfa  fiotto  l’alto  Filio 

Di  Dio  e di  Maria,  di  fua  vittoria, 
v E con  l’antico  e col  nuovo  concilia 
Colui»  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria, 


I ^ 

s.  3.  7 gravi  labori  le  gravi  fatiche, 

4.  z.  Inver  la  plaga , xw/o  /a  parte  Au- 
strale . 

-,  ■$.  z.  Trivio,,  la  Luna, 

10.  z.  Un  Soli  Crifto . 5 ' 

11.  «*.  Sovronza , vince, 

.13.  I.  Quivi i in  Cri/la,  *'  • * 

35.  1.  Dape , vivanda.  ■ 

17.  z.  Oblita i dimenticata  ; - 

3.  X)*7  libro i cioè  della  memoria, 

zg.  1,  Pareggio  di  picciola  barca  > cioè  dif cor fo 
da  debole  ingegno,  • 

Zf.  T.  La  rafia,  cioè  Maria.'  >> 

Z,  Gli  gigli)  gli  ApO’ftoli . 

30.  I.  77  nome  del  bel  fior , cioè  di  Maria  Ver- 

>■  'g*W.  **• 

31.  z.  Km»  /iella,  e/fa  Maria. 

3z.  I.  £/««  f aerila,  P Angelo  Gabriello. 

34.  3.  i7  del  più  chiaro , lo  Empireo. 

38.  I.  Lo  reai  manto  9 il  primo  mobile , che  con* 
tiene  ogni  cofa. 

40.  z.  7^*  coronata  fiamma.  Maria  coronata  da 
t Gabriello  ■ 

44.  z.  Z* ubertfi,  la  còpia , * P abbondanza. 

4.  Colui , che  tien  le  chiavi  9 Pietro . 
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’ ARGOMENTO. 

SAN  Pietro  in  quello  XXIV.  Canto  efa- 
mina  Dante  delia  Fede.  Al  quale  avendo 
egli  rifpofto  quanto  dirittamence  credeva,  lo 
i'  fteffo  appruova  la  ìiia  Fede. 

ALLEGORIA. 

T~*\lmoftrafi , 6»  confezione  tffer  necejfaria : c 
JL/  per  Pietro  , fA*  appruova  la  Fede  di 
_ Dante  , A*  potefià  del  Sommo  Pontefice  , * 
ccnfeguente  della  Chiefa  Cattolica , * ^«4- 
//  yb/*  hanno  autorità  di  approvare , <r  ripro~ 
vare  le  opinioni  altrui  intorno  alle  cofe  del  - 
la  Fede . 


‘.(MI 


CANTO  XXIV. 

SSSfflS 

' . > 

O Sodalizio  eletto  alla  gran  Cena  Y 
Dei  benedetto  Agnello , il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  voftra  voglia  è Tempre  piena; 
Se  per  grafia  di  Dio  quelli  preliba  s 

Di' quel,  che  cade  della  voftra  menfa. 

Anzi  che  morte  tempo  gli  preferiba; 
ponete  mente  alia  Tua  voglia  immenfa , 3 

E roratelo  alquanto;  voi  bevete 
Sempre  del  fonte,  onde  vien  quel,  ch’ei  penfa. 
Così  Beatrice:  e quelle  anime  liete  4 

Si  fero  fpere  fopra  fìffi  poli, 

Fiammando  forte  a guifa  di  comete. 

E come  cerchi  in  tempra  d’criuoli  ? 

Si  giran  sì , che  ’l  primo  , a chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e l’ ultimo,  che  voli* 

Così*  quelle  carole  differente-  6 

mente  danzando,  della  Tua  ricchezza 
Mi  lì  faceari  ftimar  veloci  e lente. 

Di  quella,  ch’io  notai  di  più  bellezza,  7 
Vid’io  ufeire  un  fuoco  sì  felice. 

Che  nullo  vi  lafciò  di  pjù  chiarezza: 

E tre  fiate,  intorno  di  Beatrice  8 

Si  volfe  con  un  canto  tanto  divo, 

Che  la  mia  fantalìa  noi  mi  ridice: 

Però  falta  la  penna,  e non  lo  (clivo:  7 

Che  T immaginar  noftro  a cotai  pieghe. 
Non  che  1 parlare,  è troppo  color  vivo. 
O Tanta  Tuora  mia,  che  sì  ne  preghe,  io 
Devota  per  lo  tuo  ardente  affetto, 

Da  quella  bella  fpera  mi  disleghe  ; 

Po- 
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Pofcia  fermato  il  fuoco  benedetto,  ti 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  fpiro. 

Che  fivellò  così  com’ io  ho  detto. 

Et!  ella;  o luce  eterna  del  gran  viro,  it 
A cui  Noftro  Signor  lafciò  le  chiari, 
Ch'ei  portò  .giù  di  quello  gaudio  miro. 
Tenta  coftui  de'  punti  lievi,  e gravi,  i| 
Come  ci  piace,  intorno  delia  Fede; 

Per  la  qual  tu  fu  per  io  mare  andavi. 
S'egli  ama  bene,  e bene  fpera,  e crede,  x*. 
Non  t’è  occulto,  perché!  vifo  hai  quivi, 
Ov’ogni  cofa  dipinta  fi  vede. 

Ida  perchè  quefto  regno  ha  fatto  Ciri  if 
Per  la  verace  fede  a gloriarla. 

Di  Lei  parlare  è buon  eh*  a lui  arrivi . 

Sì  come  il  baccellier  s'arma,  e non  parla,  16 
Fin  che!  cnaeftro  la  quiftion  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla^ 

Così  m’armava  io  d egni  ragione,  17 
Mentre  ch'ella  dicea,  per  efler  pretto 
A tal  querente,  e a tal  profeflàone* 

Dà,  buon  Cdftiano:  fatti  martifefto;  rt 
Fede  che  è?  ond'io  leva*  la  fronte 
In  quella  luce,  onde  fpirava  quefto1. 

Poi  mi  volli  a Beatrice,  e quella  pronte  t? 
Sembianze  femmi,  perchè  io  fpandeflì 
L'acqua  di  fuor  del  mio  i .terno  fonte., 
Da  grazia,  che  mi  dà,  ch'io  miconfeftì,  z» 
Comincia* io,  dall'alto  primipilo, 

Faccia  li  miei  concetti  eftere  efpreiìì: 

E feguitai:  cóme!  verace  ftilo  * tr 
Ne  fcrifle,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Che  mife  Roma  teco  nel  buon  filo, 

Fede  è fuftanzia  di  cofe  fperate,  ti 

E argomento  delle  noti  parventi; 

£ quella  pare  a me  fua  quidicate . 

• Sa.  Alla- 


DEL  PARADISO; 


Allora  udii:  dirittamente  feriti , 13 

Se  bene  intendi , perchè  la  ripofe 
Tra  le  fuftanze,  e poi  tra  gli  argomenti  - 
Ed  io  apprettò;  le  profonde  cofe,  24 

Che  mi  largifcon  qui  la  lor  parvenza. 

Agli  occhi  di  laggiù  fon  sì  nafcofe, 

Qhe  l’effer  lor  v’è  in  fola  credenza,  2? 
Sovra  la  qual  fi  fonda  l’alta  fpene: 

E però  di  fuftanzia  prende  intenza: 

E da  quella  credenza  ci  conviene  2 6 

Sillogizzar  fenza  avere  altra  villa.* 

Però  intenza  d’argomento  tiene. 

Allora  udii;  fe  quantunque  s’acquitta  if 
Giù  per  dottrina,  folle  così’ntefo, 

Non  v’avria  luogo  ingegno  di  fattila; 

Così  fpirò  da  quell’amore  accefo  .*  28 

Indi  foggiunfe:  affai  bene  è trafcorfa 
D’ ella  moneta  già  la  lega  e’1  pefo: 

Ma  dimmi  fe  tu  l’hai  nella  tua  borfa.  19 
Ed  io;  sì  ho  sì  lucida,  e sì  tonda,, 

Che  nel  fuo  conio  nulla  mi  s’inforfa. 
Apprettò  ufcì  della  luce  profonda,  30 

Che  lì  fplendeva;  quella  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  fi  fonda, 

Onde  ti  venne?  ed  io:  la  larga  pioia  31 
Dello  Spirito  Santo,  eh’ è diffufa 
In  fu  le  vecchie,  è’n  fu  le  nuove><JlK>ia , 
E’fillogifmo,  che  la  mi  ha  conchiufa 
Acutamente,  sì  che’n  verfo  d’ella 
Ogni  dimoftrazion  mi  pare  ottufa. 

Io  udii  poi:  l’antica  e la  novella 
Proporzione , che  sì  .ti  conchiude,  f 
Perchè  l’ hai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io:  lapruova,  che’I  ver  mi  difehiude , 34 
Son  E opere  feguite , a che  natura 
Non  fcàldv»  ferro  mai,  nè  battè  ancude* 

' ; ! ,\  ..  ' Rifa 
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Hifporto  fummi:  dì,  chi  ti  afficura,  3f 
Che  quell’ opere  folfer  quel  medefmo. 
Che  voi  provarli  ? non  altri  il  ti  giura . 
Sei  mondo  lì  rivolle  al  Criftianefmo , 36 

- Difs’io,  fenza  miracoli,  quell’ uno 
E’ tal,  che  gli  altri  non  fono!  centefmor 
Che  tu  entrarti  povero  e digiuno  37 

In  campo  a feminar  la  buona  pianta. 

Che  fu  già  vite,  ed  ora  è farta  pruno. 
Einito  quello,  l’altra  Corte  fanti  38 

Rifonò  per  le  fpere:  un  Dio  lodiamo 
Nella  melode,  che  lafsù  li  canta. 

3E  quel  baron,  che  sì  di  ramo  in  ramo  3^ 
Efaminando,  già  tratto  m’avea,. 

Che  all’ ultime  fronde  apprelfavamo , 
.Ricominciò:  la  grazia,  che  donnea  40 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t’aperfe 
Irifino  a qui,  com’aprir  fi  dovea; 

Sì  eh’  io  appruovo  ciò , che  fuori  emerfe  ; 41 
Ma  or  conviene  efprimer  quel , che  credi, 
E onde  alla  credenza  tua  s’offerfe.  » • 

O Tanto  padre,  e fpirito,  che  vedi  4% 
Ciò  che  crederti,  sì  che  tu  vincerti 
Ver  lo  fepolcro  più  giovani  piedi, 

- Comincia’ io  : tu  vuoi  ch’io  manifelli  43 
La  forma  qui  del  prontc^creder  mio. 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiederti. 

.Ed  io  rifpondo:  io  credo  in  uno  Dio  44 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  ’lciet  muove 
Non  moto  con  amore  e con  difio: 

Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  pruove  43 
Fifice  e metafifice,  ma  dalmi 
Anche  la  verità,  che  quinci  piove  - 
Per  Moisè , per  profeti , e per  (almi , 46 

Per  l’ evangelio , e per  voi , che  fcrivelb , . 
Poiché  l’ardente  fpirto  vi  fece  almi. 

Z 3 E ere» 
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JE  credo  in  tre  Per  Ione  eterne  r e quefte  47 
" Credo  una  effenzia  sì  una,  e sì  trina, 
.Che  (offera  congiunto  fono  et  ette» 

Deila.  profonda_condizion  divina,  48 

Ch’io  tocco  mo,  la  mente  mi  IrgiLla 
Più  volpe  P evangelica  dottrina. 

Queft’èl  principio,  queft’è  la  favilla,  4^ 
'Che  fi. dilata  irà  fiamma  poi  vivace, 

5,.  come  ftella  in  cielo,  in  meTcintilùt. 
Comelfignor,  eh’ afcolca  quel , che  piace , $<* 
Da  indi  abbraccia ’l  fervo  gratulando 
Per  la  novella,  tofto-ch’ei  fi  tace/ 

Così  benedicendomi  cantandb,  * 

Tre  volte  cinfe  me,  sì  com’io  tacqui, 
L’apoftohco  lume,  al  cui  comando 
. lo  avea  detto j sì  nel  dir  gli  piacqui» 


c . - ' * * * 

I*  I.  © Sodalizio,  parole  dì  Beatrice. 

2.  Rotatelo , ponete  in  lui  della  rugiada 
. delta  beatitudine  eterna . 

6.  x.  Quatte  carele,  quelle  /pere  de* Beati  ». 

Tf.  2.  Un  /eco,  cioè  S.  Biette -► 
l r.  a.  Lo  fpiro , il  /ite  parlare > 

II*,  2.  Quivi,  m Dio. 

15*  !•  Civi,  cittadini. 

28.  2.  &u»  Pietro  efominn Dante  d* intorno  alla 
fede * 

ao.  I.  Primi  pii  e , effo  Pietro  , c)b#  /h 
d/rg/Z  Ape  fieli. 

21.  2.  frate.  Paolo. 
a a.  i*  Definizione  della  fede  » 
ay.  3.  latenza,  intendimento  ~ 
a Sillogi  zzar , argomentar 
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17*  $•  Soffia  y cioè  le  f offerte  non  potrebbero 
adombrar  la  verità.. 

19.  3.  Sì inf or/a , non  ne  ha  dubbio  alcuno . 
31.  3.  In  fu  le  vecchie  , cioè  nel  vecchio  , e 
nuovo  Teftamentor . 

38.  3.  Melode , melodia. 

40.  I.  Donnea  , che  domina  in  te. 

44.  1.  Dante  dimojlra  quello , crede  « 

51.  a.  C infe  me,  abbracciommi . 

argomento. 

INtrodude  il  Poeta  in  quello  Canto  Sari 
Iacopo  ad  efaminarlo  della  Speranza , pro- 
ponendogli tre  dufebj:  de*  quali  Beatrice  fol- 
ve  il  fecondo,  ed  elio  gli  altri.  Ultimamen- 
te introduce  San  Giovanni  Evangelica  a ma- 
nifeftargli , che  *1  fuo  corpo  morendo  era  ri- 
mafo  in  terra.  • 


ALLEGORIA. 


Comprende/ , quanto  necejfaria  fio  la  Sp*~ 
ranza , fenza  la  quale  non  fi  pub  /olirà 
al  regio  de*  Unti» 
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CANTO  XXV. 

SE  mai  continga,  che’i  poema  facro,  1 
Ai  quale  ha  pofto  mano  e cielo  e terra, 
Sì  che  m’ha  fatto  per  più  anni  macro 
Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  ferra  z 
Del  bello  ovile,  ov’io  dormii  angello 
Nimico  a*  lupi , che  gli  danno  guerra  j 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello  3 
.Ritornerò  poeta,  ed  in  fui  fonte 
Del  mio  battefmo  prenderò ’l  cappello: 
Perocché  nella  fede,  che  fi  conte.  4 

Inanime  a Dio,  quiv’ entra’ io , e poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

Indi  fi  mode  un  lume  verfo  noi  2f 

Di  quella  fchiera,  ond^ufcì  la  primizia. 
Che  lafciò  Crifto  de’ vicari  Tuoi. 

E la  mia  donna  piena  di  letizia,  4 

Mi  dilTe:  mira,  mira,  ecco’l  barone. 

Per  cui  laggiù  fi  vifita  Galizia. 

Sì  come  quando ’l  colombo  fi  pone  7 

Preffo  al  compagno,  lv  uno  e l’altro  pande, 
Girando  e mormorando,  l’affezione. 

Così  vid’io  l’un  dall’altro  grande  3 

Principe  gloriofo  effe  re  accolto. 

Laudando  il  cibo,  che  lafsù  fi  prandq. 

Ma  poi  che’l  gratular  fi  fu  affolto,  5 

Tacito,  coram  w?,  cìafcun  s’affiflfe. 

Ignito  sì,  che  vinceva ’l  mio  volto.  . 
Ridendo  allora  Beatrice  dille:  io 

Inclita  vita,  per  cui  l’allegrezza 
Deèla  noftra  bafiiica  fi  fenile, 

Fa 
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CANTO  XXV, 

V \ - 

Fa  rifonar  la  fpeme  in  queda  altezza.*  ij 
Tu  fai  che  tante  volte  la  figuri. 

Quanto  Jesù  a' tre  fé’ più  chiarezza. 

Leva  la  teda,  e fa  che  t’aflìcuri  : i?. 

Che  ciò , che  vien  quafsù  dal  mortai  Mondo , 
Convien  ch’a’nodri  raggi  fi  maturi. 
Quedo  conforto  del  fuoco  fecondo 
Mi  venne:  ond’io  levai  gli  occhi  a*  monti , 
Che  gl’ incurvaron  prh  coltroppopondo . 
Poicliè  per  grazia^vuol,  che  tu  t’ affronti , i + 
Lo  nodro  Imperadore,  anzi  ;la  morte, 
Nèll’ aula  più  fecreti,  co’fuoi  Conti  ; 

Sì  che  veduto ’l  ver  di  queda  Corte,  i? 
La  fpeme,  che  laggiù  bene  innamora , 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte: 

Dì  quel,  che  eli’ è,  e còme  fe  ne’nfiora  1 6 
, La  mente  tua,  e dì  onde  a te  venne: 

Così  feguìo’l  fecondo  lume  ancorà, 

X quella  pia,  che  guidò  le  penne  17 

Delle  mie  ali  a così  alto  volo 
Alla  rifpoda  rosi  mi  prevenne. 

Xa  Chiefa  militante  alcun  figliuolo  1$ 

Non  ha  con  più  fperanza,  com’  è fcritto 
Nel  Sol,  che  raggia  ttrtt;o  nodro  duolo: 
Però  gli  è conceduto,  che  d’Egitto  ry» 
Vegna  in  Gerufalemme  per  vedere, 

Anzi  che’l  militar  gli  fia  prefcritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  fap.ere  20 
Son  dimandati,  ma  perch’ei  rapporti 
Quanto  queda  virtù  t’è  in  piacere, 

A lui  lafc’  io  : che  non  gli  faran  forti , 21 

Nè  di  iattanzia:  ed  elli  a ciò  rifponda, 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporci. 
-Come  difcente,  eh’ a dottor  feconda  2 a 

- Pronto  e liUente  in  quel  i ch’egli  è efperto , 
Perchè  la  fui  bontà  fi  difafeonda: 

r v Z < • - • Sjpe* 


Digitized  by  Google 


f 


53I  ' DEL  PARADISO. 

Speme,  dìfs'io,  è uno  attender  certo  *3: 

Della  gloria  futura.,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merco:: 

Da  molte  delle  mi  vien  quella  luce  : 24. 

Afa  quei  la  didillò  nel  mio  cor  pria , 

Che  fu  fommo-  cantor  del  fornmo  duce.. 
Sperino  in  te,  nella  Aia  Teodia,.  “ 2f 
Dice,  cotor,  che  fanno *1  nome  tuo: 

E chi  noi  fa,  scegli  ha  la  fède  mia:* 

Tu  mi  flillafli  con  l’q  flilfar  fuo  2 6 

Nella  pillola  poi,  sì  ch’io  fon-  pieno, 

Ed  in  altrui  vofìra  pioggia  repluo . 

AfentCio  diceva , dentro  al  vivo-  feno-  ■ 27* 

Di  quello ’ncendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e fpelfo,  a guifa  di  baleno: 

Indi  fpirò  : È amore  * ond’io  avvampo  2S? 
Ancor,  ver  la  virtù,  che  mi  feguette 
Infin  la  palma,  ed  aU’ufci*  del  campo, 

Vuol  ch’io  refpiri  a te,  che  ti  dilette 
Dì?  lei  : ed  emmi  a grato , che  tu  diche 
Quello , che  la  fperanaa*  ti  prometee . 

Ed  io:  le  nuove  e le  fcritture  antiche  30» 
Pongono  ’l.  fegno,  ed“  effo  lo  m’addita. 

Dell’ anime,,  che  Dio  s’ha  fatte  amiche. 

Dice  Ifaia,  che  ciafcuna  vediti  31 

Nella  fua  terra  fia  di  doppia  veda ,. 

E la  Aia  terra  è quella  dolce  vita. 

E ’l  tuo  fratello  affai  vie  più  digefta , 32 

Là,  dove  tratta  delle  manche  llòle. 

Quella  riveliai  on  ci  mani  fèlla  , 

E prima,  e prelfo  1 Ara  d’elle  parole,  33 
Sperent  in  te  , dì  fbpra  noi  s’ udì , 

A che  rifpofer  tutte  le  carote  : • 

Pofcia  tra  effe  un  lume  fi  fchiarJ,  34.  1 

Siche,  fè’l  Cancro  aveffe  un  tal  criflallo, 
n verno  avrebbe  ua  mefe  d*  un  fol  dì . 

E co 
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E come  furge,  e va,  ed  entr*  in  ballo 
Vergine  lieta,  fot  per  farne  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo  > 

Così  vid’io  lo  fchiarato  fplendore  36 

Venire  a due,  che  fi  volgeano  a ruòta. 
Qual  convieniafi  al  loro  ardente  amore  . 
Wifefi  11,  nel  canto  e nella  nota:  37 

E la  mia  donna  in  lor  tenne  i’ afpetto. 
Pur  come  fpofa  tacita  ed  immota  . 

Quelli  è colui,  che  giacque  foprari  petto 
Del  noftro  Pellicano;  e quelli  fire 
Di  fu  la  croce  al  grande  uffcio  eletto  : 

La  donna  mia  così;  nè  però  pitie  39 

Molle  la  villa  fuà  di  Ilare  attenta, 

Pofcia  che  prima,  alle  parole  fue. 

Quale  è colui , ch'adocchia,  e s’  argomenta  4» 
Di  vedere  eclilfar  lo  Sole  un  poco-,- 
Che  per  veder  fton  vedente  diventa/ 

Tal  mi  fec*iO' a quell’ ultimo  fuoco,  4* 
Mencrechè  detto  fu:  perchè  t’abbagli 
Per  veder  co  fa,  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è terra  il  mio  corpo,  e (aragli  4* 
Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  noilro 
Con  lr  eterno  propolìto  sragguagli 
Con  le  due  Itole  nel  beato  chiofiro  45 
Son  le  duo  luci  foie,  che  faliró: 

E quello  apporterai  net  mondo  vollro. 

A quella  voce  lo  'infiammato  giro  44. 

Si  quietò,  con  elfo  *1  dolce  milchio, 

Che  fi  facea  del  fuon  nel  trino  fpiro/ 

Sì  come,  per  celfar  fatica  o rifchio,  4? 
Gli  remi  pria  nell’acqua  riprercolfi 
Tutti  fi  pofano  al  fonar  d’  un  fifchio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commolfi, 
Qiiando  mi  volli  per  veder  Beatrice, 

/Per  non  poter  vederla-,  ben  ch’io  fofiS 
Ptelìb  di  lei , e nel  mondo  felice l 
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l.  I.  Con  tinga  , avvenga, 
q.  2.  Ond>  ufci  la  primizia  > cioè  gli  Apo - 
ftoli  . 

6.  2.  S.- Giacomo. 

7 . 2.  Pan  de , manì/ejla.  - ; •. 

J4.  3.  Nell'aula  piu  fecr età y nella  pii 't  fecr e- 

tu  corte. 

16.  3.  Il  fecondo  lume , 5’.  Giacomo. 

18.  I.  Quella  pia } Beatrice. 

2,0.  x.  Gli  altri  due  punti , c/Vè  quello , rA*  c 
' fperanza , e viene . 

22.  2.  Libente , volentieri . 

3.  Dìfafconda , y?  manifefti . 

25.  x.  Definizione  della  fperanza • 

24.  5.  Sommo  cantar , Davìdde  f 
2f.  I.  Teodi a^  Deità . 

2.6.  t.  Nella  Epifiola  detta  Cattolica « 

31.  1.  ìfaia  al  lxi.  in  terra  fua  duplici  a «i 

pofl&debunt.. 

32.  1.  <3/0.-  7.  dell'  Apocalijfe. 

3**  t-  Che  giacque  fopra  il  petto  y S.  Gio- 
vanni . 

2.  Pellicano , Cri  fio. 

43.  2.  Ztf  r/VS  Crì fio  y o la  Ver - 
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ARGOMENTO. 

IN  quello  Canto  San  Giovanni  Evangelica 
lo  efamina  della  Carità  . Di  poi  Adamo 
racconta  a Dante  il  tempo  della  fua  felicità, 
ed  infelicità. 

ALLEGORIA . 

MOflra/1  quello  , che  c infegna  Ruolo , la 
Cariti*  ejfere  la  più  bella  , e maggior 
virtù,  thè  pojfa  aver  l'uomo  CriJHano , 
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CANTO  XXVU 

f 

' CVO 

v*&  Vvo 

MEntr*io  dubbiava,  per  la  vrfo  fpenta  i 
Della  fulgida  fiamma,  che  lo  fpenfe, 

Ufo*  un  fpira,  che  mi  fece  atrema. 

Dicendo:  incanta  che  tu  ti  rifenfe  z 

Della  villa,  che  hai  in  me  contorna, 

Ben*è,  che  ragionando  la  compenfe. 

Comincia  dunque,  e dì,  ove  s’appunta  3 
Lyanima  tua,  e fa  ragion  che  fia 
La  vifta  in  te  fmarrita  e non  defunta  : 

Perchè  la  donna,  che  per  quella  dia  4 
Region  ti  conduce,  ha  nello  fguardo 
La  virta,  ch’ebbe  la  man  d’ Anania, 

Io  dilli  : al  too  piacere  e tofto  e tardo  5 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  far  porte, 
Quàd’ella  entrò  col  tooco,ond’io  f empr’ardo. 

Lo  ben,  che  fa  contenta  quella  Corte,  6 
Alfa  ed  Omega  è di  quanta  fcrictura 
Mi  legge  amore  o lievemente,  o forte. 

Quella  tnedefma  voce,  che  paura  7 

Tolta  m*avea  del  tobito  abbarbaglio, 

Di  ragionare  ancor  mi  mife  in  cura; 

E dille  : certo  a più  angurflo  vaglia  8 

Ti  conviene  fchiavar  : dicer  convienti , 

Chi  drizzò  l’arco  tuo  a tal  berzaglio. 

Ed  io:  per  filofofi'ci  argomenti,  ^ 

E per  autorità,  che  quinci  feende, 

Cotale  3tnor  convien , che  rn  me  s’ imprenti  : 

Che  *1  bene,  in  quanto  ben , come  s*intende , 19  ♦'* 

Così  accende  amore,  e tanto  maggio. 

Quanto  più  di  bontate  in  fe  comprende . 

NDtlft- 
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CANTO  XX VI.  r4j 

Du nquea! l'el!en ria,  or’  è tinto  avvantaggio , r s 
Che  ciafcun  ben , che  fuor  di  lei  lì  truova  * 
Altro  non  è che  di  fuo  lume  un  raggio,*: 
Più  che  in  altro  conviene,  che  ù muovi  r r 
La  mente  amando,  di  ciafcun-,  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  li  fonda  quella  pruovav 
Tal  vero- alto ’ntelletto  mio  fterne 

Colui,,  che  mi  dimoftra’l  primo  amore 
Di  tutte  le  fuftarrzie  fempiterne* 

Sternel  la  voce  del  verace  autore, 

Che  dice  a Moisè,  di  fè  parlando* 

Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sterniimi  tu  ancora,  incominciando  rf 
L'alto  preconio-,  che  grida  l’arcano 
Di  qui  laggiù,  fovra  ad  ogni  alto  bando  - 
Ed  io  udii:  per  intelletto  umano,  i£ 

E per  autoritade,  a lui  concorde. 

De' tuoi  amori  a Dio,  guardai  fovrano. 
Ma  dì  ancor  fe  tu  fenti  altre  corde  ìt 
Tirarti  verfo  lui,  sì  che  tu  fuone, 

Con  quanti  denti  quello  amor  ti  morde . 
Non  fu  latente  ia*  Carnai  intenzione  iS 

Dell'aguglia  di  Crido,  anzi  m’accori!. 
Ove  mena*  volea  mia  profedìone  : 

Però  ricomincili  : tutti  quei  mord,  iy 

Che  poffon  far  lo  cuor  volgere  a Dio  ,- 
Alla  mia  caritate  fon  concord: 

Che  Ledere  del  Mondo,  e Leder  mio,  io 
La  morte,  ch’el  fodenne,  perrhvio  viva, 
E quel,  che-  fpera  ogni  fedel'*  com’ia, 
Con  la  predetta  conofcenzi  riva  ,-  ir 

Tratto  m'hanno  del’  mar  dell' amor  torto  ,. 
E del  diritto-  m' han  pollo  alla  riva . 

Le  fronde,  onde  s’infronda  tutto  l'orto*  a* 
Dell’ ortolano'  eterno  , am’ io  cotanto-. 
Canato-  da  lui  a:  lor  di  bene  Sporco.  ^ 

x • Si 


- *4*  DEL  PARADIS  O, 

Si  com’io  tacqui,  un.  dolci  (fimo  canto  23 
Rifonò  per  lo  cielo,  e la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri,  Santo, 'Santo,  Santo. 

E come  al  lume  acuto  fi  difonna,  24 

Per  lo  fpirto  vifivo,  che  ricorre’ 

Allo  fplendor,  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E lo  fvegliato  ciò  che  vede  abborre,  zf 
Sì  nefcia  è la  fua  fubita  vigilia. 

Fin  che  la  flimativa  noi  foccorre,* 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quifquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de* Tuoi, 

Che  rifulgeva  piti  di  mille  mitia; 

Onde  me’,  che  dinanzi,  vidi  poi,  27 

E quafi  flupefitto  dimandai 
D’  un  quarto  lume,  ch’io  vidi  con  noi. 

JE  la  mia  donna:  dentro  da  quei  rai  28 
Vagheggia  il  fuo  fàttor  T anima  prima. 
Che  la  prima  virtù  creafie  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  2^ 
Nel  tranfito  del  ventole  poi  fi  leva 
Per  la  propria  virtù , che  la  fublima  ; 


Fec’io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva,  30 
Stupendo,  e poi  mi  rifece  ficuro 
Un  difio  di  parlare  ond’ io  ardeva: 

E cominciai;  o pomo,  che  maturo  ,3 j 
Solo  prodotto  folli,  o padre  antico, 

A cui  ciafcuna  fpof»  è figlia  e nuro. 
Devoto,  quanto  poffa,  a te  fupplìco,  32 
Perchè  mi  Darli  : tu  vedi  mia  voglia  ; 

E , per  udirti  lofio , non  la  dico . 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia,  53 
j£ì  che  l*  affetto  convien,  che  fi  paia. 

Per  lo  feguir,  che  face  a lui  la’nvoglii; 
1B  Umilmente  V anima  primaia  34 

Mi  ficea  trafparer  per  la  coverta, 
«Quant’clla  a compiacermi  venia  gaia. 


Indi 
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CANTO  XXVI.  . y4f 

Indi  fpirò:  fanz’ertermi  profferta 

Da  te  la  voglia  tua,  difcerno  meglio. 

Che  tu,  qualunque  cofa  t’è  più  certa: 
Perch’io  la  veggio  nel  verace  fpeglio, 

Che  fa  di  fe  pareglio  all’ altre  cofe, 

E nulla  face  lui  di  fe  pireglio. 

Tu  vuoi  udir,  quant’è  che  Dio  mi  pofc  37 
Nell’ eccello  giardino,  ove  cortei 
A così  lunga  fcala  ti  difpofe: 

E quanto  fu  diletto  agli  occhi,  miei,  38 
E la  propria  cagion  del  gran  difdegno, 

E T idioma,  ch’ufai,  e ch’io  fei.,  t. 
Or,  figliuoi  mio,  non  il  guftar  del  legno  35» 
Fu  per  fe  la  cagion  di  tanto  efilio. 

Ma  folamente  il  trapaffar  del  legno. 
Quindi,  onde  morte  tua  donna  Virgilio,  40 
Quattromila  trecento  e duo  volumi'  - 
Di  Sol  dertderai  quello  concilio  ^ 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi  *4 x 

Della  fua  ftrada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  chrio  in  terra  fumi, 
ia  lingua,  ch^io  parlai,  fli  tutta  fpenta,  4^. 
Innanzi  che  all’ovra  inconfumabile 
Forte  la  gente  di  Nembrotte  attenta: 

Che  nullo  affetto  mai  razionabile,  43 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella, 
Seguendo ’1  cielo,  Tempre  fu  durabile. 
Opera  naturale  è,  eh’ uom  favella.*  44 

Ma , così  o così , natura  lafcia 
Poi  fare  a voi,  fecondo  che  V’abbellar 
Priach’iofcendotfì  alla ’nfemale  àmbafeia,  4? 
UN  s’appellava  in  terra  il  formio  Bene, 
Onde  vien  la  letizia,  che  mi  falcia: 

ELI  li  chiamò  poi:  e ciò  conviene:  4* 

Che  l’ufo  de* mortali  è come  fronda 
In  ramo,  che  fen  va,  ed  altra  viene. 

Nel 


Digitized  by  Google 


y+6  DEL  PARADISO. 


-Nel  monte,  che  fi  leva  più  dall’onda,  47 
Fu’ io  con  vita  pura  e difonefh 
Dalla  prim’ora,  a quella,  eh’ è feconda. 
Come’!  Sol  muta  quadra,  all’ora  fella. 


j£  ìt  di  & jMt  atfit  s&ìb&iL  aS3S  ; 


1.  1.  Per  lo  vifoy  cioè  per  In  virtù  vìfiva . 

2.  I.  Ti  rifenfe , /flr»/'  in  fenfo . 

4.  2»  Alfa  e 0 , principio  e fine , che  conten- 
ta tutta  In  corte  de  Beati . 

$.  2.  Vaglio  y cribro. 

3.  Bersaglio,  fine. 

$.  a Quinci , da  Dio. 

13.  2.  Colui , e ifo  Dio. 

14.  3.  Dal?  Ef odo  al  capo  33.  oftendam  omne 

meum  bonum  tibi. 

tf.  2.  ZT arcano , fegreto . 

18.  2.  Aguglia  di  Crì (lo , Giovanni  imo* 

fo  per  ? Aquila. 

»o.  3.  E quel , /pera  y Mei  la  beatitudine 
deir  eterna  vita. 

)».  I.  I>  fronde  cioè  gli  uomini , » q unii , ro- 
fflf  d/7*  Agoflinoy  fic  diligendo  funi , 
ut  non  diligantur  eorum  errores. 

24.  3.  Di  gonna  in  gonna , /£>•  /’  occhia  di  pel- 
le in  pelle . 

2 9.  X.  Flette  9 piega. 

33.  1.  Broglia , /à  vezzi. 

37.  X.  Quello , che  Dante  dejìderava  intender 
da  Adamo. 

gt.  2.  //#  la  cagion , cui  Dio  cacciò 

Adamo  dal  Paradtfo  terreftre  . 

40.  2.  Quanto  fette  nel  Limbo. 


AR- 
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ARGOMENTO. 

IN  querto  Canto  Sa»  Pietro  riprende 
cattivi  Pàftori . Poi  fale  il  Poeta  con  Bea- 
trice alla  nona  Spera » dov*el!a  gli  dimoftra 
pienamente  la  natura  » e virtù  dì  quella . 

/ 

ALLEGORIA. 

B Infima  il  Poeta  f umana  , r cieca  cupidi- 
gia, pofl*  dagli  uomini  in  quefte  viti}  * 
terrene  cof*. 


I 

/ 


i' 


CAI*. 
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CANTO  XXVII* 

A L Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  i 


Cominciò  gloria  tuttofi  Paradifo, 

Sì  che  m’innebriava  il  dolce  canto. 

Ciò,  ch'io  vedeva,  mi  fembrava  un  rifo  z 
Dell’  Univerfo  : perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l’  udire  e per  lo  vifo. 

O gioia!  o ineffabile  allegrezza!  j 

^ O vita  intera  d*  amore  e di  pace  ! 

O fanza  brama  lìcura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  4 
Stavano  accefe,  e quella,  che  pria  venne, 
Incominciò  a farli  più  vivace:  * 

£ tal  nella  fembianza  fua  divenne,  5 

Qual  diverrebbe  Giove,  scegli  e Marte 
Foffero  augelli,  e cambialferli  penne *_ 

Xa  provedenza,*  che  quivi  comparte  f 

Vice  0 ufìcio,  nel  beato  coro 
Silenzio  pollo  avea  da  ogni  parte: 
Quand’io  udii:  fe  io  mi  trafcoloro,  7 
Non  ti  maravigliar:  che  dicend’ io, 

Vedrai  trafcolorar  tutti  colloro. 


Quegli,  ch’ufurpa  in  cerra  il  luogo  mio,  ì 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  prefenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  9 

Del  fangue  e della  puzza , onde  *1  perverrò , 
• Che  cadde  di  quafsù,  laggiù  lì  placa. 

Di  quel  color,  che  per  lo  Sole  avverfo  io 
Nube  dipinge  da  fera  e da  mane, 

Vid’io  allora  tutto!  ciel  cofperfo. 

E co- 
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CANTO  XXVir. 


E come  donna  onefta,  che  permane  ij 
Di  fe  ficura,  e per  l’altrui  fallanza, 

Pure  afcoltando  timida  fi  fané  j 
Così  Beatrice  trafmutò  fembianza:  u 

E tal-e  ecliflì  credo»  che’n  ciel  fue, 
Quando  patì  la  fuprema  Polfanza; 

Poi  procedetter  le  parole  fue  i j 

Con  voce  tanto  da  fe  tranfmutata. 

Che  la  fembianza  non  fi  mutò  piùe: 

Non  fu  la  fpofa  di  Crifto  allevata  14 

Del  fangue  mio , di  Lin  » di  quel  di  Cleto , 
Per  eflere  ad  acquifto  d’oro  ufata; 

Ma  per  acquifto  d’erto  viver  lieto  if 

E Sifto,  e Pio,  Califto,  e Urbano 


Sparfer  lo  fangue  dopo  molto  fleto. 

Non  funoftra’ntenzion,  eh’ a deftra  mano  16 
De’noftri  fucceftòr  parte  fedefte. 

Parte  dall’  altra  del  popol  Criftiano: 

Nè  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concertò,  17 
Divenifier  fegnacolo  in  veflìllo, 

Che  contra  i battezzati  combattertè  : 

Nè  ch’io  folli  figura  di  figillo  ' ~ 28 

A ‘privilegi  venduti  e mendaci, 

Ond’io  fovente  arrolfo  e disfaviilo. 

In  verta  di  paftor  lupi  rapaci,  ip 

Si  veggion  di  quafsù  per  tutti  i pafehi. 

O difefa  di  Dio , perchè  pur  giaci  ! 

Del  fangue  noftro  Caorfini  e Guafchi  io 
S’ appareccnian  di  bere  : o buon  principio , 
A che  vii  fine  convien  che  tu  cafchì! 

Ma  l’alta  previdenza,  che  con  Scipio  ìt 
Difefe  a Roma  la  gloria  del  Mondo, 
Soccorra  torto,  sì  com’io  concipio :J 
£ tu  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo  22, 
Ancor  giu  tornerai , apri  la  bocca , 

E non  nafconder  quel , tfivio  non  nafeondo . 

Sì 
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DEL  PARADISO*  ; 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  giufo  i’aer  noftro,  quando  fi  corno 
Della  Capra  del  ciei  col  Sol  fi  tocca; 

In  fu  vid’  io  così  l' etere  adorno  *4 

Farfi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti, 

Che  fatto  averi  eoa  noi^  quivi  foggiamo* 
Lo  vifo  mio  feguiva  i fuo’  fembianti , ty 
E feguì,  fin  che5!  mezzo  per  lo  molto 
Gli  .tolfe  1 trapalar  del  più  avanti? 

Onde  la  donna,  che  «ni  vide  afciolto  x4 
Dell*  attendere  in  fu,  mi  dilfe:  adimi 
Il  vifo,  e guarda  come  tu  fe  volto. 

Dall’ ora,  ch’io  avea  guardato  prima,  xf 
1 vidi  modo  me  per  tutto  l’arco, 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  cKma  ; 


Sì  ch’io  vedea  di  là  da  Gade  il  Varco  zi 
Folle  d’Ulide,  e di  quà  predo  il  lito-. 

Nel  qual  fi  fece  Europa  dolce  carco: 

E più  mi  fora  difeoverto  il  fico  14 

Di  quella  aiuola;  ma’l  Sol  procedei 
Sotto  i miei  piedi  un  fegno  e più  partito . 
La  mente  innamorata,  che  donno»  30 

Con  la  mia  donna  Tempre  / di  ridure 
Ad  eda  gli  occhi  più  che  mai  ardea, 

E fe  natura,  o arte  fe  pattare  $c 

Da  pigliare  occhi  per  aver  la  mente. 

In  carne  umana,  o nelle  fué  pinture/ 
Tutte  adunate  parrebber  niente  jz 


Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  rifulfe. 
Quando  mi  volli  al  fuo  vifo  ridente, 

E la  virtù,  che  lo  fguardo  m’indulfe,  3$ 
Del  bel  nido  di  Ledi  mi  divelfe, 

E nel  eie!  velocivttmo  m’impulfe. 

Le  parti  fue  vividime  ed  cccelfe  34  • 

Sì  uniformi  fon,  ch’io  non  fo  dire 
Qual  Beatrice,  per  luogo;  mi  fcelfe. 

Mi 
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CANTO  XXYIL 


Ut 


r 

I 

Ma  elfo,  che  vedeva  il  mio  difire,  " ìf- 
Incominciò  ridendo  canto  lieta,. 

Che  Dio  parea  nel  Tuo  volto  gioire  s 

La  natura  dei  moto,  che  quieta 
Il  mezzo,  e tutto  T altro  intorno  muove. 
Quinci  comincia,  come  da  Tua  meta. 

£ quello  cielo  non  ha  altro  dove, 

Che  la  mente  divina , in  che  s*  accende 
L’ amor , che  1 volge,  e la  virtù , eh*  ei  piove . 

Luce  ed  amor  d’ un  cerchio  lui  comprende , 

Sì  come  quello  gli  altri,  e quel  precinto 
Colui,  che’l  cinge,  (blamente  intende. 

Non  è fuo  moto  per  altro  diftinto;  j? 
Ma  gli  altri  fon  mifurati  da  quello. 

Sì  come  diece  da  mezzo  e da  quinto. 

E come  '1  tempo  tenga  in  cotal  cello  < 40 
Le  fue  radici,  e negli  altri  le  fronde. 
Ornai  a te  puQt'eflèr  manifello. 

O cupidigia,  che  i mortali  affonde  • 4ii 
Sì  lotto  te»  che  neffuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tu' onde! 

Ben  fìorifce  negli  uomini  1 volere:  4* 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  fuline  vere. 

Fede  ed  innocenzia  fon  reperte  4J> 

Solo  ne'  pargoletti  : poi  ciafcuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  lìen  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor  digiuna,  * 44 
Che  poi  divora  con  la  lingua  fciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna: 

E tal  bulbuzicndo  ama  ed  afcolta  • 4f 
La  madre  fuaj  che  con  loquela  intera 
Dilla  poi  di  vederla  fepolta. 

Così  lì  fa  la  pelle  bianca  nera  4^ 

Nel  primo  afpetto  della  bella  figlia 
Di  quei,  ch'apporta  mane,  e iafeia  fera. 

Tu, 


DEL  paradiso; 


Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia,  47 
Penfa  che’n  terra  non  è chi  governi; 
Onde  fi  fvia  1* umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Gennaio  tutto  fverni,  4? 
la  centefma,  eh’ è laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  quelli  cerchi  fuperni, 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s’afpetta,  7 4$ 

Le  poppe  volgerà,  ti’fon  le  prore. 

Sì  che  la  dalle  correrà  diretta: 

E vero  frutto  verrà  dopo‘1  fiore. 

4.  2.  Quella,  che  pria  venne , <ivè  S,  Pie-, 
tre , 

6.  2.  Vice , vicìfft  indine , 

7.  1.  Mi  traf coloro , cambio  di  colore , 

8.  1.  Quegli,  citi  Papa  Bonifazio, 

14.  x.  La  Spofa , la  Chiefa. 

16.  I.  A de  fra  mano , cioè  che  i Pontefici  fof- 
fero  parziali . 

18.  X.  Figura  di  figillo , onde  fi  fi  gì  II  mutuo  le 
bolle  de"  venduti , 0 de 1 mal  collocati 
benefizj . 

23.  2.  Quando" l corno , cioè  quando  il  Sole 
in  Capricorno , 

2 6.  2.  Adima , abbuffa .. 

28.  2.  //  litOy  cioè  dì  Francia  « 

3.  iZ/  carco,  cioè  Giove  mutato  in  toro  , 

30.  1.  Isonne  a,  feguiva  Beatrice , mwj  «*4- 
' donna , 

33.  2.  £>/  £^4,  cioè  del  fogno  de" Gemelli, 

3.  Nel  del  velocijjimo , nella -non*  /pera  t 
37.  I.  Altro  dove , a/rro  luogo, 

3.  if  amor,  C Intelligenza, 

38*  2.  Precinto , cerchio. 


4U 


<t/ 


» "* 


fri  • 

4t>  I.  Danna  fa  cupidità  delle  cefo  tettine* 
4<T.  i.  Della,  bella  figlia  > r/Vr  deli  umana  na- 
tura . • 

48.  1.  Gennaio,  di  età  ne  diremo  alcuna  co  fa 
nel  fine. 

Un  U7M0K^M*k  VP) 

\ ARG  OMENTO. 

DImoftra  il  Poeta  in  guelfo  Canto,  nella 
guifa  che  gli  fi*  conceduto  di  poter  vede- 
re la  EflTenza  divina,  e che  ella  di  grado  in 
grado  li  apprefentò  a lui  in  tre  Gerarchie  di 
nove  Cori  d' Angeli,  che  le  ftanno  d'intor- 
no, ed  in  ultimo  pone  alcuni  dubbj  dichia* 
ratigli  da  Beatrice. 

» ’ * 1 « , » * v 

ALLEGORIA » “ - 

Comprende  fi  in  infinita  grazia , thè  concede 
la  divina  bontà  ali  uomo  , allorachè  beati- 
ficato nel  Cielo , può  vedere  la  fna  mirabile $ 
incomprenfibile  Ejfenza  * L * 
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CANTO  XXVIII. 

. ' v ' 

j9*#Gyjfa  J&SSSSfc 
* . ■ yp% wiiwf 

r)fci*  che  ’ncontro-  atta  vita  prefentc  t 
De*  miferi  mortali  aperfe’i  vero 
Quella,  che ’mparadjfa  la  mia  mente > 
Come  in  ifpécchio  fiamma  di  doppierò  t 
Vede  colui,  che  fen’ alluma  dietro. 

Prima  che  V abbia  irv  villa  od  in  pen fiere* 
£ £e  rivoive,  per  veder  fe'i  vetro  l 

Pi  dice  1 vero , e vede , eh  el  s’ accorda 
Con  elfo,  come  nota  con  fuo  metro .1 
Così  la  mia  memoria  li  ricorda,  4 

Ch’io  feci,  riguardando  ne7 begli  occhi. 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda; 

£ com’ io  mi  rivolli,  e fiiron  tochi  s 
Li  miei  da  ciò,  che  pare  in  quel  volume. 
Quandunque  nel  fuo  giro  ben  s’adocchi 
Un  punto  vidi,  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  ’1  vifo,  ch’egli  affuoca. 
Chiuder  conyienfi  per  lo  fòrte  acume  i 
E quale  ftella  par  quinci  più  poca,  7 

Parebbe  Luna  locata  con  elfo. 

Come  fletta  con  della  li  colloca. 

Eorfe  cotanto,  quanto  pare  appreffo,  $ 
Allo  cigner  la  luce,  che’!  dipigne ^ 
Quando  J1  vapor,  che’l  porta,  più  è fpelTo, 
Dif&nte  intorno  al  punto  un  cerchio  d’igne  9 
Si  girava  sì  ratto , eh’  avria  vanto 
Quel  moto,  che  più  tollo  il  Mondo cigne; 
E quello  era  d’un  altro  circuncinto,  10 
E quei  dal  terzo,  e’1  terzo  poi  dal  quarto. 
Dal  quinto  ’1  quarto  > e poi  dal  fello  il  quinto . 

• , :A  So* 
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CANTO  XXVHI. 


ffr 


Sovra  feguìva*!  fettimo  sì  fparto  u 

Già  di  larghezza,  che’l  metto  di  luna 
Intero  a contenerlo  , farebbe  arto  : 

Così  l'ottavo,  e’i  nono:  e ciafcheduno  n 
Più  tardo  li  movea , fecondo  eh'  era 
. In  numero  dittante  più  dall’uno: 

E quello  avea  la  damma  più  lineerà»  i$ 
Cui  mera  dittava  la  favilla  pura. 

Credo  perocché  più  di  lei  s’invera. 

La  -donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  14 
Irorfe  fofpefo,  ditte  : da  quel  punto 
Depende  il  cielo»,  e tutta  la  Natura. 

Mira  quel  cerchio,  che  più  gli  c congiunto,  tf 
E lappi,  che’l  fuo  muovere  è-  sì  torto. 
Per  l’affocato  amore,  ond* egli  è punto. 
Ed  io  a lei:  fe‘,l  Mdrado  folfe  porto  té 
Con  P ordine  , eh’  ioveggio  in  quelle  ruote  » 
Si  zio  m'avrebbe  ciò,  che  m'è  proporto: 
Ma  nel  Mondo  fenttbìle  fi  puote  tf 

Veder  le  volte  tanto  più  divine, 
‘Quant'elle  fon  dal  centro  più  remote. 
Onde  fe^l  mio  ditto  dee  aver  fine  if 

In  quefto  miro  ed  angelico  tempio , 

Che  falò  amore  e luce  ha  per  confine  > 
Udir  convienimi  ancor,  come  l'efemplo  x> 
E l’efemplare  non  vanno  d’un  modo", 
Che  io  per  me  indarno1  a ciò  contemplo . 
Se  li  tuoi  diti  non  fono  a tal  nodo  io 
Sufficienti,  non  è maraviglia. 

Tanto  per  non  tentare  è fatto  fodo> 

Così  la  donna  miai  poi  ditte:  piglia  tt 
Quel , eh’  io-  ti  dicerò , fe  vuoi  faziarti  r 
Ed  intorno  da  etto  t' attottiglia . 

Li  cerchi  corporai  fono  ampi  ed  arti, 
Secondo’!  più  e’1  men  della  virtute. 

Che  fi  diftende  per  tutte  lor  parti. 

A a i -Mag- 


V6  DEL  PARADISO. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falute'r  13  / 

Maggior  falute  maggior  corpo  cape, 

S’egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  coftui,  che  tutto  quanto  rape  14  \ 

L’alto  univerfo  feco,  corrifponde 
Al  cerchio,  che  più  ama,  e che  più  Tape.' 
Perchè  fe  tu  alla  virtù  circonde  sy 

La  tua  mifura,  non  alla  parvenza 
Delle  fuftanzie,  che  t’appaion  tonde, 

Tu  vederai  mirabil  convenenza  / - x6 
Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno, 

In  ciafcun  cielo,  a fua  Intelligenza. 

Come  rimane  fplendido  e fereno  17 

L’emifperio  dell" aere,  quando  loffia 
Borea  da  quella  guancia,  ond’è  più  leno,* 
Perchè  fi  purga,  e rifolve  la  roffia*  28 
. Che  pria  turbava,  sì  che'i  ciel  ne  ride. 

Con  le  bellezze  d’ogni  fua  parroffiaj 
Così  fec1  io,-  poi  che  mi  provvide  *9 
La  donna  mia  del  fuo  rifponder  chiaro, 

E come  (iella  in  cielo  il  ver  fi  vide . 

E poi  che  le  parole  fue  reftaro,  30 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla. 

Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillato. 
Lo’ncendio  lor  feguiva  ogni  fcintilla  : 3* 

Ed  eran  tante,  che ’l  numero  loro, 

Più  chel  doppiar  degli  fcacchi,  s’immilla 
Io  fentiva  ofannar  di  coro  in  coro  3» 

Al  punto  filfo  > che  gli  tiene  all’  ubi9  I 

E terrà  Tempre,  nel  qual  Tempre  foro: 

E quella,  che  vedeva  i penfier  dubi  33 
Nella  mia  mente,  ditte:  i cerchi  primi 
T’hanno  moftrato  i Serafi  e i Cherubi. 

Così  veloci  feguono  i Tuoi  vimi,  34  \ 

Per  fimigliarfi  al  punto,  quanto  ponno, 

E poflop,  quanto  a veder  fon  fublimi. 

- • • . Q.02- 
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CANTO  XXVIII.  ut 

Quegli  altri  amor , che  dintorno  gli  vonno^  j f 
Si  chiaman  troni  dei  divino  afpetto» 
Perchè ’i  primo  ternaro  terminonno. 

E dei  faver,  che  tutti  hanno  diletto,  $£ 
Quanto  la  fua  veduti  fi  profonda 
Nel  vero,  in  che  fi  queta  ogni  intelletto. 

Quinci  fi  può  veder,  come  fi  fonda  37 
L’effer  beato  nell’ atto,  che  vede, 

Non  in  quel  ch’ama,  che  pofcia  feconda. 

E del  vedere  è mifura  mercede,  38 

Che  grazia  partorifce,  e buona  voglia  ; 
Così  di  grado  in  grado  fi  -procede . 

L’alnro  ternaro,  che  così  germoglia  Sf 
In  quella  Primavera  fempiterna , 

Che  notturno  Ariete  non  difpoglia, 

Perpetualemente  Ofanna  fverna  * 4* 

Con  tre  melode,  che  fuonano  in  tree 

* • Ordini  di  letizia , onde  s’ interna . 

In  effa  gerarchia  fon  le  tre  Dee,  41 

Prima  Dominazioni , e poi  Virtudi  : 

. L’ordine  terzo  di  Podeftadi  ee. 

Pofcia,  ne’ duo  penultimi  tripudi  4» 

Principati  ed  Arcangeli  fi  girano: 

L’ ultimo  è tutto  d’ Angelici  ludi . 

Quelli  ordini  di  fu  tutti  rimirano,  4j 

E di  giù  vincon  sì,  che  verfo  Dio 
Tutti  tirati  fono,  e tutti  tirano. 

E Dionifio  con  tanto  dìfio  44 

A contemplar  quelli  ordini  fi  mife. 

Che  li  nomò,  e dilìinfe,  com’io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  fidivife-,  4f 

Onde  sì  tofto,  come  gii  occhi  aperfe 
In  quello  ciel,  di  fe  tnedefimo  rife. 

E fe  tanto  fegreto  ver  profferte  4É 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri.* 
Che  chi’l  vide  quafsù,  gliel  difcoverfe. 

Con  altro  affai  del  ver  di  quelli  giri . 


* 


11 1 

i.  j.  Imparadifa,  inette  io  Paradifo. 

7.  2 . In  quel  volume  , cioè  in  quella*  notmfpera  . 
9.  1.  D'igne,  di  fuoco. 

IO.  I.  Ordine  de  Cori  Angelici. 

19.  1.  if  ef empio  , cioè  del  mondo  fenfibile . 

20.  3.  Sfatto  fodo , è fatto  difficile,  per  non 

effer  da  altri  tocco  . 

2 2.  I.  Cerchi,  cieli. 

1 6.  3.  Piu  lem , piacevole  » 0 

2^.  3.  Par  offa,  parte. 

30.  3.  Sfavillato , cioè  apparvero  infiniti  Ange* 
li,  come  dal  ferro  infocato  *f cono  in- 
fittite faville. 

32.  2.  u*/  punto,  per  quefio  punto  intende  Id - 
. * 

\^5ubi>  al  luogo» 

36.  3.  Del  vero 9 in  Dio. 

37 . 3.  Non  in  quél,  che  ama,  non  neU*  atte 

di  amare,  che  /equità  poi. 

40.  1.  Sverna , canta . 

41.  1.  Nomi,  cori , ordini,  e fpexàe  d*  Angeli» 
44*  X*  Dionifio , cioè  nel  Uhm  deli*  Angelica 

Gerarchia. 
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✓ J ARGOMENTÒ. 

IN  quello  Canto dimoflra  il  Poeta,  che  Bea- 
trice nella  divina  Maeftà  vide  alcuni  dubbj 
di  lui,  i quali  rifolve:  indi  riprende  la  igno- 
ranza d*  alcuni  Teologi  de* Tuoi  tempi,  e 1’ 
avarizia  d* alcuni  Predicatori,  che  lafciandol' 
Evangelio , predicavano  ciance , e favole . 

ALLEGORIA, 

SI  imprende , che  falò  in  Cri/lo  vergiamo  In 
verità, , e che  altra  dottrina  non  fi  dee  in - 
fegnar  ne* pergami , che  le  pure,  e nude  parole 
di  Cri  fio,  contenute  nefuoi  Varfgelì , 
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CANTO  XXIX. 

QUando  amboduo  li  figli  di  Latona  l 
Coverti  del  Montone,  e della  Libra, 

’ Ranno  dtll’ orizzonte  infieme  zona* 
Quant’è  dal  punto,  che*l  zenit  inlibra,  a 
Infin  che  l’uno  e l’altro  da  quel  qirtfa 
Cambiando  l’emifperio  fi  dilibra, 

Tanto  col  volto  di  rifo  dipinto  3 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiflo  ne!  punto , che  m’ aveva  vinto.* 
cominciò.*  io  dico,  non  dimando  4 
Quel , che  tu  vuoi  udir , perch’  io  l’ ho  vifio  9 
Ove  s’appunta  ogni  ubly,  e.  ogni  quando ^ 
Non  per  avere  a fé  di  bene  acquiflo,  f 
Ch*  efier  non  può , ma  perchè  fuo  fplendore 
PotelTe  rifplendendo  dir.  Sub  fi  fio  : 

In  Tua  eternità  di  tempo  fuore,  ^ 6. 

Fuor  d’ojgni  altro  comprender  com’ei  piacque, 
S’ aperfe  in  nòvi  amor  l’  etèrno  amore . 

Nè  prima  quali  torpente  lì  giacque:  7 

Che  ne  prima  , nè  pofeia  procèdette 
Lo  difeorrer  cU  Dio  Covra  queO?  acque, 
Forma  e materia  congiunte  e purette  & 
Ufciro  ad  atto-,  chje  nonavéà  fallo, 

Come  d’aròq  tricordte  tre  faettc.* 

£ come  in  vetròv Jn-ambra , od  in  criftatjo  % 
Raggio  rifplende,  sì  che  dal  venire 
AU’effer  tutto  non  è 'Intervallo; 

Così  ’l  triforme  effètto  dal  fuo  fire  io 
Nell’efier  fuo  raggiò  infieme  tutto 
Sanza  diftinzioa  neirefordire. 

Con- 
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CANTÒ  XXIX*'  in 

Concreato  fu  ordine,  e codrutto  it 

Alle  fuftanzie,  e quelle  furon  cima 
Nel  Mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima:  1 1 

Nel  mezzo  ftrinfe  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  fi  divinai. 


Ieronimo  vi  fcrifle  lungo  tratto  , 
De’fecoli  degli  Angeli  creati. 

Anzi  che  l’altro  Mondo  fofle  fatto. 

Ma  quello  vero  è fcritto  in  molti  lati  14 
Dagli  fcrittor  dello  Spirito  Santo:- 
E tu  lo  vederai,  fe  ben  ne  guati: 

E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto,  tf 
Che  non  concederebbe , che  i motori 
Sanza  fua  perfezion  foffcr  cotanto. 

Or  fai  tu  dove,  e quando  quelli  amori  li 
Furon  creati  * e come  ; sì  che  fpenti 
Nel  tuo  difio  già  fon  tre  ardori . 

Nè  giugneriefi , numerando , ai  venti  tf 

Sì  rollo,'  come  degli  Angeli  parte 
Turbò *1  fuggetto  de’voftri  alimenti. 

L’altra  rimafe,  e cominciò  quell’arte  li 
Che  tu  difcerni,  con  tanto  diletto. 

Che  mai  da  circuir  non  fi  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetco  19 

Superbir  di  colui,  qhe  tu  vedetti  ». 

Da  tutti  i peli  del  Mondo  collretto. 

Quelli  che  vedi  qui,  furon  modelli  10 

A riconofcer  fe  della  bontate. 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  predi 
Perchè  le  vide  lor  furo  efaltate  zt 


Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merto. 
Sì  ch’hanno  piena  e ferma  volontate. 

E non  voglio  che  dubbi,  mafie  certo,  a 
Che  ricever  la  grazia  è meritoro. 

Secondo  che  l1  affetto  gli  è aperto . 

A a 9 Ornai 


IO  DEL  PARADISO. 

©mai  dintorno  a quello  confifloro  V3 

Puoi  contemplare  affai , fe  le  parole 
Mie  fon  ricolte,  fenz’ altro  aiutoro. 

Ma  perchè  ’n  terra  per  le  volìre  fcuole  zf 
Si  legge,  che  l'angelica  natura 
E*  tal , che  ’ntende , e fi  ricorda , e vuole  ; 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura  zf 

La  verità,  che  laggiù  fi  confonde. 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Quelle  fullanzie,  poiché  fur  gioconde  té 
Della  faccia  di  Dio,  non  volfer  vifo 
Da  elfa,  da  cui  nulla  fi  nafconde: 

Però  non  hanno  vedere  interrilo  • 17 
Da  nuovo  obbietto , e però  non  bifogna 
'Rimemorar  per  concetto  divifo.. 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  fi  fogna,  28 
Credendo  e non  credendo  dicer  vero: 

Ma  nell’uno  è più  colpa  e più  vergogna. 
Voi  non  andate  giù  per  un  fentiero,  2 9 
Filofpfando;  tanto  vi  trafporta 
L’amor  dell’apparenza,  e M fno  penfiero. 
Sd  ancor  quello  quafsu  fi  comporta  30 

Con  men  difdegno,  che  quando  è pofpofta 
La  divina. Scrittura,  e quando  è torta. 
Non  vi  fi  penfa  quanto  fangue  coda  3* 
Seminarti  nei  Mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  elfa-  s’  .accoda . 

Per  apparer  ciafcun  s’ingegna,  e face  32 
Sue  invenzioni,  e quelle  fon  trafcorfe 
Da’ predicanti , c ’l  V.mgelio  fi  tace. 

Un  dice,  che  U Luna  fi  ritor/e  33 

Nella  paffion  di  Criflo,  e s’interpofe*  ‘ 
Perchè  ’l  lume  del  Sol  giù  non  fi  porle: 
Ed  altri,  che  la  luce  fi  nafco^e  34 

Da  fe:  però  agPlfpani  e agl’indi. 

Cotta’  a*  Giudei,  tale  eoli  (fi  rifpofe 

Non 
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CANTO  XXIX»;  f*$ 

■ « 

Non  ha  Firenze  tanti  Zapi  e Hindi  * * jy) 
Quante'  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  fi  gridan  quinci  e quindi: 

Sì  chfr  le  pecorelle,  che  non  fanno, 

Tornan  dal  pafco  pafciute  di  vento, 

E non  le  fcufa  non  veder  lor  danno. 

Non  diffe  Crilfo  al  fuo  primo  convento:  37* 
Andate,  e predicate  al  mondo  ciance. 

Ma  diede  lor  verace  fondamento;  r . 

E quel  tanto  fonò  nelle  file  guance:  38 

Si  chsa  pugnar,  per  accender  la  fede. 
Dell’ Evangelio  fero  feudi  e lance. 

Ora  fi  va  con  motti  e con  ifeede  39 

A predicare,  e pur  che  ben  fi  rida, 
Gonfiai  cappuccio,  e più  non  fi  richiede. 

Ma  tale  ucce!  nel  becchetto  s* annida,  40 
Che  fe’l  vulgo  il  vedeflfe,  vederebbe 
La  perdonanza,  di  che  fi  confida. 

Per  cui  tanta  (foltezza  in  terra  crebbe,  41 
Che  fanza  pruova  dJ  alcun  teftimonio 
Ad  ogni  promefliop  fi  converrebbe. 

Di  queffo  ’ngraffa  *1  pòrco  fanto  Antonio , 4* 
Ed  altri  affai,  che  fon  peggio  che  porci. 
Pagando  di  moneta  faraza  conio. 

Ma  perchè  fem  digredì  affai;  ritorci  43 
Gli  occhi  oramai  verfo  la  dritta  ftrada. 

Sì  che  la  via  col  tempo  fi  raccorci. 

Quella  natura  sì  oltre  s’ ingrada  44 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 

Nè  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

.E  fe  tu  guardi  quel,  che  fi  rivela  : 47' 
Per  Daniel,  vedrai  che  Vi  fue  migliaia 
Determinato  numero  fi  cela.  ; 

La  ptàma  luce,  che  tutta  la  raia,  46 

Per  tanti  modi  in  e(fa  fi  ricepe,  s t 
Quanti  fon  gli  fplendori,  a che  s’appaia. 

A a 6 On- 
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Onde,  perocché  allatto,  che  eoncepe,  47 
Segue  l'affetto,  dJamor  la  dolcezza 
Diverfamente  in  effa  ferve  e tepe. 

Vedi  T eccelfo  ormi , e la  larghezza  4? 

Dell1  eterno  valor,  pofcia  che  tanti  * 

Speculi  fatti  s'ha,  in  che  fi  fpezza, 

Una  manenda  in  fe,  come  davanti  . 

ufi  ^ v7i utì  i/nunununuK 

•C 

l.  X.  Ambedue  t figli  di  Latonoy  ette  quando 
. U Soie  è nel  Montone  *■  r la-  Luna, 
nella  Libra  • 

4.  3.  Ow  / appunta , /» 

4.  3.  2»  novamor\  nelle  creature. 

7»  3.»  Sovra  que/P  acque , fovra  quefie  creata» 
re  angeliche . 

* V.  3.  Vitn*  i legame. 

. D tvimo -,  fc  togli  e. 

33.  l.  leronimo  vi  fcrijfe , 5.  Giratami  fcrijfe 

delia  creazióne*  del  mondo * i 

36.  3.  I>*  ardori , /r*  dubbj . 

X7»  Quando  peccarono  gli  Angeli . 

3 9.  1.  Cagione  delta  caduta  degli  Angeli.  - 

34.  3.  //*  rfeff  guifa  negli  Angeli  fio  intelletm. 

toy  volontà  e memoria. 

26*  3.  Quejle  fuflanzie , citi*  intelligìbili  ere»* 
ture.  ' - 

J7.  I.  PWfcr  intercifà , cioè  interrotto  da  nuo- 
vo obbietto  . 

31.  I.  I>anna  la  vanità  de*  Predicatori  igne» 
ronfi. 

3*.  I.  Zapi  e Hindi , nomi  4 qùe*  tempi  mokt» 
ufati  in  Piorenza. 

$4*  X • I#  pecorelle , afe*  fanno  3 gli  uomi- 
ni volgari. 

37.  *• 


* 
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39.  t.  ifcede,  parole  giocofe . 

40.  I.  Tal  uccel  nei  becchetto  , tal  diavolo  nel 

cappuccio . 

44.  I.  Gli  Angeli  ejfer  fenztt  numero. 

4f.  2.  Daniello  al  fettìmo , millia 

millium  miniftrabant  ei. 

46.  I.  Prima  luce,  Iddio. 

48.  i.  Z*  eccelfoy  l’altezza. 

ARGOMENTO.  7 

* 

SAle  Dante  con  Beatrice  nel  cielo  Empì- 
reo; ove  riguardando  in  un  lucidifficno 
fiume,  che  gli  apparve,  prefe  di  quello  «al 
virtù,  che  con  l’aiuto  di  Beatrice  potè  ve- 
dere il  Trionfo  degli  Angeli,  e quello  dell* 
anime  beate. 

jgfc.  ìÉ  & 

ALLEGORIA. 

PER  lo  fiume,  di  cui  berrje  Dante , ìnten « 
de  fi  il  dono  dello  Spirito  Santo j con  la 
virtù  del  quale  fi  viene  a perfetta  cognixJon 
delle  cofe  cele  fi  . 


CAtf- 

V 
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C A N T O XXX. 

CìrfjT-  Vjfi 

FOrfe  femila  miglia  di  lontano  a. 

Ci  ferve  l’ora  fella,  e quello  mondo 
China  già  l’ombra,  quali  al  letto  piano, 
Qiiando ’l  mezzo  del  cielo  a noi  profondo  z 
Comincia  a farli  tal,  eh1  alcuna  ftella 
Perdei  parere  infino  a quello  fondo; 

E come  vien  la  chiarilfima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  così’!  ciel  fi  chiude 
Di  villa  in  villa  infino  alla  più  bella/ 
Non  altrimenti ’1  trionfo,  che  lude  4 

Sempre  dintorno  al  punto,  che  mi  vinfe» 
Parendo  inchiufo  da  quel , eh’  egli  inchiude , 
A poco  a poco  al  mio  veder  li  llinfe:  f 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice, 

. Nulla  vedere  ed  amor  mi  collrinfe. 

Se  quanto  infino  a qui  di  lei  fi  dice,  6 
Folle  conchiufo  tutto  in  una J oda. 

Poco  farebbe  a fornir  quella  “vice. 

La  bellezza,  di’ io  vidi,  fi  mfmoda,  7 
Non  pur  , di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo. 
Che  folo  il  fuo  fattor  tutta  la  goda. 

Da  quello  palio  vinto  mi  concedo  S 

Piu  che  giammai  da  punto  di  fuo  tema 
Soprato  fotte  comico,  o rragedo. 

Che  come  Sole  il  vifo,  che  più  trema,  9 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  rifo 
La  mente  mia  da  fe  medefma  feema. 

Dal  primo  giorno,  ch’io  vidi’l  fuo  vifo  io 
In  quella  vita,jnfino  a quella  villa. 

Non  è*l  feguire  al  mio  cantar  precifo; 

Mi 
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Ma  or  convien,  che’l  mio  feguir  defitta  tf 
Più  dietro  a fua  bellezza  poetando. 

Come,  all’ultimo  fuo,  ciafcuno  artifta. 
Cotal , qual  io  la  lafcio  a maggior  bando , i a 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L’ardura  fua  materia  terminando. 

Con  atto  e voce  di  fpedito  duce  ijl 

.Ricominciò:  Noi  ferno  ufciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel,  eh’ è pura  luce: 
Luce  intellettual  piena  d’amore,  - x*. 

Amor  di  vero  ben  pìen  di  letizia. 

Letizia , che  trafeende  ogni  dolzore . 

Qui  vederai  l’una  e l’altra  milizia  ~i f? 

Di  Paradifo,  e l’una  in  quegli  afpetti., 

Che  tu  vedrai  all’  ultima  giuftizia. 

Come  fubito  lampo,  che  difeetti  16 

Gli  fpiriti  vifivi , sì  che  priva 
Dell’atto  l’occhio  di  più  forti  obbietti; 
Così  mi  circonfùlfe  luce  viva,  17 

E lafciommi  fafeiato  di  tal  velo 
Del  fuo  fulgor,  che  nulla  m’appariva, 
Sempre  l’amor,  che  queta  quefto  cielo,  iS 
Accoglie  in  fe  così  fatta  falute. 

Per  far  difpofto  a fua  fiamrqa  candelo. 
Non  fur  più  torto  dentro  a\*ie  venute 
Quefte  parole  brievi,  ch’io  comprefi 
Me  formontar  di  fopra  a mia  virtute  : 

E di  novella  vifta  mi  raccefi  a<> 

Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera, 

Che  gli  occhi  miei  non  fi  forter  difefi.* 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera  zi. 

Fulvido  di  folgore  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  Primavera , 

Dì  tal  fiumana  ufeian  faville  vive,  zz 

E d’ogni  parte  fi  mettèn  ne’ fiori,' 

Qjafi  rubin , che  ora  circonfcrive . 

Poi , 
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£oi,  come  inebriate  dagli  odori,  z y 

Riprofòndavan  fe  nel  miro  gurge, 

E s’una  entrava,  un’altra  n’ufcìa  fuori. 
Ualto  difio,  che  mo  t’infiamma  ed  urge  24 
D’aver  notizia  di  ciò,  che  tu  vei. 

Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge: 

Ma  di  quell’ acqua  convien,  che  tu  bei,  zf 
Prima  che  tanta  fete  in  te  fi  fazii  : ' 

Così  mi  dille  ’l  Sol  degli  occhi  miei  : 
Anche  foggiunfe:  il  fiume,  e li  topazii,  ztf 
Ch’entrano  ed  efcono,  e’1  rider  dell’ erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii; 

Non  che  da  fe  fien  quelle  cofe  acerbe;  2 7 

Ma  è difetto  dalla  parte  tua. 

Che  non  hai  ville  ancor  tanto  fuperbe. 
Non  è fantin,  che  sì  fubito  rua,  28; 

Col  volto  verfo  il  latte,  fe  fi  fvegli 
Molto  tardato  dalTufanza  fua; 

Come  fec’io,  per  far  migliori  fpegli  2? 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda. 
Che  fi  deriva,  perchè  vi  s*  immegli  : 

E sì  come  di  lei  bevve  la  gronda  39 

Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  fui  lunghezza  divenuta  tonda.  r- 
Poi  come  gente  Rata  fotto larve,  *$1 

Che  pare  altro,  che  prima,  fe  fi  fvefte 
La  fembianza  non  fua,  in  che  difparve  ; 
Così  mi  fi  cambia ro  in  maggior  felle  3» 
Li  fiori  e le  faville,  sì  ch'io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  ciel  manifelle. 

O ifplendor  di  Dio,  per  cu’ io  vidi  33 
L’ alto  trionfo  del  regno  verace , 

Dammi  virtù  a dir,  com’io  lo  vidi. 

Lume  è iafsù,  che  vifìbile  face  ; 34 

Lo  Creatore  a quella  creatura. 

Che  folo  in  lui  vedere  ha  la  fua  pace: 

E fi 
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E fi  dillende  in  circular  figura  «■ 

In  tanto,  che  la  fua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Faffi  di  raggio  tutta  fua  parvenza,  3$ 

Refleflfo  al  fommo  del  mobile  primo, 

Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

E come  clivo  in  acqua  di  fuo  imo  37 
Si  fpecchia  quali  per  vederli  adorno. 
Quanto  è nel  verde,  e ne’ fioretti  opimo. 
Si  fopraflando  ai  lume  intorno  intorno  38 
Vidi  fpecchiarfi  in  più  di  mille  foglie. 
Quanto  di  noi  lafsù  fatto  ha  ritorno. 

•E  fe  l'infimo  grado  in  fo  raccoglie  34 
Si  grande  lume;  quant'è  la  larghezza 
Di  quella  rofa  nell*  eltreme  foglie  ì 
La  villa  mia  nell'ampio  e nell’altezza  40 
Non  li  fmarriva , ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e’1  quale  di  quella  allegrezza. 
Predò  e lontano  lì , nè  pon , nè  leva  : 41 
Che  dove  Dio  fanza  mezzo  governa. 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rofa  fempitema,  4* 

Che  li  dilata,  rigrada,  e ridole 
Odor  di  lode  al  Sol , chq  fempre  rema , 
^uare  colui,  che  tace  e dicer  vuole,  43 
Mi  traile  Beatrice.»  e dilfe:  mira 
Quanto  è’1  convento  delle  bianche  (loie! 
Vedi  noftra  Citta,  quanto  ella  gira!  44 
Vedi  li  nqllri  fcanni  sì  ripieni. 

Che  poca  gente  ornai  ci  li  dilira: 

In  quel  gran  Leggio , a che  tu  gli  occhi  tieni , 4? 
Per  la  corona,  che  già  y’è  fu.  polla, 
Primachè  tu  a quelle  nozze  ceni» 

Sederà  l’alma,  che  fia  giù  Agolìa,  4$ 
Dell’alto  Arrigo,  eh'  a drizzare  Italia 
Verri  in,  prima,  eh1  ella  fia  difpolla. 

* U 
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Xa  cieca  cupidigia,  che  v’ammalia,  47 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino. 

Che  muor  di  fame , e caccia  via  la  balia  ; 
5*  fia  Prefètto  nel  foro  divino  ' 4^ 

Allora  tal,  che  palefe  e coverto  v 

Non  anderà  con  lui  per  un  cammino . 

Ma  poco  poi  farà  da  Dio  fóffjyvo  49 

Ne!  Tanto  uficio;  eh’  el  Tara  detrufo 
là,  dove  Simon  mago  è per  fuo  metto» 
E farà  quel  d’Alagna  eflèr  piò  giufo. 

I.  3.  Ombra , notte . 

5.  1.  V Ancella  del  Sol , T Aurora  » 

4.  z.  Al  punto , a Di»* 

7.  i.  Tra/moda , avanza  il  modo» 

9.  r.  //  vifo , /*  veduta . 

13.  3.  Da/  maggior  corpo , da/  #//’ 

Empireo . 

*y.  3.  AlC  ultima  giufiizia,  net  giorno  del  giu- 
dizio . 

il.  X.  /»  forma  di  riviera  , cioè  di  fiume  po* 
fio  fra  due  riviere . 

24.  3.  Tur ge.,  cioè  gonfia  e ere  fise. 
z6.  3.  D/  Zar  vara,  d*  Uro  frutto  , che  è la 
beatitudine. 

17.  x.  Acerbe , imperfette . 

31.  3.  le  corti , f/w  d’ Angeli  e animo, 

umane . 

34.  x.  £#/«*  d*//a  Spirito  Santo. 

37.  1.  Clivo , monte  e colle. 

3Ì.  z.  Soglie,  cioè  gradì. 

41.  1.  Sanza  mezzo , r/w  da//a  feconde  caufe. 
43.  3.  Quanto  è il  convento,  cioè  quanta rau- 
nanza  e numero  ve  di  Beati. 

46.  z.  Arrigo , «aà  Arrigo  VI.  Imperadore . 

48.  z.  Allora  tal,  cioè  Clemente  V.  di  Guaf- 
cogna . AR- 
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ARGOMENTO. 

' % 

T Ratta  Dante  ne!  prefente  Canto  della  Glo- 
ria del  Paradifo:  poi  come  Beatrice  cor- 
nò al  Tuo  feggio.  Nel  fine,  che  San  Bernar- 
do gli  dimoftra  la  felicità  della  Reina  de* 
cieli.  • 

ALLEGORIA. 

Dlmojirnfì  la  eccellenza  della  Teologìa , eia 
ìmmenfa  beatitudine , ed  e fai  tardone  del- 
la S.antijfima>  ed  immac  alata  Vergine  Maria. 


CAN- 
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* * • 0 * * 

fifV. 

• ^pta  oh*  *Sa5 

IN  forma  dunque  di  candida  rofa  x 

Mi  fi  moftrava  la  milizia  Tanta, 
s Che  nel  fuo  fangue  Crifto  fece  fpofa . 

Ma  l’altra,  che  volando  vede  e canta  z 
La  gloria  di  colui,  che  la’nnamora, 

E la  bontà,  che  la  fece  cotanta; 

Si  come  fchiera  d’api,  che  s’infiora  3 
Una  fiata,  ed  una  fi  ritorna 
Là,  dove  Tuo  lavoro  s'infapora; 

Nel  gran  fior  difendeva,  che  s*  adorna  4 
Di  tante  foglje,  e quindi  rifaliva 
Là , dove  il  fuo  amor  Tempre  foggiorna . 
Le  facce  tutte  avèn  di  fiamma  viva,  y 
E l’ale  d’oro,  e l’altro  tanto  bianco. 

Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva: 
Quando  Tcendean  nel  fior  di  banco  in  banco,  6 
Porgevan  della  pace  e dell’ardore. 

Ch’egli  acquiftavan,  ventilando*!  fianco. 
Nè  lo’nterporfi  tra’l  diTopra  e’1  fiore,  7 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  villa  e Io  fplendorej' 

Che  la  luce  divina  è penetrante  S 

Per  l’univerfo,  Tecondo  eh’ è degno. 

Sì  che  nulla  le  puote  efifere  bilance. 
Quello  ficuro  e gaudioTo  regno  9 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella , 
ViTo  ed  amore  avea  tutto  ad  un  fegno. 

O trina  luce,  che  in  unica  (Iella  ' io 

Scintillando  a lor  vifia  sì  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuTo  alla  noflra  procella . 

• - Se 
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Se  i Barbari  venendo  da  tal  plaga,  n 
Che  ciafcun  giorno  d' Elice  fi  cuopra 
Rotante  col  fuo  figlio , ond’  egli  è vaga , 

Veggendo  Roma  e l'ardua  fu’ opra  ii 

Stupefacènfi,  quando  Laterano 
Alle  cofe  mortali  andò  di  Copra  j 

Io.,  che  al  divino  dall’umano,  - 

All’ eterno  dal  tempo  era  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popol  giufto  e fano,  . 

Di  che  ftupor  doveva  effer  compiuto!  14 
Certo  tra  eflò  e’i  gaudio  mi  facea 
Libito  norv  udire , e ftarmi  muto . 

E quafi  peregrin,  che  fi  ricrea  ijr 

Nel  tempio  del  fuo  voto  riguardando, 

E fpera  già  ridir  com’ello  ftea; 

Sì  per  la  viva  luce  palleggiando  16 

Menava  io  gli  occhi,  per  li  gradi 
Mo  fu,  mo  giù,  e mo  ricirculando . 

Vedeva  vili  a carità  fuadi  17 

D’altrui  lume  fregiati,  e del  fuo  rifo. 

Ed  atti  ornati  di  tutte  oneftadi. 

La  forma  generai  di  Paradifo  y 1% 
Già  tutta  if  mio  fguardo  avea  comprefa. 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fifo; 

E volgeami  con  voglia  riaccefa  19 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cofe, 

Di  che  la  mente  mia  era  fofpefa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rifpofe;  io 
Credeva  veder  Beatrice,  e vidi  un  fehe 
Veftito  con  le  genti  gloriofe. 

Diflòfo  era  per  gli  occhi  e per  le  gene  zi 
Di  benigna  letizia  in  atto  pio. 

Quale  a tenero  padre  fi  conviene. 

Ed 9 ella  ov'è?  di  fubito  difs*  io.  za 

Ond' egli:  a terminar  lo  tuo  difiro, 
Moflfe  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

E fe 


yr*  D'EX  P ARADISOC 

E Te  riguardi  Tu  nel  terzo  giro  ìj 

Del  fonarne»  grado , tu  la  rivedrai 
Nel  trono,  che  i fuoi  metri  le  fortiro. 
San  za  xifpoader  gli  occhi  fu  leva,  14 
£ vidi  lei , che  fi  facea  corona. 
Riflettendo  da  Te  gli  eterni  rai, 

Da  quella  region,  che  più  fa  tuona,  tf 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dilla, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s* abbandona. 
Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  villa-:  a£ 

ida  nulla  mi  facea  j che  fua  effige 
Non  difcendeva  a me  , per  metro , midi. 


O*  donna,  in  cui  la  mia  fperanza  vìge,  ir 
£ che  foft  ri  Ili  per  la  mia  Talare 
In  Inferno  lafriar  le  tue  veftige; 

Di  tante  cofe,  quante  io  ho  vedute,  vi 
Dal  tuo  -podere  e dalla  tua  bontate 
Riconofco  la  grazia  e la  virente, 

Tu  m’ hai  di  fervo  tratto  a iibertate  :j 
-Per  tutte -quelle  vie,  per  turi'»  modi. 

Che  di  ciò  lare  avean  la  poteftate. 

£a  tua  magnificenza  in  me  cuftodi,  jo 
Sì  che  l’anima  mia,  che  fatt’hai  fana. 
Piacente  a te  dai  corpo  fi  difnodi  : 

Così  orai,  e quella  sì  lontana,  jr 

Come  parea,  forrife,  e tiguardommi  ,* 

Poi  fi  tornò  all’eterna  fontana. 

E ’1  fanto  .Sene-  acciocché  tu  affommi  j z 

Perfettamente,  dilfe,  il  tuo  cammino. 


A che  prego,  ed  amor  fanto  mandomtni. 
Vola  corr  gli  occhi  per  quello  giardino  : jj 
Che  veder  lui  f*  accenderà  lo  fguardo , 

Più  al  montar  pel  lo  raggio  divino . 

S la  Regina  del  cielo,  ond’»  ardo'  34 
Tutto  d*amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch’io  fono  il  fuo  fedel  Bernardo. 

^ Qn  a. 
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Quale  è colui»  che  forfè  di  Croazia 

* viene  a veder  la  Veronica  noftra. 

Che  per  1*  antica  fama  non  fi  fezia» 

* Ma  dice  nel  penfier,  fin  che  fi  moftra» 

Signor  mio  GIESUV  CRISTO  Dio  verace, 
Qr  fu  si  fatta  la  fembianza  vofira? 
tale  era  io  mirando  la  vivace  jj 

Carità  di  colui  » che  'n  quella  Mondo 

* Contemplando  gufìò  di  quella  pace . . 

p Eigliuol  di  grazia,  quello  elTer giocondo-,  $flt 
1 Cominciò  egli,  non  ti  (ari  noto 

Tenendo  gii  occhi  purquaggiufa  al  fonda: 

* Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto,  3* 
f . Tanto  che  veggi  feder  la  Regina, 

Cui  quello  regno  è fubdito  e devoto . 

Io  levai  gli  occni , e come  da  mattina  - 40 
' 3U  parte  orientai  dell*  orizzonte  » 
Soverchia  quella,  dove  *1  Sol  declina; 
Così  quali  di  valle  andando  a monte,  . 41 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  (Iremo 
i,  Vincer  di  lume  tutta  T altra  fronte. 

E come  quivi,  ove  s’afpetta  il  temo,  41 
Che  mai  guidò  Fetonte,  più  s’infiamma, 

» ; E quinci  è quindi  il  lume  è fatto  fcemo^ 

Così  quella  pacifica  Oriafiamma  43 

) Nel  mezzo  s’avvivava:  e d’ogni  parte 
i Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  (parte  44 
Vidi  più  di  mille  Angeli  follanti, 

Ciafcun  diflinto  e-  di  fulgore  e d’ arte  ; 

1 Vidi  quivi  a’ior  giuochi  ed  a’ior  canti  4? 

Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
, Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  fanti. 

E s’io  avelli  in  dir  tanta  divizia,  46 

> Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  fua  delizia. 


**  « 
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17*  *•  DEL  paradiso: 

» I 4 t 

Bernardo , come  vide  gli  occhi  miei  47 
Nel  caldo  fucr  calor  fiflì  ed  attenti, 

Gli  iiioi  cori  tanto  affetto  volfe  a lei, 

Che  k miei  di  rimirar  fe  più  ardenti . - . L 

f - ' ' ' f ' ' 1 

2.  Ir  V ultra , cioè  itegli  Angeli . 
li.  1.  Elìce , Or  fa,  maggiore . 1 
22.  2.  Quandi  Lacerano , c/oc  effa  Roma  vìn- 
fe  le  altre  Città. 

1J.  %.  A carità  funài , c/o  è o/?c  pervadevano 
la  carità. 

20.  2.  Scar , vecchio  , c ytfcjfto  /foge  effer  San 
, ' ' Bernardo.  A * 

1».  3.  Beatrice  tornato  al  fuo  foggio. 

27.  2.  Benefaj  di  Dante  da  Beatrice  ròte - 
f var/ . 

32.  1.  AJfommì  , ferve gni  al  fomrno . 

3(4.  1.  Zi*  Regina , c/oc  /a  Vergine  Maria. 

3f.  2.  JU  Veronica  » c/oc  //  Sudario . 

40.  3 . O'i/c  V $0/  declina , c/oc  /’  occidentale . 
i.  Oria,  orientale. 

4f.  a.  !/»*  bellezza  , intende  la  Santi  firn* 
Vergine . 


■V . 

ARGOM  E N IO.  \ 

J"Slmòflra  San  Bernardo  al  Poeta  i feggj 
de  Santi  si  del  vecchio,  come  del  nuo- 
vo T eftamento , - i - quali  alla  voce  dell’Ange- 
lo Gabbriello  lodavano  la  Beati  (Urna  Vergi- 
ne; eflendo  rifolto  d’ un  dubbio,  che-  de* 
parvoli  gli  era  venuto. 

allegoria/ 

DImofira  ìl  Poeta,  che  a Beaci  non  è dato 
tn  cielo  il  grado  fecondo  ì meriti,  mA 
fecondo  la  'grax.ia  data  loro  da  Dio. 
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CANTO  XXXII. 

7j5S  aSà*  *£h 

• 1 

A Fletto  al  Tuo  piacer  quel  contemplante,  r 
Libero  uficio  di  dottore  alfunfe, 

E cominciò  quelle  parole  fante: 

La  piaga,  che  Maria  riehiufe  ed  linfe,  ^ 
Quella 9 eh’ è tanto  bella  da1  Tuoi  piedi, 

E’  colei  , che  l’aperfe,  e che  h punfe. 
Nell’ordine,  che  fanno  i terzi  fedi,  $ 
"Siede  Rachel  di  fotto  da  colici 
Con  Beatrice  , sì  come  tu  vedi,. 

Sarra,  Rebecca,  Judit,  e colei,  4 

Che  fu  bifava  al  Cantar,  che  per  doglia 
Elei  fallo  di  fife  , Miferere  mti , 

Puoi  tu  veder  così  di  foglia  in  foglia  y 
Giù  digradar,  corri’ io,  eh’ a proprio  nome 
Vo  per  la  rofa  giu  di  foglia  in  foglia. 

E dal  fettimo  grado  in  giù,  sì  come  6 
Ialino  ad  elfo,  fuccedpno  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome: 
Perche,  fecondo  lo  fguardo,  che  fee  7 
La  fede  in  Grillo,  quelle  fono  il  muro, 

A che  fi  parton  le  fiere  fca.iee. 

Di  quella  parte,  onde-’l  fiore  è maturo  8 
Di  tutte  le  fue  foglie,  fono  affili 
Quei,  che  credettero,  in  Criflo  venturo. 
Ddl’ altra  parte,  onde  fono  intercifi  ^ 

Di  voto  i femicircoli  , li  danno 
Quei,  eh’  a Grido  venuto  ebber  li  vili. 

E come  quinci  il  glorjofo  fcanno  io 

Delia  Donna  del  Cielo,  e gli  altri  fcanni 
Di  fowo  lui  cotanti  cerna  fanno. 

Così 


i 
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^Così  di  contra  quei  del  gran  Giovanni,  u * 
Che  tempre  Tanto,  il  diterto  t'i  marcirò 
Sofferte , e poi  l' Interno  da  due  anni: 

E fotto  lui  così  cerner  fortiro  4 

Francefco,  Benedetto,  c Agoftino,  * 

* E gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino.:  ij 

Che  l’ uno  e T altro  afpetto  deila  fede 
Igualmente  empierà  quello  giardino. 

£ fappi , che  dal  grado  in  giù,  chefiede  14 
A mezzo  T tratto  le  duo  difcrezioni. 

Per  nullo  proprio  merito  fi  fiede. 

Ma  per  l’altrui  con  certe  condizioni:^  if 
Che  tutti  quelli  fono  fpirti  aflb'ti. 

Prima  eh'  aveller  vere  elezioni . . 

£en  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti,  16 
Ed  anche  per  le  voci  puerili. 

Se  tu  gli  guardi  bene,  e te  gli  afcolti. 

Or  dubbi  tu;  e dubitando  fili;  17 

Ma  io  ti  folverò  force  legame, 

In  che  ti  firingon  li  penfier  lottili . 

Dentro  all'ampiezza  di  quello  reame  iP 
Cafual  punto  non  puote  av.-^r  fito. 

Se  non  come  triltizia,  o fete,  o fame: 
Che  per  eterna  legge  è fiabilito  \ 159 

Quantunque  vedi,  sì  che  gluteamente 
Ci  fi  rifponde  dell'anello  al  dito. 

E però  quella  fellinata  gente  zo 

A vera  vita  non  è fine  cauftì  : 

Entrali  qui  più  e meno  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  quello  regno  paufi  21 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 

Che  nulla  volontade  è di  più  uufa. 

Le  menti  tutte  nel  fuo  lieto  annetto  22 
Creando  a fuo  piacer  di  grazia  dota 
Diverfamente;  e qui  balli  l'effetto. 

Bb  t E ciò 


- Digitized  by  Google 


V$o  del  paradiso; 


E ciò  efpre/To  e chiaro  vi  fi  nota 
Nella  Scrittura  Tanta  in  que’ gemelli. 

Che  nella  madre  ebber  Pira  commuta, 

' Però,  fecondo  il  color  deJ  capelli  2,4 

Di  cotal  grazia,  l’ aitiamo  lume 
Degnamente  convien,  che  s'incappelli. 

Dunque  fenza  mercè  di  ior  cotturne  zf 
Locati  fon  per  gradi  differenti. 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Badava  sì  ne'fecoli  recenti  . . 26 

•Con  l'innocenza,  per  aver  faiute. 
Solamente  la  fede  de’  parenti . 

Poiché  le  prime  etadi  Tur  compiute,  27 


Convenne  a'mafchi  all' innocenti  penne. 
Per  circoncidere , acquifhr  virture. 

Ma  poichè’l  tempo  della  Grazia  venne,  28 
Sanza  battefmo  perfetto  di  CRISTO 
Tale  innocenza  laggiù  di  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia,  cff  a CRISTO*  29  1 
Più  s'affomiglia,  che  la  fua  chiarezza 
Sola  ti  può  difporre  a veder  CRISTO. 

Io  vidi  fovra  lei  tanta  allegrezza  50 

Piover,  portata  nelle  menti  fante, - 
Create  a trafvolar  per  quella  altezza,* 

Che  ^quantunque  io  avea  vitto  davante,  31 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  fofpefe. 

Nè  mi  mottrò  di  Dio  tanto  fembiante. 

E quell’ amor,  che  primo  lì  difeefe,  31 
Cantando,  Ave  y Metri  a , grafia  piena , 
Dinanzi  a lei  le  fue  ale  dittefe. 

Rifpofe  alla  divina  cantilena,  33 

Da  tutte  parti,  la  beata  Corte, 

Sì  ch'ogni  vitti  fen  fe  più  ferena.' 

O Tanto  Padre,  che  per  me  comporte  34 
L’etter  quaggiù,  lanciando ì dolce  loco. 

Nel  qttal  tu  fiedi,  per  eterna  forte.* 

Qua! 
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CANTO  XXXII. 


Qual  è quell*  Angel,  che  con  tanto  giuoco  55"** 
Guarda  negli  occhi  la  nollra  Regina, 
Innamorato  sì,  che  par  di  fudco£ 

Così  ricorfi  ancora  alla  dottrina  50 

Di  colui,  ch’abbelliva  di  Mma-, 

Come  del'  Sol  la  fltlla  mattutina. 

Ed  egli  a me:  baldezaa  e leggiadria,  57 
Quanta  eiftr  puote  in  Angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è in  lui,  « sì  volem  che  fu: 
Perch’egli  è quegli,  che  portò  la  palma  38 
Giufo  a Maria,  quando ’i  Figliuol  di  Dio 
Carcar  fi  volfe  della  nollra  falma.- 
Ma  Vienne  ornai  con  gliocchi,  sìcom’ io  3? 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  patrici 
Di  quello  imperio-  gialli ffimp  e pio. 

Quei  duo , che  feggon^  lafsu  più  felici , 40 

Per  efler  propinquifllmi  ad  Augulta, 

Son  d'ella  rofà  quali  due  radici.- 
Co’ui,  che.  da  finillra  !e  s’a-ggiufla  T 4H: 
E’ ’i  Padre,. per  lo  cui  ardito  gu Ilo 
L’umana  fpecie  tanto- amaro  gulla. 

Dal  deliro  vedi  quel  Padre  vetuilo  - /yy 
, Di  Santa  Ghiera,  a cui  Cri  fio  lo  chiavi 
Raccomandò  di  quello  fior  vena  Ho . 

E.  que’,  che  vide  tutt’i  tempi  gravi,'  43 
Pria,  che  moriiTe,  della  bella  fpofa. 

Che  s^acquillÒ  con  la  lancia  e co’ chiavi. 
Siede  lungh’elTo:  e lungo  l’  altro  pora  44 
Quel  Duca  r.  fotto  cui  ville-  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e ritrofa . 

Di  contro  a’ Pietro  vedi  federe  Anna,  4^ 
’Anto  contenta. di  mirar  fui  figlia, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Ófanna . 
E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia  4a 
Siede  Lucia  ^ che  molle  la  tua*donna> 
Quando  chinavi  a rumar  le  ciglia* 

j Mt 


DEL  PARADISO. 


Ma  perchè ‘1  tempo  fagge,  che  t’ affonna^  47 
Qui  farem-  punto,  come  buon  fartore, 
Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna: 
E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore,  48 
Sì  che  guardando  verfo  lui , penètri , 
Qtnnt’è  poffibil,  per  lo  fuo  fulgore. 
Véramente,  nè  forfè,  tu  t’arretri,  • 4? 
Movendo  l’ale  tue,  credendo  oltrarti:  ■ 
Orando,  grazia  convien,  che  s’impetri  5 
Grazia  da  quella,  che  puote  aiutarti:  50 

E tu  mi  feguirai  con  l’affezione. 

Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti  : 
E cominciò  quella  fanta  orazione. 

1.  1.  Quel  contemplante , cioè  ejfo  San  Ber- 
nard* . 

4.  I.  Colei , Giuditta. 

I4.  1.  Anime  de  fanciulli . 

18.  2.  Nel  cielo  non  poter  aver  luogo  co  fa  al- 
cuna a cafo , nè  trilli  zi  a , fete , 0 fame  ». 
23.  2.  In  que* gemèlli , Sfati , e Giacobbe. 

25.  I.  Senza  mercè,  fenza  merito. 

g.  Nel  primiero  acume,  nella  grazia  lor 
primieramente  da  Dio  tnfufa. 

26 . I.  Ne’fecoli  recenti , nelle  due  prime  età. 

1.  Nella  faccia , cioè  in  quel  di  Maria. 

38.  ' 1*  Il  Angelo  Gabbriello  . 

39.  z*  Patrizi , cittadini. 

40.  2.  Ad  Augufta , Maria  Imperadrìce . 

41.  1.  Colui , Adamo. 

42.  'I.  S.  Pietro. 

43.  1.  S.  Giovanni  Evangeli  fa  ..  * 

44.  2.  • Moisè . 

48.  I.  Primo  Amore , Iddio.  ■ 

47.  I.  Arretro , torni  addietro. 

2.  Oltrarti , andar  avanti » 

A R- 
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ARGOMENTO... 

IN  quello  Canto  trentèlimo  terzo,  ed  ul- 
timo *5.  Bernardo  prega  Maria,  che  lo 
conduca  a contemplar  l’Eifenza  Divini,  alla 
quale  egli  pervenne.  E dopo  lo  aver  Darre 
pregato  Dio,  che  li  conceda  di  potere,' feri, 
vendo  , dimoltrare  alcuna  parte  della  (uà 
Gloria,  Teglie,  come  vide  congiunta  la  Uma- 
nità con  la  Divinità* 

U*  r&ì  <£=Y UA  VA 

l. 

ALLEGORIA. 

PER  li  pr leghi  di  San  Bernardo y ci  fi  di - 
mofìra  quanto  le  preghìore  de’  Santi  per 
noi  vagliano , e fi  ano  efficaci  nel  cof petto  d‘  Id- 
dio , e della  Vergine.  ' t 
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CANTO  XXXI1L 


V— * D ' o / 

Umile  ed  alfa  piu  che  creatura  * 

Termine  fiflò  d’  eterno  con  figlio, 

Tu  fe  colei,  che  l’umana  natura 
Nobilitarti  sì,  che’l  fuo  Fattore 
Non  fi  (degno' di 'farfi  fua  fattura; 

Nel  ventre  tuo  fi  raccefe  I" amore,  3 

Per  lo  cur  caldo  nell’ eterna  pace 
Così  è germinato  quello  fiore. 

Qui  fe  a noi  meridiana  face  * 4-' 

Di  cantate,  e giufo  intra  i mortali  - 
Se  di  fperanza  fontana  vivace. 

•Donna,  fe  tanto  grande-,  e tanto  V&K,  f 
Che  qual  vuol  grazia,  e a te  non  ricorre, 
Sua  difianza  vuol  volar  fenz’ali. 
la  tua  benignità  non  pur  forco rre  6- 

A chi  dimanda, 'ma  molte  fiate 
liberamente  al  dimandar  precorre.  - 
In  te  miféricordia , in  te  pietare,  7^ 

In  te  magnificenza , .in  te  s’aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bontate. 

Or  quelli,  che  dal!’ Infima  lacuna  8 

Dell’univerfo  infin  qui  ha  vedute^ 

Le  vite  fpiritali  ad  una  ad  una,.v 
Applica  a te  per  grazia  di  virtute,,  9 

Tanto- che  polfa  con  gli  occhi  levarli : 

Più  alto  verfo  l’ultima  falute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arfi  io 
Più  ch’i  fo  per  lo  fuo,  tutti  i miei prieghi 
Ti  porgo,  e prego,  che  non  fieno  fcarfi: 

Per- 
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? 85:. 

fterchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi  11, 

Di  fua  mortalità  co’ prieghi  tuoi,. 

Sì  chel  fommy>  piacer  gli  fi  difpieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi  'i^ 
Ciò  che  tu.  vuoi,  che  tu  co  ìfervi  fani , 
Dopoltm:o  véder,  gli  affetti  fuoi. 

Vinca  tua  guardia  i novimenti  umani;  1 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  lè  mani. 

Gli  ocelli  da  Dio  diletti  e venerati  . 1^ 
Fi(Tì  negli  cracor  ne  dimagrirò, 

Quanto  i devoti  prieghi  le  fon  grati  » 

Indi  all'eterno  lume  li  drizzare,  :f 

Nel  quii  noti  fi  de' creder,  che  s’ invii 
Per  creatura  l'occhio  tanto-  chiaro . 

Ed  io. ch’ai  fine  di  tutti  i dilli  ai 

».  M'appropinquava,  sì  canàio  doveva, 
JL’ardor  del  deliderio  in  me  finii. 

Bernardo  m’ accennava,- e forrideva,.  i* 

Perch’  io  guardarti  in  Tufo  ; ma  io  era 
Già  per  me  Berto  tal,  qual  ei  voleva; 

Che  la  mia  vifta  venendo  lineerà,  :6 

E più  e più  entrava  per  lo  raggiò 
V Dell’alca  luce,  che  da  fe  è vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio,  r* 
Che’l  parlar  nortro,,ch’a  tal  vifta  cede, 

E cede  la  memoria  a tanto -oltraggio. 

Quale  è colui ,.  che  fognando  vede,  za 
E dòpo  ’l  fogno  la  paflione  imprefifa 
Rimane,  e l'altro  alla  mente. non  riede; • 

Cocal  fon  io,  che  quali  tutta  celta 
Mia  vilìone,  e ancor-  mi  diftilla 
Nel  cuor  lo  dolce,  che  nacque  da  effi; 

Così  là  neve  al  Sol  fi  diflgilfa;  12. 

Così  al  vento  nelle  fogtie  lievi . 

Si. per  dea  la  fentenzii  di  S.billa. 

E b O forti— 
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S%6  D£L  PARADISO. 

O fomma  luce , che  tanto  ti  lievi 
Da1  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresa  un  poco  di  quel,  che  parevi: 

E fi  la  lingua  mia  tanto  podente,  i4 

CIP  una  favilla  fol  della  tya  gloria 
Poifa lafciare  alla  futura  gente: 

Che  per  tornare  alquanto  amia  memoria,  zf 
E per  fonare  un  poco  in  quelli  verfi. 

Più  li  conceperà  di  tua  vittoria.. 

Io  credo -per  l’acume,  ch'io  fofferlì  2 6 
Del  vivo  raggio,  ch’io  farei  fmarrito,_ 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fodero  avveri!. 

E mi  ricorda,  ch’i  fu' più  ardito  ^7 

Per  quello  a foflener  tanto , eh’  io  giuniì 
L’afpetto  mio  col  valore  infinito. 

O abbondante  grazia,  ond’ io  prefunfi  z& 
Ficcar  lo  vifo  per  la  luce  eterna. 

Tanto,  che  la  veduta  vi  confuti  lì  ! 

Nel  fuo  profondo  vidi,  che  s’interna,  z^ 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò,  che  per  i’univerfo  fi  fquaderna. 
Suftanzia  ed  accidente,  e lor  collume,  30 
Tutti  conflati  infieme  per  tal  modo, 

Che  ciò,  ch’io  dico,  è un femplice lume , 
La  forma  univèrfal  di  quello  nodo  3 1 
Credo,  ch’io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  quello,  mi  fento,  ch’io  godo. 
Un  punto  folo  m’è  maggior  letargo,  3Z 
Che  venticinque  fecoli  alla’mprefa. 

Che  fe  Nettuno  ammirar  1* ombra d’ Argo . 
Così  la  mente  mia  tutta  fofpefa , 3 3 

Mirava  fida  immobile  e attenta, 

E Tempre  nel  mirar  faceafi  accefa. 

A quella  luce  cotal  fi  diventa,  34 

Che  volgerli  da  lei  per  altro  appetto 
E*  impoffibil , che  mai  fi  confenta; 

Pe- 
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Perocché5!  ben , eh’ è del  volere  abbietto , 
Tutto  s’accoglie  in  lei 5 e fuor  di  quella 
E difettivo  ciò,  eh’ è lì  perfetto. 

O mai  farà  più  corta  mia  favella,  jC 

Pure  a quei,  ch'io  ricordo,  che  dJ  infante-. 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella; 
Non  perchè  più  eh’  un  femplice  fembiante  57 
Fotte  nel  vivo  lume,  ch'io  mirava, 

Cile  tal  è tempre,  qual  s’era  davantej 
Ma  per  la  villa,  che  s’avvalorava  58 

In  me  guardando  una  fola  parvenza, 
Mutandom’ io  a me  fi  travagliava. 

Nella  profonda  e chiara  fuflìllenza  jy 

Dell’alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e d’ una  continenza: 

E l’un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri,  40 
Parea  reflefib:  e’1  terzo  parca  fuoco. 

Che  quinci  e quindi  igualmente  fi  fpiriv 
O quanto  è corto ’l  dire,  e come  fioco  4* 
Al  mio  concetto  ! e quello  a quel , chJ  io  vidi , 
E’ tanto,  che  non  balla  a dicer  poco. 

0 luce  eterna,  che  fola  in  te  fidi,  4 ‘z 

Sola  t’intendi,  e ci  te  inteiietta 
Ed  intendente  te  a me  arridi  : 

Quella  circulanzion , che  si  concetta  4$ 
Pareva  in  te,  come  lume  reflelfo, 

"Dagli  occhi  miei  alquanto  circonlpetta. 
Dentro  da  fe  del  fuo  colore  Hello  44  . 
Mi  parve  pinta -della  nollra  elfige: 

Perchè ’l  mio  vifo  in  lei  tutto  era  mdlo.- 
Qud  è il  geometra,  che  tutto  s’affige  4? 
Per  mifurar  lo  cerchio,  e non  ncruova, 
Pefando,  quel  principio,  ond’ egli indige  ; 
Tale  era  io  a quella  vifea  nuova:  4 6 

Veder  voleva  come  fi  convenne 
i'  immago  ai  qerchio,  e cotne  vi  s’ indova  : 

É b 6 Ma 
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Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  : 47 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percoflfa 
Da  un  fulgore,  in  che  fua  voglia  venne. 
All'alta  fantasia  qui  mancò  poffa-: 

Ma  già  volgeva  il  mio  difiro  e '1  V£tte~ì 
Sì  come  ruota,, che  igualroenre  è moda, 
L’amor,  che  muove.'!  Soie  e l’ altre  (Ielle.. 

ts£ì&  < 

* 

I.  1..  Orazione  di  S.  Beffardo  alla  Vèrgine*.  - 

8.  I.  Quefii , cioè  Dante  ■. 

9.  3.  L'ultima  f ahi  te , Iddio ... 
ir.  3.  Dif pieghi , tnofèri . 

> 14.  3.  Affetti,  de  filler  i . •s*. 

27  chiudon  le  mani , /f  pregano . - 
a i»  2.  Mia  vifìoney  quanto  vidi . 

3.2.  3..  Sibilla , aoè  //i  ; C umana .. 

2-7*  J.  Cc/.  valore"  infinì  to\>  con  Dio., 

31..  2.  />/«  di  largo , />//<.  largamente . 

39‘  I.  Tre  giri , intende  il  Padre  j il  Figliuolo  . 
<?  Spi  "ito  Santo.. 

44.  2.  Della  no  fra  effige , df/L»  forma  e- figura 
umana  . 

3*  Mdige , ha*  bifogno  ... 


IL  FINE. 
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/V  Bbellare, piacere, 
pag. 

Abl  ice.  r/;\im  rrvu  cc  h ia  r- 
ii.  * >4 

Aborrire  * abborrare  , 
errare.-  ijrr 

Abborrirer  paventare^. 
544* 


Acerbo , non  confer- 
- maro  in  grazia . jor 
Ofcuro  e difficile  di 
intenderli.  yo'8 
Acque , malfa  informe 
dell’ univerfo . 
Acquetar  carco  i aggra'- 
var  lacofcienza.  i£j 


Abbuiar/! , divenimot-  Acquare  fu' al  me» 
te.-  /<?,  falire.  * né’ 

Ofcurarfiv.  443  Acro,  pungente . 377 
Abituati  col  , veftiti  Crucciofo.'  xp6 
ccnre . 570  Addate , accorgerli.  3 1 9 

Accanare,  toglier  per  Adduar/ì,  raddoppiar- 
forzav  - i*4  fi..  4*9 

Ac  carnate , penetrare . Aderger/!, drizzar  fi.)  ri 


2 Se.'- 

Acca/ dar/! , aggravar- 
lr;  142 

ALccifmare  , • fendere  . 
1 66 . -, 


Adimare^bbzflivfi.  3 io 
Adonare , abbaffare  . 
Aduggiare  , adom‘br3-  * 

re.  • 

Aggratare , piacere . 66 
Accoccarla,  far  qual-  Aggàejfare  , congiun- 
che  beffa.  ny  gere.  1^5 

Atcblo,  accoglilo.  2S0  Aguglia,  aquila.  261 
Atcofciar/ì  , ftrìgnerfi  Agugnare , bramar  con 
nells  cofcie..  ra8  avidità..  35 

Ai- 
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Ai  vola  , globo  terre- 
lire..*  - fio 
Al  daffezzA  > ultima- 
mente. 43 

Alcppt  , o aleph  , ab 
voce  di  dolore . 40 
Alfa  ed  Omega,-)  prima 
ed  ultima  lettera  de' 
Greci.  342 

Aita , mifara  d Inghil- 
terra. 186 

Alluminare , miniare. 
2 66. 

Al  fu , all4  in fii.  3 io' 
^2-0  de//;»  fiamma  , 
mezzo . 3 f f 

Amanza , donna  ama- 
. ta . : • 414 

Animannare , apparec- 
-'chiare . 334 

Am m e , amen  . 471 

Ammiccare  , accennar 
cogli  occhi.  322 
Ammufarfi , (contrarli 
col  mulo.  350 
Anca,  odo  trai  fian- 
co e la  cofcia.  112 
Antelucani  fplendori  , 
alba.  353 

Appaìaffi,  congiunger- 

fì.  f6$ 

Approcciare , accodar- 
li'. 70' 

Approdare , piacere.  1 zf 
Appulcrarc , abbellire. 

41. 


Appuntar  fi,  tendere  a 
fine.  ^ 7 42- 

.^/7'.wv0>apprefìo . 7 r 
A rati  da  a randa,  il 
più  apprefso . Sz 

Apche  rìcchrffime , glf 
Apolidi.  fz  7* 

Arnia , cadetta  dei  rac- 
le. 91 

* Arridere , tundra  rii  be- 
nigno. f 8 7 

Arrider  un  cenno , ac- 
cennar forridendo-.- 
478. 

Arroncigliare , pigliar 
col  ronciglio.  130 
Arrofiarfi  , volgerli 
fchermendofi  colle 
braccia  ^ • 

Articolare  dii  c crebre  y 
firuttura  de'  fuoi  or- 
gani. • 34f 

Arzanà , arfenaie . 1 23 
Af cella,  parte,  dove 
fi  congiunge  il  brac- 
cio colla  fpalia.  99 
AJfannareyiKcTrixQ.zZz 
Ajfidere , alfe  diare . 84 
A.Jfommare , ridurre  a 
buon  termine.  322 
Affermare,  addormen- 
tarli. 5 03.  Per  fini- 
re. 5 

Aft  aliar  fi , fermarli  in 
un  luogo.  237 

Atare , aiutare.  z6f 
At- 
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Attofcare  , attoscare  . male,,  figuratamente 
36.  , Crifto.  . 383 

Attutare,  offt’.fcare.jSh?' . Bifcazzare  , giuocarfi 
Attutayj/\quiei.zrfi.3 $ 1 il  Tuo.  ^ • 

Avacciare  , affrettate.*  Borni , pietre,  che  fi 
228.  » fpor-gon  da  up  miN 

Avvallare,  piegare,  ab-  ro  imperfètto . 1 y 2 
bafsare.  275  Botelo , fpezìe  di  cari 

Avvinghiare  , cingere  piccolo  e vile.  2S1 
d’intorno.  z3  Bozzac  ch'ione  , fu  fin  a 
- B - vizza  e vana  , y?! 

B Aitilo  y Gonfalo-  Bezzo,  vituperato,  y 03= 
niere.  425’  Braco , pantano.  47 

Bai  afe  io , pietra  pre-  Brogliare,  follevarfi  e 
ziofa.  443  commuoverli.  ^44 

Baratta , zuffa , o U10-  Brcllo , fpogliato,  feor- 
go,  dove  fi  punifeo-  . tirato.  93 

no  i barattieri  . 124  . Brullo , feerzato.  202 
Barbagia  , luogo  , e Buccia,  feorza.  iir 
borderlo.-  '333  Bufera,  turbine  con' 

Le  /tema , carro.  572  pioggia.  .*  19 
Becchetto , fafeia  di cap-  Bugiare , dir  bugie. 

puccio  . 564  Bugio , bucato , forato . 

Belletta , poltiglia,  fan-  5-0 6^ 

gò.  4.?  Bulla  > rigonfiamento 

Beninanza , benignità . d’ acqua . ip8 

4 33.  -■  ■ Burella,  luogo  ofeu-  , 

Berza , parte  dalla  gam-  ro-.  205 

ba  al  piede.  106  Barrato,  luogo feofee- 
Severo,  calloro,  ani-  fo.  69 

male.  99  Burro,  L'Ctiro.  ìoo 

Bica  , monticello  di  C 

terra.  172  f~*Alla, via  fir etti. 

Bieci  , leggieri  a far  V~a  22?. 

voti.  418  Callaia,  pafso,  aper- 

Eìnatc , grifone,  ani-  tu-r».  343 

Ca- 
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' Ceràio,  frjeno.  2.84 
Caribo , forca  - di  hai- 
■ lo,-  , i 380 
Sari  zia,  carertìa 420 
Carta,  frate  d’ ordine 
religioso,  metaf.^  1 
‘ Caffo , bullo,  torace. -7  2 
Cenerò,  c centro , fer- 
pente  velenofo.  143 
Cennamèlla  ,w  ftrymenr 
to  mufico»  ' 129 
Ocra , , materia  < 4 66 

Cerafta,  fervente,  cor-* 
nuto . • ? 5 

(>;«<», feparazàone.  5:78 
Cero , uomo  dJ  ingegno 
e dottrina.  450 

Ceffar-e  (lai lo , partir-. 

lì»  ’ 197 

ChelHro , ferpente  ac- 
. quatico . 1 43 

Chiappa,  cofa  comoda 
v da  chiappare . .ibìd. 
Chiave  bianca  e gial- 
la*. cioè  d’argento 
e d’oro..  z 16 
Chiovo,  • chiodo . . f 8 1 
' Chioccio , rauco..  40 
Chioma  della  rocca , la- 
na, o lino.  479 
Chiuder  le  • mani  a- , 
pregare  a man  giun- 
te; *8? 

C hiufa  chi  afa , chiu- 
lì/Iìma.  420 

Ciacco * porco..  SS 


O ’ L : A-  •’ 

i 

Cingl>èo,b alio  di  mora*  • 
tagna. 

Cinto  diOélia,C£ichict~ 
to  di  *vari  colori  in- 
torno dellaLuna.3  6 8 
Ciocca  di  capelli , ciuf-" 
fetta . . 1 92 

Chicco,  ceppo  da  ar- 
dere» _ t^»6 

Cionco , tronco 5 r 
Ciotto , zoppo.  *03 ' 
Cirro-  n riletto  , Capel- 
lo rabbuffato'.  424 
Contigisucy  ornate  di 
contigia  , cioè  di 
calze  folatecol  cuo- 
io i 478' 

Contrappaffo  , galli g > 
limile  al  delitto . 1 *9  4 

Correre  il  drappo  ver- 
de, cioè  correre  par 
ottenere,  il  premio- 
del  drappo  verde.  9 1 
Co/lura,  .cucitura , che- 
fa  cortola.  ‘275 
Cotenna,  pelle  del  por- 
co, e figuratamen- 
te cinghiale.  503 
Gricch , Tuono  di  ghiac- 
cio, o vetro,  quan- 
do fi  fpezza.  189 
Croio , .duro . i?9 

Crofciare,  mmdar  giu  t 
d’ ateo  con  violen- 
za. 144 

Cunta^morinzi.  377 

Ci 1- 
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Cuticugno,' , ‘parte  di  Dotar  fi  ec.  obbligar/!  - 
dietro  del  capo,  vi-  a fcambievo’e  dife- 
cina  al  collo.  191  fa,  ^9  „ 

D Dottai paura.  1S6 

DAre  il  punto , in-  Ducere  , affottigliare . 

dicar  Forai  120  ^(,6. 

Di f alt  a,  difetto,  coi-  E 

pa.  36V  T^N Ttomata  , infetti. 

Dìlaccarei  guadare.  16$  Cji  2 62. 

Dìiibrttrft  1 ufcird’e-  Epa , pancia.'  149 
quilibrio:  S6  o F 

Diretata , tralignante.  Tj'^v^,ferpente.i45 
285.  f Farfalla  angelica. 

Dirocciar  fi , fcaricarfi.  Àtiima  dèli’  uomo  4 

8 5T.  ■ z6z. 

Dì f chiavar  fi , fcoccarfì;  Fare  f cerniti  appagare.. 

400.  Sfi* 

Dtslagarfi  r.  dilatarli  . Fatturo , che  è per  fa- 
21?*  re.  4af 

Difmagarei  difviare  , Fazione,  fattezze . 106 
turbare.  219  Feggere j ferire.  8? 

Difmaglìare  , fcrotta-  Star  contro.  107 
• r «*.  1 7\J  JF/Yd , dito  ^grotto  po- 

Dif montare , dimenti-  ’ fio  tra  1- indice  e 1 

care.  3 zi  mediò,  atto  di  di- 

Dif paiate , difunire.  4 1 " fprczzo . 1 47 

Di/lretta,nece(fiza.zz7  File  ec^  cerchio  della 
Divallar]»,  difcendere  Luna»  449 

in  valle.  99  Fiordalifo  1 giglio.  3 68 

Doccia 1 canale-.  8f  Foga  ecr.  faiita  rigida. 
Doga  1 fhrifcra  * di  le-  272. 

gno , di  che  fi  com-  Fora  ec.  Lucifero . Ì04 
, pone  la  botte.  272  Forcata,  parte  del  cor- 
& Donna  ec.  commare.  po  trai  butto *6  le 

ih  45 ;9-  cofce * • 8f 

- Dennaec. cavalla..  17 8 Franger  la  rattezza , 

t di- 


dicefi  d’ un  monte, 
quando  diventa  men 
erto.  , 4?4 

Frodare , involgere , o- 
fc  arare . i ip 

Frugare,  caligare,  179 
Fu ìo , ladro . 71.  Ofcu- 
ro.  < 443 

Futa , fuga  . * $8? 

. *'  -ó 

G Abbo , giUOCO  . I 85» 
Gaggio , premio. 

Caletto,  di  vari  colo- 
ri. 4 

Gal  affi  a , via  lattea  . 
471. 

Gallare , galleggiare  . 
i6zì 

Galle , ghiande.-  281 
Gelatìna , luogo  gela- 
to. 190 

Gel  fa,  gelfo  albero.^  90 
Geomante  , indovino 
v per  linee  fegnate  fui 
terreno.  3 ©8 

Gì  ardiate.  Italia . 
Gibbo,  rialto  di  mon- 
tagna. . .fi? 
Gì  uggì  are  , giudicare . 


4-, 

morta,  acqua  {la- 
gnante e pantano- 

fa.  — 47 

Gorgiera , gola.  132 

bocca..  378 


Grada,  gratìcola  .4  rjj 
Gravar  le  ciglia,  pri- 
var di  coraggio.  45 f 
Gravar  ec.  richiamare 
da  fublime  contem- 
plazione a baffi  pera- 
fieri  ;•  378 

Greppo  ,-  fommità  di 
terra.  i7y 

Grifone,  animale  alata 
di  quattro  piedi  , 
aquila  dinanzi , e bo- 
ne di  dietro, 
Gromma,  grippola,lom- 
bar.  metaf.hene.  4 6 1 
Gronda , eftremità' . f 68 
Groppone , groppa . 1 15 
Guaio , pugnarea,  fino 
a far  trarre  guai.  i3 
Gufddanu  , truppa  di 
gente  armata.  122- 
I 

I Acido , ferpente.  143- 
Imbiancare  il  vero , 
difcoprirlo.f3  8.  Sec- 
carli. 480 

Immegli arf,  migliora- 
re. fé  8 

Immillarft  , multipli- 
carfi.  . 

Impaniato  , inVifchia- 
to..  . 133 

Impigliare,  intrigare 

133. 

lmprefa  ec.  fpedizione 
tlegli  Argonauti  in 
Col- 
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‘Coleo.  ’ .meditteraneo . r44$ 

Imprunare  , chiudere  Landa,  pianura.  Ss 
con  pruni,  o fpi-  Lafca  , Pefce,  fegno 

. ne.  ' zzf  • del  Zodiaco.  383 

Incappellare  , incoro-  Latino  , ragionamen- 

■ nare.  • 580  to.  4^s 

Indiar  fi , unirli,  a Dio.  Latin  precifo parlare 

4i  r.  * tondo  e chiaro.  489 

bruir  ac  $r fi  , incrudelì-  Latino , facile,  chia* 
re.  ' eSf  ro.  • 407 

Inforcare  gli  arcioni  , Lazzo,  di  faporafpro. 

• 'tiare  a- cavallo.  238  .89* 

infilare , annientare.  Z>»o,  fiacco,  debole. 

231.  f?*- 

Intenza,  vece,  o far-  Leene,  arme  del  Regno 
za.  f-32  di  Cartiglia.  45^ 

Internar  fi , dirtinguerfi  Leppo,  e rtretto,  fé-* 
in  tre.  ' 3? 7 tore  d’arfura  dico- 

Intrearfi , unirli  in  tre . fe  ontuofe.  179 
4^)'.  \ Lercio,  lordo  » -91. 

Invoglia  , tela  grolla  Li  optar  e, { copti  re.  476 
•da  involgere.  5 44  Lontra,  animale  rapa- 
Isbarro , impedimento • ce  d’acqua.  130 
'•389.  Lonza,  pantera.  4 

Jjfa,  ora.  13?  Lui  la,  parte  intorno 

Ijfo , flejfo . ' 431  il  mezzule.-  1 6<p 

Hat,  sì.  • * 124  ' Lunghe Jfo , a canto.  213 

L Lurco , golofo . 93 

L. Abbia,  vifo . 40  Ln/ha,  covil  dr  fie- 

Labi,  difeendi.  424  ra.  414 

Laccai,  riva.  40  Lufiro , fplendore . 47* 

Lacerto , paTte  del  go-  M . 

mito  alla  mano.  131  TV  /T ^che , fe  non s I 
Lagna,  afflizione.  19 1 IVI  Maciulla , rtrii- 
vallone.  119  mento,  da  dirompe- 
£/»  maggior  valle  , il  re  ri  vitto.  ' 204 

Ma- 
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Madre >,  utero. 

582 

Maio , albero  ; • 

jtfr 

Malaoth  ,-  Ebraico 

-,re- 

gni.- 

4»  9 

Mai if calco,  uomo  gran-- 

de.  339  • 

Mal  folletto , mai  tolto  * 
Mancia , incontro.  418 
Mantaco , mantice . 287 
Maneggiare } ondeggia- 
• re,-  362 

Mafchio  nafo,t  grande . 
24  y. 

Muffo , faffo  grandifli- 
mo  radicato  in  tqgr- 
ra . 22^ 

Manierati , gettato  in 
mare  con  pefo  at- 
taccato^ r^7 

.Melo,  arbore  da  me- 

-*  **  c ✓— 

*€ • - 3 84 

Menfolà,  foftegno  di 
trave.  262 

Mere  , puro  » 444 

Lucido'.  45\3 

Liefcere,  dar  bere.  488 
Mefchita , torre  , carri-  ’ 
panile . - 48 

Metro  ontofo  , grido 
con  beffe,- e parole 
• ingiuriofe.  44 
Mezlzod  ì , Equinozio , 
141. 

Mezzo  , * /fretto  , mof- 
•le  ; • . 43 

Mezzale  , parte  di  raec- 


4 zo  del  fondoavanfl 
delia  ' botte  i6<f- 

Minugia , budello . 1 65 
Moncherini  , braccia 
■ tronche  fenza  ma*- 
tri . 1 68 

Mondìglia , feccia  . 1 7,* 
Moneta  *ec.  indulgen- 
ze falfe.  y<4j-. 

.àfoni , monte  di  rafia . 
222. 

Mòrta  , forièra-,  fu  ne- 
lla. ' 4> 

Mota , moffa . 331 

Mucciare,  fuggirli .144. 

, baluardo . ibid . 
Muovere- ec.  effer Cat- 
tolico . 423 

Mufare -,  iftar  oziofe  *. 
i6(4. 

• N- 

M lochi ar fi  , dolerli 
baffo..  108. 

Nocchio , nodo . . 77* 

O 

OCchi  ai  a,  caffi  dell’ 
òcchio.  332 

Offefo fembiante  , cruc- 
ci ofo>.  af 

©*><>,.  due  0 negli  oc- 
chi, m nel  mfo  e 

. terapia'.  31 2. 

O/w*  ec.  miracoli . f 3 a 

venticello, 34 1.  / 

Orza,  corda,  che  li 
lega  nei-capo  de!  la  n- 
perù- 
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*tennaa  finirtra.  38? 
• Ojìello , albergo.  138 

■’  <iT\Alay  finimento  di 
jT  mulino.  13* 
Palèo,  giuoco  fànciul- 
lefco . 49^ 

Palle  dell ' oro , forfè  in- 
fera di  famiglia^? 
Pana,  pece.  iz 6 
Pareglìo  , £miglianza 
di  Sole,  fatta  da’ 
Tuoi  raggi . 545- 

Parrofia,  parte,  voce 
difufata,  e pocoin- 
tefa.  5'5'7. 

Pennecchio , lana,  oli- 
no Alila  conocchia . 
472- 

* Perfo , color  mirto  di 
purpureo  e nero . 30 
Piaggiare  , corteggia- 
& ' re.  36 

i Piato,  litigio.  18 r 
Pietà,  angofeia . • 3 

Piglio , modo /di  guar- 
ii dare..  1.7 1 

; Pina , cupola  di  tem- 
,1  pio.  / 184 

ì P 'torno  aerei  pieno  di 
^ nuvoli  acquo!?.  34? 

Piota,  pianta  del  pie- 
de. 214 

.(?  Piviere , tratto  di  pie- 
ve. . 483 

t‘  Poggia , corda,  che  £ 
fi 

V 


lega  a un  capo  dell’ 
antenna  a dertn.  3 
Poggiare  , innalzarli  , 
andare  in  fu.  4 26 
Pollo  ad  afia  a ritro- 
so, vinto.  48» 
Predella,  parte  della 
briglia,  dove  £tien 
la  mano  cavalcan- 
do . ' 2^9 

Privato , luogo  comu- 
ne. > -i-ot 
Proda , riva . ,u 
Profilare , ornare  qual- 
che ertremità.  319 
Qui  pare  voglia  più 
torto  dire  radere  , 
vedi  il  Can.  9.  terz. 
38.Can.  iz.terz.  33. 
e 41.  dove  leggi.,  v. 
1.  fon  per  non. 
Prontnre ,.  improntare  . 


. *74» 

Prova  fare,  allignare. 


Pubblico  fegno . Aqui- 
la . 42? 

Punga , cosìleggi, pu- 
gna. fa 


Q 


a 

Uadra , quarta  par- 
te di  cielo.  5:4 6 


Quadrante,  (frumento 
aftronomico  per  mi- 
furare i gradi . 2ztf" 
Quadrello,  freccia,  Ara- 
le. 
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le.  , 4®° 

Quantunque  la  Chìefa 
guarda , rendite  di 
. Chiefa . fi® 

Quirite  a , qui  appun- 
to appunto . %9t 

Quifquilia , immundi- 
zia.  544 

jRaj^o  , linimento  di 
fèrro  uncinato . 124 
Ramarro , ferpentelio 
noto.'.  . 149 

Ramogna  , continua- 
-sion  di  viaggio , vo- 
ce antica.  - 264 
1 lancio,  dorato.  .157 
Rat  frappar  fi  -,  racco- 
glierli. 96 

Reddire , ritornare.  4^4 
Rezzo,  contra.  - 101 
Ribadire , ripiegare.  147 
Riddare , aggirarli . 40 
Ridde , rende  odore. 
5^9* 

Rirr.brlzo,  ri  fai  CO.  17.5 
Rimpalmare , rimpecia- 
re . 125 

Rincalzare  , fortifica- 
re. zy^ 

j?/»crt/z^}puntelio.  1 37 
Rtnf amore  , rendere  la 
fama . 278 

Rinf arci  are  , riempire  . 

1 So. 

Ringavagnare , ripiglia- 
re. 141 


o'u  a,.  ; 

Ringhiare , digrignile 
i denti.  • zg 
Rintoppare  , ricucire-. 

_ ■ 

Riprezzo  , freddo  di 
febbre.  - ior 
Rìfma , ordine  di  gen- 
te. -•  1 66 

Rifponderfi  ec.  aggiu- 
iktamente.  • jr  7 9 
Robbi , rodi.  47* 
Rocchio , pezzo  di  (af- 
fo, quali  di  figura 
cilindrica.  117 
Roccia,  :rupe . 4® 

Rocco,  pailorale  d’  Ar- 
civefcovo.'  * 337 
Raffio, , denfi;à  di  va- 
pori. 116 

Ronchìofo , afpro . 142 
Ronciglio,  ferro  adun- 
co. 115 

Rubecchlo,  rolfeggian- 
~te.  216 

S 

SAlfa,  pena.  \o6 
Sarte , corde  del- 
la vela.  11 3 

Sbarrare,  aprir  bene. 
~*-47* 

Scalappiare  , ufeir  di 
rete . 3 2 1 I 

Stana,  zanna.  196 
Scardava , pefee  di  fra- 
glia larga.  173 
Schianza , crolla . ibid. 

£ cial- 
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;12  Scialbe,  pallido/  508 
d Sciorinarli  , ufcir  all1 

dii  aria.  n 6 

Setecare , manifèftare . 
DÌ  . 14  9- 

\i  Scofeendere , fpaccare. 

1 p 283. 

i Scojcio,  precipizio . r éi 
Scotto , paga  di  mangia- 
re alle  taverne.  37  s 
f Scranna,  fedia,  tribu- 
ti naie.  * 302 

jj  Scuoiare , levar  lapel- 

t le.  34 

Sdrucire , fendere  .130 
Sefìoj  comparto.  for 
Sozzato,  ultimo.  4 96 
Sghembo  , torto  . 144 

1’  Smagare  , far  fm a r ra- 
re . 407 

Smagar  fi,  rimuoverli . 
v 2.62. 

Sobharcarfi , fottoporfì 
al  carico.  239 
• Solecchio,  ombrella. 286 
Sello , raro , fofpefo.  93 
Som  mefiti , fondo  ne* 
lavori , fioprappofila  il 
rilievo.  ,99 

Sorbo,  albero.  89 
Sofia  , quiete  , pofa. 
368. 

Spaldo,  ballatoio  fopr.a 
le  mura, o torri . 

* spazzo  , pavimento  . 

Si. 

lì 
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spìgolo , importa  dJu- 
feio.  2 

Spi hgare guizzare  co1 
piedi.  • 114. 

Spoltrir  fi , gittar  la  pi- 
grizia. 142' 

Spranga*,  legno, o fer- 
coli ficcato  a tra-, 
•verfo . 190. 

Squadernare , volgere 
carte  d’un  libro.  f86 
Squilla , picciola  cam- 
pana . 2-4S 

Stanziare  , ordinare , 
17+5  giudicare,  ri- 
putare. 237 

Stendale,  rtendardo  . 
36  8. 

Stìngere  , levar  via  .. 
20  9. 

Stornei,  rtomelli  y ■uc- 
celli. 29 

Stramba,  fune  d*  er- 
ba. nr 

St renna,. mancia, 

Strofi do,  rtrepito d’ac- 
qua. 102 

Strozza , canna  della  _ 
gola . 4 3 

Succhio , trivella.  160 
Sufina , frutto . y 5 r 
T 

T Agli  a,  foggia,  li- 
vrea . 1 36 

Temo,  timone.  328 
Tenzione , difficolta  di 
ve- 
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•vedere.  -162 
Terzeruolo , vela  mi- 
nore. il 3 

Xeftefo  , poco  innan- 
, zi.  jn 

Toiletti,  latrocinio.  6$ 
Toppa,  ferratura-. 
Tornear  fi,  muoverli  in 
giro.  470 

Traccia,  truppa,  che 
va  in  fila.  .70 
' Trapelare , gocciolare . 


.574*  ' , 

Trapunto*  fparuto.  357 
Trofia*  ballo . -83 

Trattare,  mandare  ven- 
tofità.  ‘ 16% 


V " 

X T Agina  delle  tnem - 
. V bra,  pelle..  3.94 
Vei,  vedi.  f68 

Velo  , ftar  ’fotto , non 


fapere.  -366 

Vermena ramicello  . 

-77* 

Vernare,  paifare  il  ver- 
no . 338 

..patir  con  freddo.198 
far  primavera.  J69 
Vieto,  invecchiato. 84 
Vincaftro  , bacchetta 
verga.  N / 141 

VìpiJìrellQ,nOViOlz.  201 
Vivagno,  orlo,  eflre- 
mitrT  8jr 

Z 

ZAnea,  gamba,  in 
Zara,  giuoco. 2,36 
Zavorra , valle  areno-  ì 
fa . 1 5 1 

Zeba,  capra.  189 
Zenit,  punto  in  cie- 
lo perpendicolare  a 
ogni  uomo.  560 
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Accidio/ì.  . 43.  304 
Acque,  cioè  creature 
Angeliche.  • ftfo 
Adorno  di  Brefcis,  fal- 
0 iìiicatore  di  mone- 
te. . • • -178 

Adamo.  28 ■?.  744 

Adulatori.  10S 

AgUuro.  284 

Agnolo,  forfè  Brunel- 
le f chi . 145? 

Albero  con  pomi  foa- 
vidimi . «.  • 3 18 

Alberto  Tedefco  impe- 
ratore, il  quale  abi- 
tava nell1  Italia.  zj8 
Alberto  Abate  di  S.  Ze- 
no . • l ■ . 36f 

Alberto  Magno . 449 

Alberto  Re  de4  Roma- 
ni, . To| 

Alburno  delIaScala.490. 
Aleffio  da  Lucca,  adu* 
-latore..  . ioR 

Almeone . 


Anna  S. 

Amila  fio  Papa.  é> 
Aniìno.  iig 

Ang.lo.  fa.  fu*.  213. 

..  X7i.  341. 

Anima,  non  più  che 
una  può  aver  Tuo- 
na©, * 2 2J* 

Anime  , che  effondo 
congiunte  col  cor- 
po , arf  ro  nel  fuo;o 
del  divino  a more.  4 3 f ■> 
Anime  di  fanciulli  ; 

■ ^ 7 9 • 

Antenora,  luogo  do- 
» ve.  fi  pumfcono  i 
traditori . 1^  1 

Anteo . i8£ 

Aragne.  - 270 

Arrigo  Re  di  Na var- 
rà. 24f 

Arrigo  VI.  Imperada- 
i re.  1^9 

Ariitotde . 24 

Arme*  e infegne  di 
diverfi.  . • 'd.  ìoà 
Cc  Ar- 


tavola 


6&% 


ArnaldoDaniellodPoe-  C . 

ta  Provenzale . 35:3  ^ Accia  guida  favella 
Amò,  fiume  reale,  79  a ^nte  • 477 

Aronta,  . xi8  Gli  predice  l’ elìglio , 
Arpie,  intefe  per  V 48? 

avarizia,  75  Caco,  HT 

Afdfnte*  110  Cagione  di  tutti  i ma- 

Attila,  jz  ' li,  %9A 

Avari  e prodighi.  4#  Caifà.  rii 

- B / Caina , 3 1 

BAda.  ' 4J0  Caino,  *83 

Beatrice,  ir  Calcanta.  izo 

Benedetto  XI,  m Callaroga,  4 5"  7 

Benefici  di  Dante  da  Camicione  de*  Pazzi, 
Beatrice  ricevuti.  4 191 

Beltramo  dal  Bornio,  Cammilla,  é 

169  Can  della  ficaia,  490 

Kafimo  d'Italia.  238  Capaneo,  83 

Biafimo  di  Romagna.  Capocchio.  174 
itfo  N Caponfacchi.  487 

Biafimo  de*  Fiorenti-  Cappelletti,  239 

ni,  99  Capraia.  197 

Bocca  degli  Abati  Fio-  Capricorno.  214 
rentino,  traditore.  Carifenda,  ?M 
' Carlino  de*  Pazzi  .191 

Boezio  Severino.  4; o Carlo  Magno.  183 
Branca  d’ Oria , j 99  Carlo  L Re  di  Fù- 
Briareo.  jjfr  . glia,  24Ì 

Brunetto,  maeflro  di  Carlo  II.  Re  di  Pu- 


Dante*  ...  • $9  glia» 

Bruto.  24  Carlo  Martello.  44 » 

Bufera,  quello , che  Carlo  Roberto.  437 
lìa.  32  Carlo  Senzadente.  313 

Buonconte.  233  Caronte.  .»  n 
Buofo  da  Duera , 192  Carro , coftellazione . 
Buofo  Donati.  178  r # 

. i Caf- 


BEI  NOMI 

Caflìo  e Bruto.  4*3 
Ciftore  e Polluce  ,zz6 
Catalano  de’Malavol- 
-ti,  ij8 

Catone. 

Cavalcante  de1  Caval- 
canti. fi» 

Cavalcante  Francefco . 

Cavalcanti  Guido,  y? 
'Celeftino  V.  16.  i6* 


Centuari . 70 

Cephas,  j r 4 

Cerbero»,  54 

Cerere*  - 

Celare,  3434 

Chiara  S.  40# 


Chiavi  di  uprire  e di 
ferrare  il  Paradifo. 

?Zi6 

Ciacco  golofo.  j| 
Ci  ambolo  N avarrefe  » 
barattiere.  13» 
Cianfa  de' Donati  La- 
dro. 14S 

Cianghella  e Lapo  Sal- 
terello . 47  £ 

Cielo  di  Giove»  44$ 
Cielo  di  Marte.  471 
Cimabue  e Giotto  Pit- 
tori, 2 66 

Ciro.  5*70 

Clemenza  figliuola  di 
t Carlo.  44 r 

Cleopatra . 27 

Come  di  buon  Teme 


PROPRI.  <r»3 

patta  mfcer  cattivo 
«rutto.  43  > 

Comparazione  tolta  da 
Virgilio.  «8 

Comparazioni  riprefe 
dal  Bembo.  173 
Condizione  dell’  ani- 
ma. 2£3 

Come  Ugolino  da  Pi- 
fa.  t9f 

Contra  i Principi  » 1*3 
Contra  le  fimonie  e 
ruberie  de’  cattivi 
Prelati  de’  Tuoi  tem- 
pi* „ w 4 97 

Cote  create  da  Dio  in - 
, mnzi  all’Inferno.  1 9 
Collume  de*  lottatori . 

Cunizza  Dorella  di  Ez- 
zellin  da  Romano» 
■44*  , 

Cur  radoMalafpina.  z 4P 
. D 

DAnna  l’ avarizia  d* 
alcuni  Pallori  de' 
fuoi  tempi.  31  r 
Dannati  intendono  le 
cofe  avvenire,  e non 
le  prefenti.  360 
Dante  dimoftra  quello, 
che  egli  crede.  5-33 
David*  307 

Delira  del  cielo  polla 
per  U finiftra  gra- 
_ zìa.  474 

Cc  ì De- 


Definizion  d’ Amore. 

* 301 

Definizion  della  Fede . 
Didone.  *2 

Difcrizion  del  corpo 
Solare  dellaLuna.4oa 
Diverfi  nomi  d’  ani- 
me. 136 

Divifion  dellaFrode.^i 
Donazione  fatta-  alla 
Chiefa.  * 507 

Drago.  • ; 38  S 

Dubbio  di  Dante  j per- 
chè avendo  T anime 
peccato  , fono  puni- 
te fuori  della  Città 
di  Dite.  E „ 66 

ELena:  z£ 

Elia. 

Elifeo . ivi. 

Etna  fiume.  48 6 
Eritone  Maga . yz 
Efclamazione  contra  la 
fuperbia  de’Criftia- 
ni z£z 
Eunoe  fiume  » $62 

Èva.  ■ , 3J.0 

Euri  pile*  izq 

Ezechia.  F 507 
Alfatori . 172 

Farinata.  ±6 
Federigo  II.  Impera- 
dore.  Y 1.  76.  40,9 
Nemico  della  Chiefa. 

Federigo  di  Sicilia. *4? 


Fenice . 144 

Fialte . i8f 

Filippo  Argenti . 47 

Filippo  Nafetto  , fi- 
gliuolo del  buonLo- 
'dovico  Re  di  Fran- 
cia . 241 

Filippo  Re.  316 1 

Fiorentine  sfacciate  . 

' ili 

Fiorenza  piena  d in— 

- vidia.  • 13 

Fiorenza,  ovil  di  San 
Giovanni.  482 
Fiumana  , perchè  è 
prefa.  11 

Fiumi  d’inferno,  81 
Flegetonte.  * - 85 

Flegias  intefo  per  1* 
avarizia . 46 

Folclori  de’Calbolida 
Forlì.  • 288 

Folco  di  Marfilia . 443 
Forese  fratello  diAc- 
curfio  Legifta.  332 
Fortuna  quello  , che 
è.  42 

Forza  della  immagi- 
nazione . 297 

Fotino.  64 

Fra  Dolci  no  diNavar- 
ra  Scifmatico . z£6 
Francefi  chiamano  gli 
Italiani  Lombardi  . 

r * . . 

Frate  Gomita.  yi 
Fra- 


DEI  NOMI  PROPRJ.  <roj 

-X. 

Frate  Alberigo  tradi-  Giofiiè.  ' 49 

tore.  i^8  Giovanni  Evangelica, 

Frate  Ubertino , e Fra-  481 

te  Matteo  da  Cafa-  Gio.Gaetano  degli  Or- 
le.  ‘ 46  lini,  che  poi  fuPa- 

Fraudolenti  Configlie-  pa  Niccolò  Terzo. 

ri.  183  ^ 

Fraudolenti  a fe  ftef-  Giuda  Maccabeo;  i 93 
lì.  • 177  Giuda  Scariotto.  zoz 

Furie  infernali.  Giudecca  quarto  giro-, 

G ' zo4 

GAlaflia,  laviaLat-  Goloh.  jL£i 

tea.  472,  Giudit.  f 78 

Galeoto , che  ligniti-  Goftanza  di  Baviera , 
ca.  - 31  Regina  di  Sìciln.409 

Ganellone.  12  -Griffolino  d1  Arezzo. 

Genove!!  traditori^  e ">74 
pieni  d’ ogni  vijfcio.  Guido  "dia  Montefor^ 

199  \ te.  zx 

Gérione  figurato  'per  Guido  Guerra.  94 
la  frode.  99  Guido  Bonati.  ir© 

Ceri  dei  Bello  degli  Guido  da  ' Montefèi- 
- Aligeri,  conforte  di  tro.  *£9 

Dante.'  17 1 Guido  Cavalcanti  e 

Geronimo  fcrifle  della  Guido  Guioicelli . z6S 
, creazione  del  mon: 

do.  $6i  Guglielmo  Borfiere.95 

Gianni  Schicchi.  ijS  < I 

Gianni  del  Soldini-  T Acopo  d’ Aragona . 

no.  i£i  -l  Mi 

Giafone.  400  Iacopo  Padovano.  71 

Giga,eÀrpaiftrumen-  Iacopo  Rufticucci.  76 
ti  Mulìci.  473  Iacopo  del  CafTerodi 
Giganti.  184  Fano.  ^ 233 

Giglio  infegna  de’ Fio-  Immagine  de’fuperbi. 
rentini . 48$  • z<?9  ’ 

Cc  3 In 
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In  che  guifa  negli  An- 
geli fia  intelletto 
volontà,  e memo- 
- ria*  • sfz c 

Intagli  di  marmo,  che 
dinotano  umiltà.ì^o 
L 

LAdri . r8£ 

Lano  Sane  fé ..  74 
Leone,,  perchè  è po- 
llo . 4 

Li ss;  di  Valbruna*  z$ì-. 
Lonza,  altrimenti  Lu- 
po  Órvero,  perchè* 
* è prelà..  4 

Lucia  * - 

Lucifero*.  *69> 

Lupa,  quello,.  che  di- 
nota.  4. 

Lufùriofi*  « 

M 

MAccometto. 

Malateftino.  Tir 
ranno  - 1^7 

Manfredi  , che  fi  morì 
fcomunicato  - aia 
Manto*  218’ 

Marco  Lombardo  gen- 
tiluomo Viniziano., 

Z9* 

Maria  figliuola  di  Elea- 
zaro* JJIr 

Mafchio  N*fb cioè 
Carlo  di  guglia.  *4* 
Matelda  * 34  1, 

Meretrice  prende  Dan- 


te per  rinvila , che 
• principalmente  re- 
gna nelle.  Corti.  76 
Michele  Scotto  - no* 
Michel  Zanche-  iji- 


Minos  , perchè  è po- 
llo- 

Minotauro  ».  ' 6±_ 

Mirra-  r?8: 

Modite  figliuolo  di  Ar- 
tù  Re  di  Bretagna  - 

IPO) 

Moglie  di  Putifare.i79. 
Mondo»  quando  ~ìiL 
. creato  - 4 

Mòrde  Fiorenza . iyg 
Mòrte  del  Cónte  Ugo- 
lino,, e de1  figliuo- 
li - 

Mofca.  degli:  Uberei - 

a 2: 

Mosè-  j8r 

Mònfc*  Aperti  *,  i£h 
U 

j^EgUgentl  fuper- 

Negligenti*  feconda 
fpezie,  chefòno  i pi* 
grtyedaccidiofi.  tzS 
Nembrotto.  ifrr 
Nino  de*  Vifconti  da* 
Pifà  *. 

Niobe  - 3^o> 

Nomi  di  divelle  fami  - 
gjlieEiorentine . 48  3 

No.- 
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DEI  NOMI  PROPRI.  #o* 

*1 

Nomi  di  Diavoli . 1 tg  Paolo  Vafo  di  eiezio- 
Nomi  diverfi  di  Prin-  ne.  2? 

dpi . foj  Pipa  Celerino  per  vite* 

Non  battezzati,  pai  vi  , tà  rifiutò  il  Papa- 

delia  falute.  zai  to.  ig 

O Papa  Bonifazio  Simo* 

ODerife  di  Agobbi o niaco.  ioa 

Miniatore.  266  Parole  di  Caronte,  17 
Oloferne.  270  Parole  di  Beatrice  a 
©Alberto  conte  di  fan  Virgilio.  io 

Fiore  fuperbo.  i6f  Paris.  50 

Omicidi  di  lor  mede*  Parole  di  nulla , o di 
? fimi  nel  di  del  Giu*  confufa  fignificazio* 

» dicio,  non velli  ran-  ne.  i8f 

no  i lor  corpi . 78  Parole  di  Giuftiniano 
Opinion  di  Platone  Imperadore.  413 

. del  tornar  l’ anima  Pafife.  3*0 

alle  Belle.  411  Perchè  Dio  mandaflb 

Orazione  di  S.  Ber*  il  figliuolo  a mori* 
nardo  alla  B.  Ver-  re  per  la  falute  uma- 
gine.  $83  4 30 

Ordine  de1  Cori  An-  Perchè  gli  elementi  fi 
gelici.  f7z  corrompono.  431 

Origine  di  Mantova.  Piccarda  forella di  Fo- 
li» refe.  537.  407 

Orlando.  4?f  Pietro Bemardone  pa- 

Ottachero  Re  diBoe*  dre  di  S.  F rance* 

mia.  X44  fco.  4fy 

Ottaviano  degli  Ubai*  Pier  delle  Vigne . 76 
di  Cardinale.  6t  Pier  da  Medicina . 167 
Odobon  da  Fiefco,che  Pirro . 7 a 

poi  fu  Papa  Adrian  Pififtrato  Tiranno  Are- 
no. 310  niefe,  pollo  per  e- 

P Tempio  di  pazien* 

PAdri  antichi  tratti  , za.  288 

dai  Idmbo.  ai?  plutone.  37; 

Cc  4 Poe- 


\ 
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Poeti  eccellentiflìmi  . 

Porta  di  S. Pietro  per- 
chè è ricevuta.  7 
Prato  intefo  dal  Lan- 
dino per  la  fama . 24 
Predetti  nazione,  709 
Predice  la  rotta  de* 
v Bianchi.  *47 

Primavera  quando  co- 
minci^. 4 

Primo  cérchio  de’ vio- 
lenti.. ,*  • 64 

Prodighi . 78 

Providenza  divina.  458 
Provengati  Saivani  . 
Z67 

PuccioSciancato.  ifi 
Puttana.  38  6 

<x 

QUando  peccare  gli 
Angeli.  161 
Quinto  vaglian 
le  orazioni  . 218 

Quelli,  che  vivendo 
furono  fhidiofi  def- 
• le  dottrine.  449 
Quello , che  Dante  de- 
celerava intender  da 


Adamo,  ’*  S4S 

R 

RAab  meretrice.444 
Rachele . 1 1 

Raimondo.  112 

Rebecca.  5-78 

Riccardo . 4j-o 


O LA 

Ridolfo  Impera  dorè  ? 

.244 

RinierdaCometo.  73 
Rinier  Pazzi . • ivt. 
Riprende  1*  arroganza 
dell’ intelletto  uma- 
no. 

Rifpofta- di  Virgilio.  ir 
17.  &e. 

Roboan. 

Romeo.  4*6 

$ 

SAN  Domenico.  4 
San  Benedetto.*  19 
San  PietTO  efamina 
Dante  intorno  alla 
fede.  ■ 5\?  r 

Sin  Giacomo.  S36 
San  Giovan  Batitta.579 
Sanelr  vanf . *•  174 

Santo  Ambrogio  . 4*0 
Sapia  gentildonna  Sa*- 
nefe.  t-77 

Sarra.  - Ì7% 

Saflol  Mafcaroni . 190 
Saul.,  *7<* 

Scaglione  delia  porta 
del  Purgatorio . ij'j’ 
Se  a Voti  rotti  d'alt  ré 
buone  opere  fi  può 
foddisfare.  4*4 
Secolo  immortale  per- 
chè è intefo . 9 

Seconda  fpezie  de'vio-  - 
Lenti.  ; 6i 
Seminatori  di  fcanda- 

H, 


DEI  NOMI 

li,  di  fcifme,  e di 
erefie.  i<t>- 

Semiramis  Regina  di 
Babilonia.  29 
Sennacherib.  270 
Senfualità  intefa  per 
la  terra.  19 

Se  per  le  orazioni  Id- 
dio abbrevia  le  pe- 
ne del  Purgatorio. 
236 

Serchio  fiume  di  Luc- 


ca. 124 

Serpe.  250 

Serpi  di  djverfe  qua- 
lità. 143 

Sedo.  ’ 362 

Serto  Cielo  di  Gio- 
ve., 522 

Se  tutti  i Beati  fono 
in  un  medefimo  Cie- 
lo. . 407 

Simoniaci . ni 

Sinon  Greco.  173» 
Sodomiti.  91 


Sogno  di  Dante.  257 
Sordello  Mantovano . 
238 

Spiriti,  che  fi  diedero 
alla  vita  folitaria  e 
contemplativa.  513 
Stazio  Poeta.  321 

Statua  fe/Ti,  dalla  qual 
finge  Dante  , che 
efcono  i fiumi  deli* 
Inferno . 85 

•U 

\ 


PROPRJ.  609 


Stige,  Palude.  43 

Superbi/  261 

T 

TAide  meretrice  . 

ie8  / - « 

Tegghiaio  Aldobran-- 
di.  3d 

Terza  fpezie  deJ  vio- 
lenti. <5j 

TefeoDuca  di  Ate- 
ne . , 69 

Tommafo  d3  Acquino . 
44 9 . 

Timbreo.  270 

Timor  di  Dante.  48 
Tiranni.  72 

Tirefia.  128 

Tito  Vefpafiano.  321 
Tolomea  terzo  giro. 
1518 

Traditori.  182 

.Traiano  Imperadore  . 
258 

Traiano.  507 

Trasformazione  mara- 
vigliofa.'  148 
Tre  donne,  che  fi  pi- 
gliano in  cielo  Ja 
cura  di  Dante,  quel- 
lo, che  lignificano, 
ir 

Troni,  terzo  ordine 
d3  Angeli.  442 
Tribaldello.  192 
T rionfo  di  Crirto  .524 
Trillano.  30 

Cc  r Tro- 
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Troia . ± 

Turbo  ,,  quello , che 
è , * 

V 

VAnni  FucciPifto- 
iefe,  ladro . 144 
Veltro,  perchè  è in- 
tefo  da  Dante..  6. 
Venedico  Caecianimi- 
co  ruffiano,  del  cui 
vizio,  danna  i Bo- 
lognefi.  i.otf. 

Ufficio,  di  liberalità*.. 

*97 

Ugo  Ciapetta  , da  cui 
vuol  Dante  che  fra- 
no. difcefi  i Re^  di 
Francia  deJfuoi  tem-. 

• V<‘  3*4 

Vincislao»  figliuolo  del 
• Re  di-  Boemia  Z44 
Violenti  y e fraudolen- 
ti ^ 6^r 

Violenti  in  fe  fteflì  , 
e ne*'  proprj*  beni 


converfi  in  tronchi  * 

2f 

Violenti^  incontra  a 
Dio. 

Virgilio,  dove  nac- 
que «.  £ 

Virtuf  èFilofofià.  308 

YifionidiDante.. 

*8 9>  308;  317^ 

Vitupera  Pillola . 147. 
Vitupero  di  Pi  fa ..  197- 
Uiiffe  e Diomede . ir  4 
UlifTe  racconta  i-iuoi 
errori,,  elafùamor-L 

Volpe..  3-8?- 

Uomini  valórofi  net- 
le  armi ..  2^. 

Uomo,  come  fi.  gene- 
ra . I x 344 
Ufura,  perchè  cagio- 
ne difpiacci.a  a-Dio 
66 

tJfùrai  non  conofciu- 
ti:  da,  Dante  ..  13  ©; 


1/  fin*,  dell*  Tavola-  dei  nomi  froprjy, 
* cofe  conttnnte  nett1  O pera*. 


RIMARIO 

DI  TUTTE  LE  DESINENZE 


DELLA 


COMMEDIA 


D I 


DANTE* 


A Bòia.  40. 84.147, 

Abi.  424, 

Abile , 545, 

Aca . 4857548, 

Acca , 40*  69.  244» 
Àcce,  ior. 

Acci,  270, 

Accia  , 70»  77*  88, 
107,  130.  135. 141, 
150.  184, 190222. 
233,  254,  aóé.  Z77, 
337* 


Accio.  5r, 

Acco.  35.  65. 

Ace.  4.  30.  58.  6j* 
77.  iiz*  120215. 
211.  233, 260.289. 
302.  219;  340. 362. 
372.  403. 408. 425. 
431.  450.45  5*  480. 
534.  548. 562. 568. 

. 5.75-  584' 

Acr  . 58.  85.  nr. 

322.  339. 349*7 
Aco.  n8.  147.  233. 
Acque.  114*  >57.2 10. 
.4C  € - 2,49» 


1 


/ 


6n  j R I M 

249.  288. 505,429. 
470.  5<5o. 

Acqui.  “534. 

Aera  . i{ó[ 

Acri . lèi. 

Acro.  371.  536, 
Ada.  37.  48,  71.  89. 
54.  166.186.  210. 
227,  151 . 270. 294. 
316.'  32^.375^413. 
439.  5"^ 

AdeT  32.65. 198. 272. 
304.  320.445. 389. 

484*  * *. 

Adi  . 261.  27U  431. 
rt;  573* 

Adó.  52*  249.  403. 

472- 

Adre.  265.351.  373. 
- Adro.  147. 

Affi  . 124. 

Aga.  219.  33-8.  3 58. 

407.  458^524.572. 
Age . 343;  464.  500. 
Aggi.  231.-7^420. 
426,  472. 

Aggia . 36.  2 14.  226. 

248.  437.  . 

Aggio  • 5. 61. 9 3,  159. 
/"  l85*  215.  276. 294. 

.54*- 385, 

Aghe.  171.  ig^ 
Aghi . 262*  . - 
Agi . 283^  •;  . 

Agia.  18.  312. 


RIO 

Agio.  203. 

Aglia.  133. 142.  28 6. 

484. 

Agite.  173. 

Agli.  278.  539. 

Aglio.  542, 

Agna.  18.  55.  1 18. 

141.  155.  igi.  199. 
Agne . 239. 269.305. 

. 375* 

AgniT  24.  95.  15 1. 

340.  444. 

Agno  . 85.  132.  1 36. 

Ago.  47.  120.  308. 

* 

Agra.  145. 

Agro . 343. 

Ai  . 3.  J2,  15.  2 7. 

2£  35^  59*75- 

94.  ior.  160.  174. 

179.  196.  203.210. 

215.  226.  239.249. 

253.  264.280.  2927 
299.  306.  3 20.  328. 

ili!  35r.36l.384* 

403.  407-  482. 496. 

5.18.  542.  574. 

Aia. '41.  124.  178. 

.274*  295.  343.477* 

492.  544.  563. 

ÀIO . '287^557^85. 

Ala,  216.  220.  265.  » 

274*  299.  343-449- 
..521. 

Alba . 308. 

Al- 
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Aìca*  304. 

Alchi . 339. 

Aida  . 322,  . 

Aide  . a*.  , 

Aldi . 55.  380. 

Aldo.  130.  454.  519. 
Ale . 9.  ir.  24.  64. 
69.  IOT.  203.  227. 
253.  259. 271.  314. 
325.  369.378. 400. 
489:  512. 

Ali.  29.41. 102. 432. 
; 138.  I $3.  172.  202. 
213.  251.  326.  358. 
368.  40 r.  425.  444. 
453.  478.  502. 584. 
Aliir  570. 

Alla.  202.  237.  256. 

26  r,  275.  418. 
Alle.  3.  58.  89. 107. 
118.  151.  173»  186. 
249.  281.  489. 

Airi . 124. 361.  425. 
Allo . 180.  197-539. 
560. 

Alma.  444.  381. 
Alme.  248- 
Almi.  185.  533. 
Alo.  479- 
Alpe.  297. 

Alle.  106.  375. 
Alta.  442. 

Alto.  24.  £3.  251. 

44b 

Altro.  349. 


Alvo. 
Alzi . 
Alzo. 
Ama . 
191. 


ili 

515- 

mi  mi  . 

91. 119. 186. 

239.288.316. 


332. 447. 491. 
Ambe . ut. 

Ame  . 4.  90.  139. 
195.  3T6.  411.5067 

* ¥2± 

Ami  . 245.  250. 278. 

358.  W-  448  41  r. 
Aroma  . 321.  373. 

A51Z!  525i 

Amroe.  47r. 

Amo.  18.  178.  253. 

284.  3%3TJ33- 
Ampa . 250.  488. 
Ampo.  129.  538. 
An.  iH.  ' 

Ana.  io.  144.  190. 
• 2 37.-  278.  304-  ?9*. 
4^4-  574- 

Anca . 12.  112.  1-37. 
lAh  42  li 

Ance.  137.  213. 563. 
Anche.  42. 124. 131. 


199.  205. 

Àncm . 196.  438.  » 
Ancia.  148.483.245. 

315.  418.  465. 
Anco.  697" t or.  160. 
227.  259.  368.  395. 

4W-  572.  '7“ 

Anda,  82.  107.  276. 


Ì5h 
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157?  3Z6  44?*  45& 

$20. 

Ande.  I5?.?29ì45?. 

Audi.  22.  437?  477» 
Ando.  1 14^90.  li  3. 
k?»  155- 178»  183- 
225.  z?8. 243.274* 

^ 287»  JiX.ufcJj u 

?66*  37^379*388. 

' 447»  495?  51?.  524- 
534»  543»  5^  5^7* 
57?* 

Ane.  126.  127.  177. 

icd.  344.  549. 
Anga . I7r, 

Ange.  u.  454. 

Angi . 192. 

Ango.  47- 
Angue.  42.  482. 

Ani  - 34^42»  4Z? 5?' 
75.  100.  11?.  2T4. 

- 267-  ?4°,358. 462. 

.•452?  5f5? 

Anna.  107.  167.264* 

334*  3^7-  4to.  502. 

$8r. 

Anne.  34» 

Anni  . 72.  89.  nr. 
160.  199.  277.  282. 
$55.  412.  44Ì.  482. 
490.  579. 

Anno . 12.  24.  ?o. 

58.  75. 112. 141.  22T» 
.■  ^272.331,^2.. 


40?.  414.4^2.45^* 

484. 5ÓJ.  578. 
Ano.  23.  4?.  61.  78. 
10T.  119;  i?r.  idi. 
167.  177.  183.  199. 
2ia.  221.  23?.  248. 
255.  259.  327. 384: 
412.  423.  44?»  447* 
4^r-  515-  543*  549* 
566,  573- 
AmeT  357? 

Anta.  90.  120.  245. 
260.  31 4.  332.363. 
2®  389. 429.444* 
47f»  483^  513-  533* 

a 572' 

Ante.  3T.  ?$.  54. 76. 


95.  108.  118.  139. 
189.  2or.  208.  215. 
*$6.  24?.  2$6. 26% 


320*  344. 368.386 

397-  41?-  433.442. 
460.  508,  52T.  572. 
578.  580.  587- 
Aon.  24.  102.  12$. 
184.  244.  272.275. 
327.  350.361.380. 
40<5-  438.  455»  5to* 
519.  550.  5Ó4.575- 
Anto.  9.  12.  23.  53. 
113.  117.137.151$. 
184.  216. 22r.  313. 

. 317»  3^3-  373*384* 
394»  402.407.417. 
441.  494-  507.5t8. 

544*" 


\ 
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544*  548.  5 

Anza.  23.  223.  2 69. 
320.  409. 429*  464* 
495*  Sò^H^S^S* 

Anzi.  147. 237, 255-. 

Ape.  303.  525.  556. 
Appa  . 96.  142* 

Appia . 3217^ 

Ara.  15^.  167.  209. 

*3.&  3 n*45?«  514* 

.£5* 

Alba . 379.  . 

Arca . 46.  269.  309. 
385.  490.437.  45^ 

4.84.  5,2Q.  526. 

Arche.  55.351» 
Arcia.  180. 

Arco.  69.  ii£.  162. 
277;  239.265.292. 
377»-  382^495.  550* 
Arda.  123;  237.  304. 
.in»  337.  407.. 
Arde.  250.  519;. 

Ardi . 3YTT.T56:  282. 
3fo.  ' 

Ardo  *■  64.  169.  165;. 
294.  349. 409, 450. 
45 5>  49Q*495*542* 
' ■ ^74- 

Are.  ir.  17.  21.28:. 
162-.  181.227.26r. 
283.  344-.3dr.466. 
. Arffai.  88. 


Argo.  398.  586. 

Ai  .,  wy  277.  369. 

467.  472. 

Ala.  509;  53 r. 

Ala.  166.  233.268’- 

Ami  . 99;  166.  20 r* 
326.  356.380.423. 

. 49  r* 

Ane  . 233. 315. 47  r* 
Ana.  79.  179*  280. 

a45£ 

Ara.  55.  232.  250. 

254.  264. 270.  2767 
^ 3.02S»  329*339*  35  2- 
3^4».  374*37^  3^3* 
4P4*  424*  437*  459^ 
^r.  522.5.5,6.  589. 

Ara , 90.  504. 

Arro . 46.  389. 

Arfe  . 355.  478* 
Affi.  87,  259:.  290Ì. 

294*  3i3»34 9-  38^ 
432.  458.488.496. 
Ìf6.  584. 

Ario  . 282~. 

Arta  . 461. 

Arte.  2?..  55.  5 9.66., 
82.  ui.  123.  161. 
184.  210. 227.255. 
266.  270.  286.358. 
3^5*369^  378^392. 
397.  402.426. 438. 
447.  467;  520»  54& 

5tf‘-  S75‘  At* 
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Arti.  119.  402.  555. 
• 582. 

Arto.  ii2.  155. 
Arve.  289.  W* 
Arvi.  414.-  - 
Afa . 312.  515. 

Afca  .“iòò.  38?.  524. 
Afce.  144.  244.  - 
A fchi.  119.  549. 
Afcia  ; 142. 197. 292. 

504.  5452 

Afe.  49,  22, 

Afr.  272.  ; 

Afo . 148.  245.  260. 

£25.374.470, 
AffaT  i 6. 

Affé.  101.  155.  215. 
250.  448. 

Affi.  17. 64. 136. 189. 
2 io.  221.  262. 346, 
360.  378".  £91. 402. 


. 51!* 

Affo.  4 
72.  117. 

169.  177. 203. 220. 


49^  5£ 

149» 


228.  265. 2 84»  316. 
339-  35^  339-  35& 
. 4T3-  W-  473* 
Afta.  iò3.  326. 

Affi . 173.  209.  32 6. 
5 346.762.  396. 
Affo.  84.  195, 

Altro . 141,  476. 

Ara.  3.  28.  48^ 

59.  64  70,  84, 95. 


177.  197.256. 271. 

283.  291.  327.366. 
ivi . 372,.  '383.  549. 

Ate.  9.  45.  30.  107. 
in.  I4Ì!  171. 179» 

284.  293. 3P4«  31  r. 

322.  403.  413. 417. 
503.  508.  531.  561. 
574.  584:  „ • 

Ati.  22.  34. 58. 107. 
133.  i73.  iZ^Tl2- 
299.  309.  3 5: 8. 407. 
432.  524*  561-585- 
Ato.  27.  48775.  84. 
96.  130.  15 1.  160. 
181.  203.  220. 266. 
269.  289.  325. 350. 
363.  383.  4H-  436. 
462.  472.  485.495. 
512.' 

Atra . 34.  425. 
.Atre.  114,  • 

Atria.  515.  v 
Atta . 16.  66.  124, 

168.  286. 

Atte.  12.  369.  419. 
Atti.  11 3.  262.  470. 

A 485. 

Atto.  35.48.53. 125. 
213.  288. 315. 339» 
343.  397. 417. 495* 
' 561.  — ■ • 

Ava . 61. 93.  99.  in. 
. 123.  149. 171.  181. 

1 gè,  202.  226. 238. 

249. 
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?.  24 q.-46\,  255.  27<5. 
293.  302.308.  331. 
355.  280.  400. 43Ó. 

441.  424_»  5 87 1 

Audi. '501. 

Ave.  17.  227.  260. 

3^15.  409.487.  » 

Avi . 24. 76. 1 13.  i<52. 
.•  180.  256;  374» *419» 
53  k .581,  ■ ' . 

AuTa.  570^  ' . / 

Aufto.  472.  .#  ’ 
Aulirò.  7384»  - 
Azia  . 280.  319.  350. 
363.  408.  414. 420. 
448.  508.  57*. 
ÀzièT  io87  .1  7*  7 
Azii.  568. 

Azio.  47.  112,  338. 

391.  478..- 
AzzTr  191. 

Azzo.  72.  125.  533. 


E?.  22.  242.  270. 

388.  .« 

Ea . 24.  78. 154. 198. 
•'233.  244*  257.  260. 
310.  357. 4^/525. 

5 li*'  550»  573. 
Ebbe.  161.  277. 427. 

436.  455.5^. 
EBbìa . 145.  . . 

Ebbre.  >i6i.  , 


Ebe  . 189.' , ; . 

Ebra . 502. 

E^ca.  192.  204. 325» 
Eccbi  . 101.  190. 
Ecchia . 489.  • 
Ecch»o  . 22 5.  285. 

479.  59^  4 
Ecco.  331. 

Ece.  fé.  123.  .148. 

174»  190.  292.  315, 
_ 395»  425" 4^S*; 
Echi . 3 6~  190. 

Eci.  419. 

Eco  .^59.  89.  *37* 
159.  157.328.350. 
• 38&  507. 

Eda  . 70.  i85.  31J, 


. J8?.  §s6p 
Lde.  io.  5i 


Ede.  10.  5i.  66.  77. 

.120,”  203.  225.  234. 
• 245.  253. 289.293. 

298.  303. 752. 401. 
- 411.  417. 435.455. 
459»  502»  509»  51!» 
5.T2»  557»  W»579» 

EdÌ  .17.  22,  43.  72. 

94.  ' IM2.  125.  I37. 

I44.  17 1.  197.222. 
256.  278.322.385. 
276.  407.  423.  467. 

5°9»  5J4»  533»  57& 

Edo.  596. 

Ee.  143.  153.  382. 

537,  578>  Ef- 
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Effe . Ego . r54*  292.  298. 

Ega  . 30.  ri*  *09.  344. 

; 274.  289.  302. 309.  Egra.  43.  8?» 

391.  404.467.  Egua.  283. 

Egge.  <5.  29.  60.  82.  Egue.  42.  299. 

113.  209. 351.  Ei.  42.  82.  9?.  126. 
Egghia.  173.  135,  161. 185. 209. 

Eggia . 897^07.  141.  22z.  227.  249. 322. 

,**  168.  213.  236. 293.  . 3Ì*.  35 6. 366.  396. 
. 3?9»  449»  45Ó*  4*8»  460.  477»  521. 

EgglO  .6.  91.  I2Ó.  526.  545.  566.  576. 

162.  2^433.  514-  57&  ' 
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